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“Egypt has no place in a work on the history of mathematical astronomy”
1
. Con queste parole Otto Neugebauer, il più 
grande studioso delle scienze esatte nel mondo antico, introduceva la sezione dedicata all’astronomia egiziana, nel 
suo saggio “A History of Ancient Mathematical Astronomy“.  
Neugebauer aveva ragione, fatta eccezione per l’elaborazione del calendario di 365 giorni, la  documentazione 
egiziana finora giunta a noi sembra rivelare un sostanziale disinteresse verso l’astronomia applicata, ovvero quel 
complesso di conoscenze matematiche sviluppate allo scopo di studiare e prevedere i fenomeni e le caratteristiche del 
moto dei corpi celesti. 
Malgrado l’apparente assenza di importanti fattori trainanti come l’astronomia o l’astrologia, in Egitto continuò ad 
esistere una millenaria tradizione, testuale e figurativa, che aveva nel cielo il suo unico, grande e suggestivo 
palcoscenico. Un potente catalizzatore permise a questa tradizione non solo di sopravvivere per tanto tempo ma 
addirittura di mutare e integrare concezioni allogene, fenomeni non frequenti all’interno del ben noto atteggiamento 
conservatore della cultura religiosa egiziana.  
Il progetto di ricerca, qui presentato brevemente, ha per oggetto proprio questa tradizione e ha per obiettivo uno 
studio sistematico della documentazione astronomica egiziana, di epoca faraonica e greco-romana, che sarà 
affrontata secondo una prospettiva prevalentemente storico-religiosa.  
Tra le finalità principali della ricerca si annoverano: una nuova definizione  e “ridocumentazione” dell’ inventario delle  
testimonianze astronomiche, lo sviluppo di due strumenti di studio quali un Catalogo completo degli oggetti celesti e 
un Glossario della terminologia connessa agli astri, ed infine la redazione di una Sintesi storica dedicata alla nascita dei 
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a. LA RICERCA NEL XIX  E NELLA PRIMA METÀ DEL XX SECOLO. 
 
Le testimonianze relative alle conoscenze astronomiche maturate nell’antico Egitto suscitarono un immediato 
interesse fin dalla “riscoperta” della civiltà egiziana, in epoca moderna. Sfogliando la “Description de l’Egypte”, frutto 
del lavoro dei Savants di Napoleone, possiamo ipotizzare che i documenti di matrice stellare riconosciuti con maggiore 
facilità dagli studiosi dell’epoca furono i soffitti astronomici di epoca faraonica e soprattutto gli zodiaci di epoca greco-
romana
2
. I segni dello zodiaco rappresentati su questi ultimi, furono determinanti poichè proponevano un repertorio 
iconografico tramandato da millenni e ancora famigliare agli osservatori moderni. I ricercatori poterono in tal modo 
risalire al significato generale di quei complessi impianti decorativi sfruttando tale chiave di lettura, un insperato “filo 
rosso“ che lasciava intravedere affascinanti opportunità di ricerca. La bibliografia egittologica del XIX secolo mostra 
che gli studi su questo materiale si svolsero seguendo almeno due filoni di interesse. Il primo di essi fu improntato ad 
una ricerca di natura storico-culturale e si rivolse in particolare ad indagare le caratteristiche dell’astrologia e 
dell’astronomia egiziana, e a determinare i loro rapporti e debiti con la civiltà mesopotamica. Questo approccio 
rappresentò tuttavia, nel complesso, un’esigua parte degli studi e fu ben presto superato da un secondo e più ampio 
filone di ricerca di matrice scientifico-matematica. Una volta chiarita la natura astronomica dei soffitti astronomici e 
degli zodiaci fu infatti inevitabile per i ricercatori tentare di determinarne l’attendibilità cosmografica, in altre parole si 
cercò di comprendere se gli zodiaci rappresentavano un momento astronomico preciso, cioè il cielo visibile in una 
precisa data. Per tale ragione la ricerca egittologica, nell’ambito di questo settore specifico, fece presto ricorso alle 
conoscenze astronomiche moderne e l’indagine proseguì da un lato tentando di distinguere il maggior numero 
possibile di elementi della carta celeste (pianeti, costellazioni, stelle), dall’altro affrontando il delicato problema di 
determinare, almeno per gli zodiaci, delle date assolute. Ci si rese inoltre conto che al pari di molte altre civiltà, fino 
anche alle culture rurali moderne, l’osservazione del cielo aveva condotto anche in Egitto alla determinazione dei 
primi strumenti per la misurazione del tempo, utili per poter seguire i cicli stagionali su cui si basava l’agricoltura; per 
tale ragione la ricerca sull’astronomia egiziana si estese così, inevitabilmente, anche ai temi della cronologia e della 
struttura del calendario egiziano. E’ evidente rilevare la natura squisitamente matematica di questa ricerca, la cui 
dialettica interna si risolveva nella resa dei testi da parte degli egittologi e nel supporto degli astronomi e dei 




astronomica dell’antico Egitto, trovò così nella storia delle scienze esatte il suo approccio di studio primario, un 
orientamento perfettamente comprensibile dati i progressi ottenuti, e fu presto chiaro agli studiosi che queste 
ricerche prospettavano, sul piano potenziale, un traguardo assai ambizioso: determinare una cronologia assoluta per 
l’antico Egitto.  
Verso la fine dell’800 la ricerca nell’ambito della cronologia subì un importante accelerazione. In quest’epoca, infatti, 
la scoperta di alcune antiche registrazioni
3
 relative alla levata eliaca di Sirio, accompagnate dalla realtiva datazione di 
regno, alimentò in astronomi ed egittologi la speranza di poter utilizzare le moderne conoscenze scientifiche per 
giungere a definire una cronologia assoluta. Già nel 1884/5 le ricerche dell’astronomo Oppolzer
4
 si erano  indirizzate 
verso questo problema, giungendo ad introdurre una formula generale con la quale si sarebbe potuto determinare 
una data assoluta partendo da quella egiziana relativa ad una levata eliaca. Malgrado il mondo egittologico, in 
generale, guardasse ancora con scetticismo a questo nuovo approccio, le tesi di Oppolzer furono adottate tra il 1894 e 




 per ricavare le date assolute di due levate eliache. Nel 1904 lo storico E. Meyer compì 
un passo decisivo con la pubblicazione della “Aegyptische Cronologie”
7
, nella quale lo studioso affrontò in termini 
scientifici il problema delle levate eliache e appoggiò in pieno le idee di Oppolzer. Intorno a Meyer si radunò poco 
dopo un gruppo di studiosi, in seguito noto come “il gruppo di Berlino”, a cui aderì anche Breasted. Questi studiosi 
avviarono, in seno agli studi sulla cronologia egiziana, un’innovazione fondamentale destinata a dividere per lungo 
tempo la comunità scientifica: il gruppo di Berlino sosteneva infatti la cosiddetta  “cronologia corta”, che poneva 210 
anni tra la fine della XII e l’inizio della XVIII dinastia, che si contrapponeva alla “cronologia lunga”, sostenuta ad 
esempio da Wiedmann, Maspero e von Bissing, che attribuiva circa 1500 anni per lo stesso intervallo e che si fondava 
sul dettato manetoniano. La scarsità della documentazione e una ingente somma di variabili matematiche non 
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 Description de l’Egypte: Vol.I – tav.79, 87, 95, 96;Vol. II – tav.82 ; Vol. IV – tav.18, 19, 20, 21, 22.  
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facilmente verificabili nelle testimonianze egiziane, lasciava ancora adito a non poche incertezze e l’obiettivo di 
stabilire una cronologia assoluta non fu in realtà mai raggiunto. Malgrado ciò al “gruppo di Berlino” si deve 
riconoscere il merito di aver introdotto, per la prima volta nella ricerca egittologica, uno strumento matematico 
efficace e attendibile, anche se non infallibile, grazie al quale fu possibile iniziare a definire quell’ossatura cronologica 
sulla quale si basa, grosso modo, anche la ricerca egittologica odierna.  
Lungo la prima metà del XX secolo, lo studio della documentazione astronomica egiziana continuò, come nel secolo 
precedente, ad essere affrontato prevalentemente dal punto di vista della storia delle scienze matematico-
astronomiche. I progressi compiuti nello studio dei calendari e degli strumenti matematici e astronomici per misurare 
il tempo permisero di riconoscere una nuova classe di documenti come quella degli orologi astronomici  raffigurati sui 
sarcofagi del I periodo intermedio e del Medio Regno, mentre le tesi del gruppo di Berlino stimolarono nuove 
attribuzioni e formulazioni nell’ambito della cronologia. Il filone più propriamente storico-religioso, in questo settore, 
continuava a rappresentare un ramo secondario della ricerca, sempre più protesa invece verso un indirizzo storico-
matematico: questo indirizzo, proprio alla metà del secolo trovò in Otto Neugebauer il suo più grande interprete e 
negli “Egyptian Astronomical Texts” lo studio più completo e rilevante dell’epoca. 
 
b. LA RICERCA DI OTTO NEUGEBAUER . 
 
Otto Neugebauer fu senza dubbio la più influente personalità nel settore degli studi sull’astronomia egiziana. La sua 
opera maggiore, “Egyptian Astronomical Texts” è una delle opere-cardine per la conoscenza di questo argomento 
poiché, attraverso essa, egli ha reso disponibile l’intero repertorio delle fonti egiziane sull’astronomia allora note. 
La formazione di Neugebauer fu essenzialmente scientifica: studiò ingegneria elettrica e fisica all’Università di Graz e 
proseguì i suoi studi in matematica presso l’ateneo di Monaco. Tra i suoi interessi Neugebauer annoverava una 
spiccata propensione per le lingue e aveva studiato l’egiziano antico; per tale ragione Harald Bohr, professore di 
matematica dell’Università di Copenhagen e suo amico, gli propose nel 1924 di effettuare uno studio sul papiro 
matematico Rhind. Questo lavoro fu decisivo per Neugebauer che prese la decisione di dedicarsi alla storia della 
matematica antica, discutendo nel 1926 una tesi di dottorato che affrontava lo studio delle frazioni egiziane
8
. Già nel 
1927 iniziò lo studio dell’accadico per poter affrontare l’imponente studio della vasta documentazione matematica 
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babilonese, al quale dedicò numerosi articoli e l’opera generale “Mathematical Cuneiform Texts” 
9
,che curò insieme a 
A. Sachs nel 1949. L’originalità e l’estensione dei suoi studi sulla storia delle scienze esatte, valse a Neugebauer, nel 
1939, una cattedra presso il dipartimento di Matematica della Brown University, negli USA, ove rimase per gran parte 
della sua CARRIERa. 
Neugebeuer dedicò la propria ricerca allo studio e alla pubblicazione di testi matematici, astrologici e astronomici 
appartenenti ad un amplissimo ventaglio di civiltà e di epoche dell’antichità. Nel quadro di una simile produzione 
l’Egitto ricoprì tuttavia una ben piccola porzione a causa della scarsità di documenti disponibili. Tra i suoi numerosi 
contributi in ambito egittologico ricorderemo solo i più importanti. Nel 1938 pubblicò con A. Volten il Papiro Carlsberg 
9
10
, contenente un testo demotico del II sec. d.C., riguardante il ciclo lunare di 25 anni, mentre nel 1940 con H.O. 
Lange approntò l’edizione del Papiro Carlsberg 1
11
, che reca un testo ieratico e relativa traduzione in demotico di un 
opera inerente la mitologia stellare, la cosmologia e il ruolo dei decani nell’astronomia egiziana. Negli anni successivi 
pubblicò un ampio numero di testi come le registrazioni dei moti planetari di epoca ellenistica, e gli oroscopi demotici, 
mentre un gran numero di articoli furono dedicati a vari aspetti scientifici e querelles allora in corso, come il calcolo 
del periodo Sothiaco, la determinazione della cronologia per le dinastie XII e XVIII, i calendari civili e luni-stellari. Gran 
parte di questi studi confluirono all’interno degli Egyptian Astronomical Texts (EAT), di cui egli, insieme con Richard 
Parker, iniziò la stesura nel 1940, portando il lavoro a termine dopo vent’anni, tra il 1960 e il 1969.   
 
c. EGYPTIAN ASTRONOMICAL TEXTS: BREVE ANALISI DELL’OPERA. 
 
Gli Egyptian Astronomical Texts (EAT) costituiscono un’opera in tre volumi cui se ne aggiunge un quarto di tavole. 
L’organizzazione del materiale è tipologico: il primo volume è dedicato agli orologi stellari “diagonali” e alla prima 
generazione dei decani, il secondo raccoglie i cosiddetti orologi stellari “ramessidi”, il terzo invece studia i decani, i 
pianeti, le costellazioni e gli zodiaci conservatisi in particolare sui soffitti astronomici, sulla documentazione papiracea 
e su ogni altro tipo di supporto. 
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Nel primo volume l’autore fornisce in appendice alcune informazioni astronomiche di base, mentre il cuore della 
pubblicazione è naturalmente dedicato alla presentazione della documentazione. Questa consta di 12 sarcofagi, datati 
tra il I periodo intermedio e il Medio Regno, che recano dipinti i cosiddetti orologi stellari “diagonali”. Viene illustrato 
come leggere i dati di un orologio stellare, cosa sono i “36 decani” e come gli egiziani li dedussero e li usarono per il 
calcolo delle ore della notte. Dei “decani” vengono fornite in modo  analitico i nomi, le loro grafie e varianti, la loro 
classificazione all’interno di famiglie e sottofamiglie. A questa documentazione sono aggiunte anche le testimonianze 
sui decani, provenienti dal cenotafio di Sethi I, dalla tomba di Ramesse IV e dal Papiro Carlsberg 1, contenente un 
testo cosmologico in demotico. La letteratura mitologica e religiosa che pur fa riferimento agli astri è stata esclusa 
dallo studioso perché poco utile alle finalità della sua ricerca.  
 
Il secondo volume contiene uno studio sugli orologi stellari detti “ramessidi”, caratteristici della XX dinastia. La 
presentazione della documentazione è preceduta da un’introduzione al diverso metodo di osservazione delle  stelle 
adottato in epoca ramesside, all’origine della differente rappresentazione dei decani. L’autore fornisce infine 
diagrammi utili a comprendere, da un punto di vista astronomico, i dati forniti dalla documentazione. 
 
Il terzo volume infine affronta in modo sistematico tutte le testimonianze che documentano al loro interno la 
presenza delle costellazioni, dei pianeti, delle personificazioni dei decani, dei segni zodiacali di epoca greco-romana, 
fornendo poi per ciascuna classe una presentazione dettagliata dei dati sensibili (nomi, grafie, varianti, iconografie). 
 
EAT può essere considerato attualmente il primo “catalogo degli oggetti celesti dell’antico Egitto”. Per la sua 
analiticità, completezza e documentazione, costituisce ancora oggi un testo insuperato e un fondamentale punto di 
partenza per qualunque ricerca che coinvolga lo studio della disciplina astronomica egiziana. 
 
d. GLI STUDI SULL’ASTRONOMIA EGIZIANA NELLA SECONDA METÀ DEL XX SEC.  
Nel corso della seconda metà del XX secolo il maggiore filone di ricerca, quello per così dire “scientifico-matematico”, 
ha beneficiato della nascita di nuove generazioni di studiosi che hanno potuto approfondire precise aree delle ricerca, 
grazie alla sempre maggiore disponibilità di documenti e avvalendosi di metodi sempre più complessi nell’ indagine 




Dopo il saggio di Parker
12
 sui calendari, gli studi inerenti la cronologia e i calendari egiziani hanno trovato importanti 








, autore anche di uno recente studio sui decani e sugli 
orologi stellari ramessidi
17
, mentre numerosi articoli sono stati dedicati a nuove proposte di identificazione tra le 
costellazioni egiziane e quelle moderne
18
. Il matematico van der Waerden, contemporaneo di Neugebaeur, è autore 




Oltre al tradizionale filone storico-matematico, che dell’astronomia egiziana aveva prevalentemente indagato, 
potremmo dire, il “funzionamento”, durante la seconda metà del XX secolo si rileva una tendenza nuova, consistente 
nella crescente presenza di un filone storico-culturale di studi attento ad indagare il “significato” della astronomia 
nella cultura egiziana e soprattutto i suoi rapporti con la letteratura funeraria, l’architettura e la religione.   
Molto importanti sono gli studi sui Testi delle Piramidi da parte di Allen
20
, che ha collazionato alcuni passaggi utili ad 




, che hanno esaminato entrambi il 
                                                          
12
 Parker, R. : “The Calendars of Ancient Egypt”, Chicago. Illinois, The University of Chicago Press, *1950] = The Oriental Institute of 
the University of Chicago. Studies in Ancient Oriental Civilization. No. 26. 
13
 Von Beckerath, J. : “Chronologie des ägyptischen Neuen Reiches”, Hildesheim, Gerstenberg Verlag, 1994 = Hildesheimer 
Ägyptologische Beiträge, 39. 
14
 Depuydt, L. : “Civil Calendar and Lunar Calendar in Ancient Egypt”, Leuven, Uitgeverij Peeters en Departement Oosterse Studies, 
1997 = Orientalia Lovaniensia Analecta, 77.  
15
 Krauss, R. : “Nochmals die ägyptische Nacht vom 14./15. November 1463 vChr”, GM 146 (1995), 61-70.  
16
 LEITZ, C. : “Bemerkungen zur astronomischen Chronologie”, Ägypten und Levante 3 (1992), 97-102.  
17
 LEITZ, C. : “Altägyptische Sternuhren. Mit einem Beitrag von Heinz-J. Thissen”, Leuven, Uitgeverij Peeters en Departement 
Oriëntalistiek, 1995 = Orientalia Lovaniensia Analecta, 62.  
18
 Anthes, R. : “Orion, Fuss und Zehe”, in: Festschrift Schott (1968) p.1-6.; Boker, R. : “Über Namen und Identifizierung der 
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rapporto tra stelle e sovrano defunto, e Krauss
23
, in un saggio dedicato alla geografia celeste; sulla stessa linea di 
pensiero si colloca infine un originale articolo di Nagy
24
 che esamina i testi presenti sui sarcofagi di età saita che si 
riferiscono alle stelle, nel tentativo di porre in evidenza lo spostamento del baricentro ultraterreno da una dimensione 
ctonia di area tebana ad uno arcaico di matrice stellare.  
Per quanto concerne il rapporto astronomia e architettura, Badawy
25
 ha scritto un breve contributo riguardante i 
significati cosmologici contenuti nelle architetture funerarie e templari dell’antico Egitto, Lauer
26
 ha dedicato un 





 hanno indagato rispettivamente tale influenza sulla disposizione di alcuni santuari del Nuovo 
Regno e sull’orientamento dei templi solari della V dinastia. I riferimenti ai rapporti tra astronomia e complessi 
piramidali sono molto numerosi e tralasciamo per ora di citarli in questa sede. 
Un terzo ambito di indagine, nel campo dell’astronomia egiziana, può essere identificato in alcuni articoli e saggi che 
hanno cercato di spiegare le radici religiose dell’astronomia, dei suoi simboli e dei suoi miti. A tal proposito ho trovato 
importanti gli spunti di Nathalie Beaux
29
, riguardanti le modalità di sovrapposizione del dramma osiriano al più arcaico 
culto stellare di Sirio e Orione come apportatori della piena del Nilo, e di Wells
30
, che ha pubblicato alcuni articoli 
intorno alla mitologia stellare di Nut e della nascita quotidiana di Ra.  
 
 
La finalità principale del presente studio è quello di ricomporre una tradizione religiosa che interpretava il ruolo delle 
stelle e del loro moto in cielo in un quadro coerente nel quale trovavano posto al contempo l'alternarsi del ciclo 
stagionale agricolo che l'interruzione del potere causato dalla morte del faraone. I frammenti di questa tradizione 
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sono stati da tempo individuati nei testi delle piramidi nell'antico regno, tuttavia la storia degli studi egittologici non 
ha mai restituito quel quadro coerente se non come fili mescolati alla trama più ampia della mitologia Elio puritana 
solare. Esattamente come il sole all'alba fa scomparire le stelle, questa tradizione religiosa è rimasta dunque sempre 
sullo sfondo di uno scenario funerario dominato dalla figura solare. Oltre a ciò pur frequenti menzioni di stelle e 
costellazioni sono spesso state lette alla luce di analoghe è ben più dettagliate rappresentazioni solari rendendo 
ancora più evanescenti i i numerosi fili che tenevano insieme, tramite una rete di immagini e parole, gli oggetti del 
firmamento. 
La storia degli studi ha peraltro mostrato verso questa area di studi un interesse prevalentemente archeoastronomico 
come mostrano i lavori che apparentemente più si avvicinano agli scopi del presente studio, come ad esempio quelli di 
Krauss e Leitz. Proprio sulla base delle esperienze maturate da studi come quelli menzionati è stato possibile 
individuare un'angolazione differente che prendesse in esame le fonti disponibili per l'Antico e Medio regno dal punto 
di vista squisitamente storico-religioso, una prospettiva meno interessata, dunque, alla rintracciabilità nel cielo 
odierno di fenomeni descritti nelle fonti antiche, e più curiosa di comprendere le forme e la struttura della 
speculazione religiosa egiziana in materia di stelle. 
 
Dal punto di vista metodologico si è deciso di selezionare tutti i materiali testuali ed iconografici, compresi nell'arco di 
tempo menzionato, che riportano il nome di un oggetto caratterizzato dalla determinazione di una stella o la cui 
natura stellare sia deducibile dal contesto. Sono stati volutamente tenuti al di fuori di questa collazione oggetti non 
direttamente riconducibili alle stelle, seppur anch’essi corpi celesti, come la luna e il sole, poiché in fase di analisi 
preliminare è risultato evidente che essi riflettevano strutture temporali (mensili e quotidiane) differenti da quelle 
stellari, seppure certamente integrabili nel più ampio quadro dei corpora formulari che hanno fornito quasi tutto il 
materiale testuale. Analogamente la figura della dea Nut non è stata oggetto di studio, se non nei limiti in cui essa è 
citata in relazione ai corpi stellari, poiché la complessa fisionomia di questa divinità avrebbe costretto a deviazioni 
troppo ampie peraltro già affrontate in parte in studi dedicati come il recente studio di BILLING
31
. 
Lo studio ha dato l'opportunità di effettuare, accanto alla collazione di testi, una copertura fotografica a colori degli 
orologi decanali stellari di I Periodo Intermedio e Medio Regno, che non solo rappresenta la prima raccolta a colori di 
questa classe decorativa ma ha anche permesso di indagare più approfonditamente gli elementi stilistici ed 
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iconografici delle rappresentazioni delle costellazioni maggiori di Orione e dell'Orsa maggiore, della stella Sirio e della 
griglia decanale. 
La missione fotografica realizzata al Cairo nella Primavera del 2008 è stata permessa grazie ai fondi messi a 
disposizione dalla Scuola di Dottorato in Orientalistica dell’Università di Pisa, diretta allora dal Prof. Giuseppe DEL 
MONTE ed oggi Prof. Pier Giorgio BORBONE, cui va la mia riconoscenza per le opportunità ricevute e il continuo sostegno 
al mio lavoro.  
Un sentito ringraziamento va naturalmente alla direzione del Museo del Cairo, allora guidata da M.me Wafaa AL-
SADDIK, al fotografo del museo Ahmed AMIN, che ha realizzato i clichet fotografici, e alla curatrice Heba SAMI che ha 
fornito l'assistenza necessaria durante tutto il periodo della missione. Analogamente desidero manifestare la mia 
gratitudine alle Dott.sse Matilde BORLA e Elisa FIORE MAROCHETTI (Soprintendenza Beni Artistici del Piemonte) e alla, 
Dott.ssa Eleni VASSILIKA (direttrice del Museo Egizio di Torino), oltre alle curatrici dei musei europei che hanno 
prodotto, talvolta appositamente, i crediti fotografici dei rimanenti orologi stellari di questa raccolta: Donata SCHAEFER 
(Universität Tübingen), Barbara MAGEN (Roemer und Pelizaeus Museum), Patricia RIGAULT (Musée du Louvre). 
Un profondo ringraziamento infine desidero riservarlo alla Prof.ssa Marilina BETRÒ, tutor di questo lavoro, per la 
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Nel lessico egiziano antico la parola “stella” è tradotta dal lemma  sbA32 che è caratterizzato ideograficamente dal 
segno Gardiner N14  raffigurante una stella marina33. Tale scelta, apparentemente inaspettata, è tuttavia coerente 
con l’immagine che, nell’Antico Regno, i Testi delle Piramidi ci tramandano dell’infinita distesa del cielo notturno e del 
suo firmamento, rappresentato come un oceano di oscurità fittamente punteggiato dalle luci delle stelle. Forse in 
ragione della loro capacità di muoversi e di nutrirsi nelle acque marine e, soprattutto, per la loro forma radiante, che 
ne evocava la luminosità
34
, esse furono così assimilate ad entità spirituali celesti e in quella forma, in particolare, fu 
codificata l’immagine trascesa ed immortale dello spirito del sovrano defunto.  
Il primo dato che emerge con chiarezza dalle formule del corpus dei Testi delle Piramidi è pertanto il prevalente uso 
del lemma sbA35 per indicare la figura del sovrano, o anche più specificamente il suo ba36, rinato in forma di stella37 
                                                          
32
 Vd. sbA in WB IV, p. 82, n. 7 - p. 83, n. 4: “der Stern”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 1095, n. 
27031: “Stern“; vd. anche sbA wati, p. 1096, n. 27032: “ein einzelner Stern; Harpuniergestirn”. 
33
 Per tale identificazione, vd. BEAUX 1988.  
34
 Le modalità di rappresentazione della luce stellare presso le civiltà antiche tende a convergere sulla radialità. 
35
 Costituisce invece un caso unico l’espressione sbA.t  nfr.t  in PT 684/ Pyr. 2061b-c, |b Mn Nfr-kA-Ra ir=k r Xr X.t p.t 
m sbA.t nfr.t |c Hr qAb.w mr-n-XA, “N. rests at home, on the under (side) of the body of the sky, like a nfr.t-
star, at the meanderings of the Winding Watercourse”(Trad. MERCER 1952); vd. sbA.t in WB IV, p. 83, n. 6: 
“Sternkonstellationen; Stern”; ÄW I, p. 1096, n. 27050: “Sternbild, Sternhaufen, Konstellation”.  
36
 PT 468/ Pyr. 904c, |c bA=k sbA anx is Hnty sn.w=f, “You shall become ba as the living star at the fore of his brothers” 
(Trad. ALLEN 2005, P319a, p. 124).  
37
 PT 248/ Pyr. 262a-263b, |a Dd mdw Wnis pi aA pr.n Wnis imy.t mn.ty nTr.w  |b Iwr Wnis in 4xmt in 5smt.t 
ms.t Wnis |263a sbA spd HA.t Aw Sm.wt inn xrt Hr.t n Ra ra nb  |b ii.n Wnis r s.t=f tp.t Nb.ty Xa Wnis 
m sbA, “Unis is a great one: Unis has emerged from the Ennead’s thighs. Unis has been conceived by Sekhmet, and 
Shezmetet is one who gave birth to Unis, a star with sharp front and extensive goings, who fetches what the above has for the 
Sun every day. Unis has come to his seat with the two Ladies on it, appearing as a star” (Trad. ALLEN 2005, W159, p. 42). PT 
328/ Pyr. 537a-b, |a Dd mdw 6ti pw Dsr imy xnt Tss HA.t  |b sbA ksw n=f  nTr.w sdAw n=f psD.ty,  “Teti is (a 




dopo aver attraversato la Duat; solo un numero ristretto di formule mostra un impiego del termine finalizzato ad 
indicare le stelle come oggetti autonomi sebbene la loro menzione avvenga in ogni caso, il più delle volte, per 
circoscrivere il luogo di destinazione del viaggio del sovrano
38
.  
Alcune formule, tuttavia, descrivono le stelle semplicemente anche come parte del creato: in PT 273/ Pyr. 393a-b esse 
svaniscono (gp) all’alba mentre la terra e il cielo tremano di fronte all'apparizione del sovrano; ad un contesto di 
natura squisitamente mitologico allude PT 576/ Pyr. 1516b che tramanda la suggestiva immagine delle stelle che 
vengono appese alla volta celeste per il sovrano
39
, mentre altre due fonti associano gli oggetti celesti a pietre preziose 
seminate in cielo dalla dea Nut stessa
40
. 
il tema dell’apparizione mattutina del sovrano insieme al sole è centrale nell'architettura testuale dei Testi delle 
Piramidi ed è frequentemente descritta in relazione all’Ax.t, ovvero l’orizzonte orientale "presso cui nascono gli dei"41; 
nelle fonti caratterizzate da uno sfondo stellare, invece, il luogo dell'apparizione è indicato da un aspetto più 
                                                                                                                                                                                     
2005, T13, p. 69), [= PT 329/ Pyr. 538b, trad. in ALLEN 2005, T14, p. 69]; PT 571/ Pyr. 1470b, |b Ppy pw sbA, “Pepi is a 
star” (Trad. ALLEN 2005, P511, p. 179).  
38
 Un caso particolare è l’espressione iwn sbA.w “il pilastro delle stelle” (PT 254/ Pyr. 280) di cui si parlerà nella trattazione di 
IAd. 
39
 Vd. PT 273/ Pyr. 393a-b, e PT 576/ Pyr. 1516b. 
40
 PT 350/ Pyr. 567a-b, |a 9d mdw I iA.t wr.t |b sT=s wAD, Ss, mfkA.t sbA.w, “Oh, great striding goddess, [who strews 
the green], malachite, and turquoise of the stars!” (Trad. ALLEN 2005, T164, p. 75). PT 352/ Pyr. 569c, |c wAD=T wAD 
(m)fkA.t sbA.w wAD=T wAD Nfr-kA-Ra, “As you are fresh, the stars’malachite is fresh. As you are fresh, Pepi Neferkare 
is fresh” (Trad. ALLEN 2005, N403, p. 273). Cfr. anche la traduzione di MERCER 1952 che rende letteralmente wAD con “essere 
verde” soprattutto in riferimento alla malachite. Vd. wAD in WB I, p.264, n. 12- p. 266, n. 9: “grün sein; gedeihen; gedeihen 
lassen”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 310, n. 6710: “grün sein ; grünen”. 
41




esplicitamente celeste e facilmente identificabile come il “lato orientale del cielo”
42
, o anche la “parte settentrionale 
del cielo orientale”, come in PT 481/ Pyr. 1000 c-d
43
, per indicare non solo l’area dell’apparizione del sovrano ma 
anche quella di destinazione presso le stelle imperiture, delle quali si parlerà a breve. 
E’ in connesione con questo momento che il sovrano è indicato con designazioni che ne distinguono la posizione e 
preminenza come aA sbA “la grande stella”44 o sbA waty “la stella unica” (o “la stella arpionatrice”)45. La prima è 
documentata solo in PT 466/ Pyr. 882a-b
 46
, che ritrae il sovrano com “compagno di Orione”
47
 mentre percorre il cielo 
per poi entrare nella Duat; il secondo nome è invece documentato in diverse formule che esaltano l’unicità della 
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 PT 266/ Pyr. 362a-c, |a [Sd].n=f Ra N. pn ir p.t m gs iAbty n p.t  |b 1r is pw 8A.t is sbA is pw wpS p.t |c 
sn.t Ppy pw 4pd.t, “Let there be ululation for this Pepi and ululation for his ka. This Pepi is justified and the ka of this 
Pepi is justified before the Sun. The Sun has [taken] this Pepi to the sky in the eastern side of the sky. For he is Horus, he of the 
Duat. For he is the star who strews the sky. Sothis is Pepi’s sister, the morning god is his *sibling+” (Trad. ALLEN 2005, P481, p. 
166). PT 485/ Pyr. 1038:
 Pr=f r=f Sw=f r=f ir p.t m sbA aA hry-ib iAb.t, “… and Pepi *will fly+, feathered as a god, will 
go up and thus ascend to the sky as the big star in the midst of the east” (Trad. ALLEN 2005, P337, p. 133). PT 556/ Pyr. 1382d-
1384a, |d 9A=sny i[t Wsir Ppy DA.tw |e ir gs pf iAb.t n p.t ir bw pw mss.w nTr.w im |f iw nw pn bkA 
nw pn n xmt.n sw |1383a msw it Wsir Ppy im m bw pw] mss.w nTr.w im |b iw nw pn bkA nw pn n 
xmt.n sw |a s[k it Wsir Ppy aHa=f r=f m sbA wati m gs iAbty n p.t], “They will ferry father Osiris Pepi to 
yonder eastern side of the sky. So, father Osiris Pepi will go to yonder side of the sky, to [yonder] place [where the gods are 
born], and father Osiris [Pepi] will be truly born [in yonder eastern side of the sky], in yonder place where the gods are born. 
When this time comes tomorrow, and the time of the third day (from now), and father Osiris Pepi is the sole star in yonder 
eastern side of the sky” (Trad. ALLEN 2005, P529, p. 188-189).  
43
 PT 481/ Pyr. 1000 c-d, |c DA Nfr-kA-Ra ir aHa=f Hr gs iAb.t n p.t |d m a=s mHty m-m i.xm.w-sk, “Where Pepi 
Neferkare shall cross to is his stand on the eastern side of the the sky, in its northern part among the Imperishable Stars” (Trad. 
ALLEN 2005, N 432, p. 282). Per questa espressione Cfr. anche ALLEN 1989, nota 115.  
44
 Vd. sbA Aa in WB IV, p. 82, n. 10: “einzelne Sterne: ein bestimmter einzelner Stern”; per gli impieghi del lemma nelle fonti 
dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 1096, n. 27034: ”der große Stern”. 
45
 Vd. sbA watj in  ÄW I, p. 1096, n. 27032: ”ein einzelner Stern, Harpuniergestirn”.  
46
 PT 466/ Pyr. 882a-c, |a Dd md.w hA Ppy pw |b Twt sbA pw aA rmn.wti 4AH|c nhm p.t Hna 4AH Xn dAt Hna 
Wsir, “Ho, Pepi! You are the big star that is Orion’s companion, who travels the sky with Orion and rows the Duat with Osiris” 
(Trad. ALLEN 2005, P317, p. 122). 
47 La medesima idea è ripresa in chiave solare in PT 215 / Pyr. 141a-c, |a N  nTr  sbA iw nti rmnwti=f  ink rmnwty=k |b  
mAA w(i) mAA.n=k ir.w msw.t it.w=sn  |c irxw rA=sn i.xmw -sk,  “There is no star-god without his companion: I 
am your companion. See me, as you have seen the forms of the progeny who know their spells, the Imperishable Stars” (Trad. 




forma stellare del sovrano perché egli veste le insegne regali
48
 o perché egli è spazzato via tutti i suoi oppositori
49
. Ad 
un riferimento temporale si riferisce, invece, la designazione del sovrano come sbA dwA.t,  “la stella del mattino”50 
che naturalmente si riferisce alla levata eliaca del sovrano in forma di stella, e  nTr-dwA.t “dio del mattino”51 con il 
                                                          
48
 PT 488/ Pyr. 1048b, |b sSd=k m sbA waty hry-ib Nwt, “You will wear the headband as the sole star in Nut’s midst” (Trad. 
ALLEN 2005, P340, p. 134). PT 665D/ Pyr. 1921-1 (=Jéquier, XXVIII, 741), |-1 iT.n=k wrr.t sbA is wati sk xft, “You have 




665A/ Pyr. 1899d (=Jéquier, XXV, 659), |d sbA is wa.ti wnm n=f xft=f”(ndr live live Neith) … as the sole star that eats 
his opponent” (Trad. ALLEN 2005, Nt250, p. 327). PT 
N
667B/ Pyr. 1946a-3 (=Jéquier, XXX, 779= Thes. 667A/ Pyr. 1949c), Ir.n 
n=f ir.t m sbA wati iw n.t snw=f m ab=sn nTr.w, “I have done for him what should be done (fo him) as the sole star 
that has no equal amongst them, the gods” (Trad. ALLEN 2005, Nt244, p.). 
50 Vd. sbA dwA in WB IV, p. 82, n. 11: “Morgenstern”; LÄGG VI, p. 241: “der Morgenstern”. Per l’uso del lemma nelle fonti 
dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 1096, n. 27033: “der Morgenstern”. PT 461/ Pyr. 871b, |b Pr=k m sbA dwAw Xnt=k m 
Hnty, “[You shall emerge] as the morning star and be rowed as one of the watercourse” (Trad. ALLEN 2005, M284, p. 224). 
Sebbene il lemma sbA non sia riferito al mattino direttamente ma solo attraverso la menzione di nTr-dwAw WB, loc. cit., 
assegna a questa voce anche PT 536/ Pyr. 1295a, |a wD.n Inpw Hnty-sH-nTr hA.y=k m sbA m nTr-dwA, “Anubis, 
foremost of the god’s booth, has commanded that you descend as a star, as the morning god” (Trad. ALLEN 2005, P484, p. 168). 
51
 Vd. nTr-dwAy in WB V, p. 423, n. 10-13: “der morgendliche Gott = der Morgenstern”; LÄGG IV, p. 445-446 (nTr-dwAy): “Der 
morgendliche Gott (= der Morgenstern, venus)”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. nTr-dwAi in ÄW I, p. 




quale il sovrano è frequentemente identificato
52
, mentre in pochi casi il sovrano è rappresentato in compagnia di nTr-
dwA.t soprattutto come parte dell’equipaggio della barca solare di Ra53. 
L’apparizione del sovrano sull’orizzonte orientale si accopagna, naturalmente, al chiarore mattutino e, per questa 
ragione, le fonti descrivono la stella come portatrice di luce attraverso verbi ricorrenti come wpS54, sbS55 e il 
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 PT 437/ Pyr. 805a, |a di=f Tw m nTr dwAw Hry-ib sx.t-iAr.w, “That he might put you as the morning god in the midst 
of the Marsh of Reeds” (Trad. ALLEN 2005, P31, p. 105-106). PT 461/ Pyr. 871b |
b Pr=k m sbA dwAw Xnt=k m Hnty52, 
“[You shall emerge] as the morning star and be rowed as one of the watercourse” (Trad. ALLEN 2005, M284, p. 224). PT 536/ 
Pyr. 1295a, |a wD.n Inpw Hnty-sH-nTr hA.y=k m sbA m nTr-dwA, “Anubis, foremost of the god’s booth, has 
commanded that you descend as a star, as the morning god” (Trad. ALLEN 2005, P484, p. 168). PT 553/ Pyr. 1365c-1366c, |c 
rm n=k p.t sdA n=k tA |1366a sbH n=k smn.tt Dsw n=k mnin.t wr.t  |b sxr n=k rd.wy DAm n=k a.wy  |c pr=k 
ir p.t m sbA m nTr-dwA, “The sky will weep for you and the earth shake for you, the Moorer will scream for you and the 
Great Mooring Post cry out for you, feet will stomp for you and arms wave for you, as you go forth to the sky as a star, as the 
morning god” (Trad. ALLEN 2005, P526, p. 187). PT 610/ Pyr. 1719f, |f di=f Tw m nTr dwA Hry-ib sx.t-iAr.w |1720a 
wnn n=k sbA p.t ir Ax.t |b nHrHr ib n nTr.w m xsf=k |c m sbA DA wAD-wr Xr Xr Nw.t, “That he (i.e. the 
Sun) might put you as the morning god in the midst of the Marsh of Reeds. The sky’s gate to the Akhet will be opened for you,  
[the heart of] the gods will be welcoming at meeting you as a star that crosses the Great Green that is under Nut’s underside” 
(Trad. ALLEN 2005, M375, p. 232). PT 676/ Pyr. 2014b, |b Pr=k nn m sbA m nTr dwA, “as you go forth from here as a 
star, as the morning god” (Trad. ALLEN 2005, N411, p. 277) 
53
 PT 554/ Pyr. 1372a, |a In Tw pXr.w Ra Xa.w nTr dwA, “You belong to those who surround the Sun, who are around the 
morning god” (Trad. ALLEN 2005, P527, p. 188). 412/ Pyr. 732a, |a n Tw nxx.w pXr.w Ra tpy.w nTr-DwA, “… for you 
belong to the enduring ones who surround the Sun and precede the morning god” (Trad. ALLEN 2005, T228, p. 87). 
54 Vd. wpS in WB I, p. 305, n. 11-19: “umherstreuen; erleuchten”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 
339, n. 7398: “erleuchten, erhellen (Erde, Himmel, Dunkelheit, Tempel durch Sonne od. Sterne”; Ibid. n. 7399: “leuchten, 
strahlen”. PT 266/ Pyr. 362a-c, |
a [Sd].n=f Ra N. pn ir p.t m gs iAbt.y n p.t  |b 1r is pw 8A.t is sbA is pw 
wpS p.t|c sn.t N. pw 4pd.t, “The Sun has *taken] this Pepi to the sky in the eastern side of the sky. For he is Horus, he of 
the Duat. For he is the star who strews the sky. Sothis is Pepi’s sister, the morning god is his *sibling+” (Trad. ALLEN 2005, P481, 
p. 166). PT 570/ Pyr. 1454b-1455a,|b ks.w Mry-Ra biA.w a.t=f ixm.t-sk |1455a Mry-Ra pw sbA wpS p.t ”Pepi’s 
metal bones, his imperishable limbs! Pepi is a star that strews the sky” (Trad. ALLEN 2005, P509, p. 178). 
55
 Vd. sbS in WB IV, p. 93, N. 10: “Zustand des Himmels: klar sein”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd.  sbSy in 
ÄW I, p. 1100, n. 27225: “klar sein (Himmel)“. PT 
N
667A/ Pyr. 1948c +2, +3 (=Jéquier, XXX, 782 = Thes. Pyr. 667A/ 1951e-f) |+2 
sbS.n=k p.t ipsD.t ir=sn nTr is |+3 mn.ti xnt p.t Hr is, “Bestrew the sky as a star, shining to them as a god, 




sostantivo siSi56 e lo stesso tema può essere anche sviluppato “in negativo” attraverso l’immagine che si è già evocata 
della sparizione delle stelle dal cielo a causa dell’alba
57
.  
L'apparizione in cielo all'alba corrisponde ad un tempo di transizione prima di poter avere accesso al cielo; questo 
aspetto è ribadito con insistenza dalle fonti, che rivelano, in maniera più o meno diretta, la necessità del sovrano di 
abbandonare il Regno dei Morti, la Duat, per poter accedere al cielo: in PT 463/ Pyr. 877c-d
58
, per esempio, il sovrano 
è descritto come stella nel cielo orientale e la sua apparizione è acompagnata dall’auspicio di non lasciare il proprio 
corpo nella Duat. Più esplicitamente PT 245/ Pyr. 251a-b
59
 indica il raggiungimento, da parte del sovrano, di una 
posizione tra le stelle dalla cui altezza gli sarà possibile guardare Osiride, nella Duat, e il testo prosegue dichiarando 
che il sovrano si terrà lontano dal mondo dei morti e che non farà parte dei suoi abitanti.  
Questa idea di “distanza” è ancora espressa attraverso il concetto di “altezza” che le formule evidenziano in diversi 
luoghi del corpus per indicare l’avvenuta collocazione del sovrano tra le stelle del cielo settentrionale. Sul piano del 
lessico i termini usati per indicare “l’altezza” e quelli per indicare “l’innalzarsi in volo” verso le sommità celesti sono 
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 Vd. siSi in WB III, p. 426, n. 9: “leuchten”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 1076, n. 26313: 
“leuchten“. PT 419/ Pyr. 747a-748b, |a wn aA.w Hr StA.w s.wt |b aHa idr tA=k wxA xmw=k Ts Tw |748a xn=k m-
ab Ax.w |b DnH.wy=k m bik siSi=k m sbA, “The doors have been opened onto those whose places are inaccesible. 
Stand up, repel your earth, clear away your dust, raise yourself, and you will course amongst the akhs, with your wings of a 
falcon and your range of a star” (Trad. ALLEN 2005, T225, p. 86).  
57
 PT 273/ Pyr. 393a-b, |a gp p.t iHy sbA.w |b nmnm pD.w sdA qs.w Akr.w |c gr r =sn gnm.w |394a mA.n =sn 
Wnis xa bA |b m nTr anx m it.w=f wSb m mw.t=f , “The sky has grown cloudy, the stars obscured; the (sky’s) arcs 
have quaked, the horizons’bones shaken; and those who move have grown still, having seen Unis apparent and ba as the god 
who lives on his fathers and feeds on his mothers” (Trad. ALLEN 2005, W180a, p. 50) Cannibal Hymn!. PT 511/ Pyr. 1151b-
1152b, |b aHa=f Hr 5w |c sxA.n=f sbA.w m mnqb n snb.wt nTr |1152a xns=f p.t mi-r 4wn.t |1152b xmt.nw n 
4pd.t wab.t s.wt, “He wil stand on Shu, the stars having been shaded for him with the fan for (cooling) the god’s water-
jars. He will course the sky like Zewentju, the third (companion) of Sothis of clean places” (Trad. ALLEN 2005, P450, p. 153).  
58
 PT 463/ Pyr. 877c-d, |c Twt sbA pw wati prr m gs iAbti n p.t |d iwti rdi.n=f D.t=f n 1r dA.ti, “you are the sole 
star that comes forth in the east of the sky, who does not give his body to Horus of the Duat” (Trad. ALLEN 2005, P313a, p. 122). 
59
 PT 245/ Pyr. 251a-b, |a Wp=k s.t=k m p.t m-ab sbA.w nw p.t |b n Twt is sbA waty rmnwty Nw.t Hw mAA=k 
hry-tp Wsir wD=f md.w n Ax.w Twt aHa.ti Hr.t r=f |c n Tw im=sn n wnn=k im=sn,“(Unis) you shall part your 
place in the sky among the stars of the sky for you are the lone star at Nut’s shoulder. May you look upon Osiris’s head as he 
governs the akhs, while you yourself stand far from him: you are not of them, you will not be of them” (Trad. ALLEN 2005, 




rispettivamente il verbo  qA “essere alto”60, e il sostantivo derivato qAw  ”altezza” 61, entrambi determinati dal segno 
Gardiner A28  che raffigura una figura antropomorfa con le braccia alzate,  e il verbo  Sw62 “volare”; come si nota, 
entrambi sono collegati dal punto di vista semantico, oltre che grafico, al dio Shu come ricorda indirettamente anche 
un‘altra modalità per la designazione di altezza celeste consistente nell’espressione rmn.wty Nw.t e xr X.t Nw.t che 
vanno lette nel quadro dell’immagine antropomorfa del corpo della dea, sollevata per l’appunto dal padre Shu, in 
modo da indicare due punti posti sulla sua sommità
63
.  
                                                          
60
 Vd. qAi in WB V, p. 1, n. 2 - p. 3, n. 17: “hoch sein, hoch”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 291-
292, n. 33862: “hoch sein”; pT 262/ Pyr. 334c-335a, |c N xsf n=f sw m 1D wr.w Hr msqt sHd |335a mk ir=k pH.n 
Wnis qAw.w p.t, ”There is no one who bars him from the White Palace of the great ones at the Beaten Path of Stars – for 
look, Unis has reached the sky’s height” (Trad. ALLEN 2005, W172, p. 48). PT 464/ Pyr. 878a-b, |a DDsic! md.w qAi wr.t m-
m sbA.w ixm.w-sk|b n sk=k sbA Dt, “Oh, you who are very high among the stars and the Imperishable Stars, you will 
not perish forever” (Trad. ALLEN 2005, P313b, p. 122). PT 475/ Pyr. 949a-c, |aMk Ppy pn iy mk Ppy pn pr n anx wAs  
|
b pHr.n Ppy pn qAw p.t |c N xsf Ppy pn in 1D wrw ir msq.t sHd.w, “Look this Pepi has come. Look, this 
Pepi has come forth. This Pepi has run the sky’s height and this Pepi cannot be barred from the Beaten Path of Stars by the 
great ones of the White Palace” (Trad. ALLEN 2005, P326a, p. 128). 
61 Vd. qAw in WB V, p. 4, n. 1-13: “die Höhe”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 1327, n. 33885: 
“Höhe”; Cfr. anche qAw.w p.t, ibid., n. 33889: “die Höhen des Himmels”. 
62
 Vd. Sw in WB IV, p. 431, n. 4-16: “sich erheben”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 1288, n. 32415: 
“erheben r zum Himmel”; PT 665D/ Pyr. 1924
+1
 (=JÉQUIER 1933, XXIX, 746),| Sw r=k ir p.t m-ab sbA.w imy.w p.t, 
“So, ascend to the sky amongst the stars in the sky” (Trad. ALLEN 2005, Nt241b, p. 323). 
63
 PT 437/ Pyr. 802a-b, |a nm.n=k mr n XA m mH.t Nw.t  |b m sbA DA wAD-wr Xry x.t Nw.t, “You have travelled the 
Winding Canal in Nut’s north as a star that crosses the Great Green that is under the Nut’s Belly” (Trad. ALLEN 2005, P31, p. 
105). PT 610/ Pyr. 1719f-1720c, |f di=f Tw m nTr dwA Hry-ib sx.t-iAr.w |1720a wnn n=k sbA p.t ir Ax.t |b 
nHrHr ib n nTr.w m xsf=k |c m sbA DA wAD-wr Xr Xr Nw.t, “That he (i.e. the Sun) might put you as the morning 
god in the midst of the Marsh of Reeds. The sky’s gate to the Akhet will be opened for you, *the heart of+ the gods will be 





Le fonti del Medio Regno in cui si fa menzione del lemma sbA64 possono essere distinte in: 1) testi delle piramidi 
trasferiti su sarcofagi di Medio Regno; 2) Testi dei Sarcofagi che riprendono con qualche variante formule già presenti 
nei Testi delle Piramidi; 3) formule che non trovano confronti con i Testi delle Piramidi pur riprendendone alcuni temi; 
4 ) testi che si segnalano per novità di contenuto rispetto alla tradizione del’Antico Regno. 
Nel primo gruppo possono essere collocate almeno otto formule dei Testi delle Piramidi
65
, mentre nel secondo gruppo 
può essere collocato, ad esempio, CT VI, 232b66 che riprende PT 254/ Pyr. 280a con qualche piccola variante.  
Nel terzo gruppo sono annoverate invece formule che mostrano la ripresa di temi già sviluppati nell'Antico Regno, per 
il lemma sbA, ma entro una contestualizzazione differente. In esse si riscontra così la fondamentale identificazione 
della stella con il defunto che, naturalmente, non è più il sovrano ma un privato. Ad esso sono attribuite perciò le 
caratteristiche che già connotavano le stelle nell'Antico Regno, come l'essere immortale, l'emergere e l'innalzarsi in 
cielo, sebbene essi vengano in qualche modo adattati a contesti di utilizzo leggermente diversi
67
, come accade, ad 
                                                          
64
 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, cfr. ÄW II, p. 2154-2155, n. 27031: “Stern“. 
65
 PT 211/ Pyr. 132a-b (=ALLEN 2006, p. 44); PT 214/ Pyr. 138b-139a (=ALLEN 2006, p. 68); PT 262/ Pyr. 334c-335a (=ALLEN 2006, p. 
279); PT 268/ Pyr. 374a-c (=ALLEN 2006, p.282); PT 269/ Pyr. 379c-380b (=ALLEN 2006,p. 283 - in lacuna); PT 412/ Pyr. 732a 
(=ALLEN 2006, p. 338); PT 434/ Pyr. 785a-c (=ALLEN 2006, p.354). Ad essi vanno aggiunti anche PT 273/ Pyr. 393a-b = CT VI, 
177b-c (Sp. 573; S1C), |
b
 gp p.t iHd sbA.w |c mnmn PD.wt sdA qs.w Akr, “Que le ciel se couvre de nuages! Que les 
étoiles s’éteignent! Que les Arcs tremblent! Que le os d’Aker tressailent” (Trad. CARRIER 2004, p. 1343) e Suppl. PT 723/ Pyr. 
2245d = CT VI, 109d-e (Sp. 519; B10C), |d anx=k [r] anx sbA.w |e m tr=sn anx, “Puisse-tu vivre [pour] que vivent les 
étoiles dans leur saison de vie!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1255). Nella copia di Lacau c’è una n da leggersi probabilmente come r 
sulla base della variante presente in Neith; in forza del parallelo in JP II, 1055+32, FAULKNER 2004, vol. II, p. 149, nota 6, rende 
perciò la r come una comparativa: “…may your life be *more than+ the life…”.  
66
 CT VI, 232b (Sp. 619; B3L), |
b
 iw=i xa=kw m iwn Kns.t sbA.w, “Je suis apparu en tant que Pilier de Kenset des étoiles” 
(Trad. CARRIER 2004, p. 1421); Cfr. FAULKNER 2004, vol. II, p. 202: “I have appeared at the pillar of the stars”; lo studioso spiega 
inoltre che originalmente B3L aveva Knst, poi cancellato per mettere iwn sbA.w (Ibid. p. 203, nota 13). 
67
 CT III, 335b (Sp. 245; S1C), |
b
 ink sbA pw pr m [Sw.ty (?)] Ra, “Je suis cette étoile sortie des *deux plumes (?)+ de Rê” 




 Sw sp-2 pr pr=k m sbA Hr pr=k, “Monte! Monte! Écarte-
toi de ta maison comme une étoile au-dessus de ta maison” (Trad. CARRIER 2004, p. 1251); CT VI, 199j-p (Sp. 583; Sq10C), |
j
 
pr.n N pn m wr pn |k dg(d)g.n N pn m smn |l ir.n N pn hA m […] |m 4bA |n m hAA niw.t tw nfr.t |o 
mAA=s n mni.n=f |p aHa(=w), “C’est comme cette hirondelle que ledit N est sorti! C’est comme une oie-sémen que ledit 
N a piétiné! Si ledit N a fait une descente, c’est dans *…+ de Seba quand cette belle ville descend (et qu’elle voit qu’il ne peut pas 




esempio, in CT I, 30d-31c
68 che indica la nascita del defunto in forma di stella nell'Occidente, anziché nel più consueto 
cielo orientale.  
Particolare risalto ha anche la menzione di sbA waty69, soprattutto in relazione al dio Ra70, come si può osservare in CT 
VI, 350m-s che descrive il defunto come stella al quale Ra ha donato il cielo affinché vi possa brillare o ancora CT I, 
181f-182a in cui è l’auspicio che il defunto possa unirsi all’equipaggio della barca solare. 
Nei Testi dei Sarcofagi sono presenti tuttavia anche formule che invece rivelano contesti totalmente nuovi 
nell'impiego del lemma sbA. In CT VI, 199j-p71, ad esempio, il moto del defunto in forma di stella è accostato a quello 
delle rondini
72
. CT VI, 227a-e
73
 è poi particolarmente suggestiva: in essa infatti il defunto lamenta di essere vittima 
                                                                                                                                                                                     
N has walked as a goose, N has made a descent into *…+ a star when this fair abode descends. He who sees it will never die, but 
will stand up”; vd. anche PT 519 segnata in nota precedente. 
68
 CT I, 30d-31c (Sp. 9; B3Bo), |
d
 Twt |31a sbA pw msw.t imn.t |b iwt sk=f iwt [Ht]m=f |c n sk N tn n Htm=s, “Tu es 
cette étoile qu’a mise au monde l’Occident: (comme) celle-ci ne périra pas (et) ne sera pas détruite, (de même) ladite N ne 
périra pas (et) ne sera pas détruite” (Trad. CARRIER 2004, p. 15).  Cfr. var. B1P e B6C: Imnt.t nfr.t; var. B4C: sbA pw pw sic! 
iry s(m)t: “the warden of the desert” (cfr. FAULKNER 2004, vol. I, p. 6, nota 13). 
69
 CT I, 290a-b (Sp. 68; T2C), |
a
 iry Hw.ty 2nty-mn.t=f |b sbA pw wa nn snw=f, “le gardien des deux châteaux, Khenti-
menitef, cet astre solitaire qui est sans pareil!” (Trad. CARRIER 2004, p. 162-163); CT V, 140b (Sp. 398; G1T), |
b
 2 x.t-TAw=s 
<m> sbA wa.ty wDa n=f Sni.t m p.t, “Son double mât (?) <est> l’étoile Unique qui dissipe pour elle la nuée dans le 
ciel” (Trad. CARRIER 2004, p. 961).  
70
 CT I, 181f-182a (Sp. 44; B12C), |
f
 d dmi=k r nty.w m wiA in imy.w Sms.w |g sA=t(i) m sT.t mi Ra |182a xa=t(i) m 
sbA a=ti, “Qu’il soit permis que tu puisses être rejoint, en plus de ceux qui son dans la barque, par ceux qui sont dans la suite, 
étant protégé par des rayons comme Rê (et) étant apparu comme une étoile unîque!” (Trad. CARRIER 2004, p. 95); CT VI, 350m-
s (Sp. 722; B3Bo), |
m
 N tn pw nTr dwAy |n N tn waA nfr n nbw pr m Ax.t wa aSA iar.wt |o ms.n mwt=f |p wn 
bD.n=f |q N tn sbA wa ir Ax.t |r iw rd.n n=s it=s Ra p.t r Dr=s |s sSp=f, “C’est ladite N que le dieu “Étoile du 
matin”! Ladite N est la belle chandelle d’or sortie de l’horizon, solitaire, riche en uræus que sa mère a mise au monde (et) qui 
mange ce qui est détruit pour elle. Ladit N est l’Étoile solitaire préposée à l’horizon. Son père Rê lui a donné le ciel tout entier 
(afin) qu’il puisse briller” (Trad. CARRIER 2004, p. 1636-1637).  
71
 CT VI, 199j-p (Sp. 583; Sq10C), |
j
 pr.n N pn m wr pn |k dg(d)g.n N pn m smn |l ir.n N pn hA m […] |m sbA |n 
m hAA niw.t tw nfr.t |o mAA=s n mni.n=f |p aHa(=w), “C’est comme cette hirondelle que ledit N est sorti! C’est 
comme une oie-sémen que ledit N a piétiné! Si ledit N a fait une descente, c’est dans *…+ de Seba quand cette belle ville 
descend (et qu’elle voit qu’il ne peut pas mourir (puisq’) il est debout” (Trad. CARRIER 2004, p. 1369). FAULKNER 2004, vol. II, p 
186: “N has gone up as a swallow, N has walked as a goose, N has made a descent into *…+ a star when this fair abode descends. 
He who sees it will never die, but will stand up”. 
72




dell'azione negativa di una stella nei suoi confronti, tale per cui il fratello si è ammalato. L'idea che le stelle possano 
esercitare un'influenza sulla vita umana costituisce un tema estremamente delicato poiché interseca l'ampio sistema 
di credenze, ben noto soprattutto in area mesopotamica, alla base del futuro sviluppo dell'astrologia. Nel caso 
presente dobbiamo perciò guardarci dal voler leggere in questa formula l’accenno ad un simile sistema di credenze in 
Egitto, spiegabile più semplicemente come l’azione magica esercitata dalla stella, forse da leggere come sviluppo 
dell’interpretazione delle stelle come ba della dea Nut (Vd. voce xA-bA=s).  
Infine rileviamo l'associazione delle stelle a divinità come Ra, Horus  smsw74 e Thot che è chiamato in causa in CT VII, 
367a attraverso l'immagine di una forma taurina kA n sbA.w che appare in alcune varianti della formula in alternativa 
al nome del dio
75
.  
Molto interessante è infine CT VII, 50o-p
76
 che evoca l'immagine di giumenta della dea Hathor descrivendo 
quest'ultima come ornata da “due immagini di stelle” . 
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 tm rd Hms ib ns r=f m Xr.t-nTr |b t=i is m Xms m rn=i pw |c n 1nbty |d sk sbA 
ir r=i |e sn=i mr(=w), “NE PAS PERMETTRE QUE L’ESPRIT D’UN HOMME PUISSE SIÉGER CONTRE LUI DANS LA NECROPOLE. Mon pain 
est en rapport avec l’inclinaison-chémes(?) en ce nom qui est mien de Henbéty alors que c’est une étoile qui a agi contre moi 
(puisque) mon frère est tombé malade!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1415); per il nome 1nbty si ha anche la variante 1naty (var 
B2L
a
); 1nbty (var. B2Lb) è posto in relazione da  FAULKNER 2004, vol. II, p. 200 con  la città 1nbt citata anche in CT I, 272g e 
289a. 
74
 CT VII, 491h (Sp. 1143; B1P), |
a 1r smsw Hr-ib sbA.w Hr.w Xft Xr.w, “Horus l’Ancien qui es au cœur des étoiles d’en 
haut de même que de celles d’en bas” (Trad. CARRIER 2004, p. 2343). 
75
 CT VII, 367a (Sp. 1089; B4Bo), |
a
 d in.t n=k N tn 9Hwty, “Permets que ladite N te soit amenée, Thot” (Trad. CARRIER 2004, 
p. 2260-2261) var. B9C, B1L, B2L, B2P rende il nome del dio Thot con kA n sbA.w; vd. Voce in LÄGG IV, 272: “Der Stiere des 
Sternes”; per la forma taurina di Thot. 
76
 CT VII, 50o-p (Sp. 846; Sq6C), |
o
 Wr.t ab.wy *…+ r=f |p dbA(=w) m sbA.ty, “La Grande aux deux cornes *…+ orné de deux 







Il nome ixm-sk77 è originato da un sintagma composto dal participio del verbo xm, accompagnato da una i protetica, 
e dal verbo ski in funzione di complemento oggetto; il gruppo è determinato solitamente da tre segni Gardiner N14 
 che suggeriscono che l’espressione è riferita ad un raggruppamento di stelle e motivano la traduzione più 
consueta del lemma con “quelle (sc. le stelle) che non conoscono il perire” o, più liberamente, “le stelle imperiture”
78
.   
Al di là di una nota di immortalità, in fondo prevedibile per delle entità considerate divine, la designazione è 
soprattutto riferita al moto apparente della volta celeste ed è in quel contesto che è opportuno interpretarla.  
Come è ben noto, ad esempio dalla simbologia solare nei Testi delle Piramidi, l’alternarsi di tramonto e levata è 
assimilato ai concetti di morte e rinascita nella dialettica rigenerazione del “divino”, del Creato e, naturalmente, dello 
spirito del sovrano defunto. La medesima logica è applicata così alle stelle del firmamento e, stante questo contesto, 
l’espressione ixm-sk indica una classe di oggetti celesti evidentemente non sottomessi a quella ciclica dinamica.  
Osservando ancora oggi il cielo, le uniche stelle che non tramontano mai sono le “stelle circumpolari” che restano 
visibili per tutta la notte e per tutte le stagioni dell’anno, grazie alla loro vicinanza al Polo Nord celeste
79
 ed è pertanto 
con queste stelle che sono identificate le ixm.w-sk. 
                                                          
77
 Vd. ixm-sk in WB I, p. 125, N. 14: “der nicht untergehende”; LÄGG V, 736-738: “Die den Untergang nicht kennen (=die 
Zirkumpolarsterne)”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 209, n. 3746 : “Unvergänglicher; 
Circumpolarstern“; vd. anche la forma plurale ixm.w-sk in ÄW I, p. 210, n. 3747: “Zirkumpolarsterne (“die den Untergehen 
nicht kennen”); per l’uso della forma plurale come aggettivo, soprattutto in connessione con il lemma Ax, vd. ÄW I, p. 210-211, 
N. 3749: “*a. übersetzbar als adj] zirkumpolarisch, den Untergang nicht kennend, unvergänglich”. 
78
 La i protetica che precede il verbo xm fornisce una vocale d’appoggio iniziale al verbo altrimenti sprovvisto di vocale 
interconsonantica, una prassi non infrequente nelle grafie dell’Antico Regno (Cfr. GARDINER 1960, p.209, §272). Per altri esempi 
simili, vd. ÄW I, p. 209, n. 46998 (ixmw-bdS): “die das Verzagen nicht kennen”; n. 46999 (ixmw-sSiw): “die das sich Lösen nicht 
kennen”.  
79
 Osservato da un punto qualsiasi della superficie terrestre il cielo sembra ruotare da Est verso Ovest, compiendo un giro completo 
in 23 ore 56 minuti e 4 secondi (giorno siderale). Questo fenomeno è dovuto alla rotazione della Terra attorno al proprio asse. I 
poli celesti sono due punti diametralmente opposti individuati dall'intersezione dell'asse di rotazione terrestre con la sfera 
celeste e possono anche pensarsi come la proiezione dei poli geografici sulla sfera celeste, assumono quindi i nomi di polo 
celeste Nord e polo celeste Sud e rimangono fissi nel cielo mentre tutti gli altri punti sembrano ruotare loro attorno. Gli astri 




Nella sezione dedicata alla voce sbA, si è avuto modo di porre in evidenza il moemnto corrispondente all’apparizione 
del sovrano rinato nel tratto orientale del cielo, evidenziando il moto ascensionale, implicito nella levata orientale 
degli oggetti celesti, necessario al sovrano per allontanarsi definitivamente dal regno dei morti e collocarsi in cielo. E’ 
proprio in questo punto che si colloca l’ultimo tratto del viaggio, ovvero l’arrivo presso le stelle imperiture.  
Il carattere di immortalità loro attribuito elegge infatti queste stelle a destinazione finale della trasfigurazione 
spirituale del sovrano e a sua residenza celeste dal quale poter governare sugli dei. Non sorprende dunque che una 
buona parte delle fonti che menzionano queste stelle sia perciò dedicata proprio all’arrivo del sovrano presso di loro.  
Uno dei dati più importanti che emerge dai testi è innanzitutto la conferma del dato empirico riguardante la 
collocazione settentrionale della regione che ospita le stelle imperiture: in  PT 441/ Pyr. 818c
80
 esse sono indicate 
come nTr.w  mHty.w  “gli dei settentrionali”, mentre in PT 481/ Pyr. 1000 c-d81 la posizione settentrionale di queste 
stelle è posta in relazione con l’area orientale del cielo, ove avviene l’apparizione mattutina del sovrano, mediante 
l’efficace indicazione del “cielo orientale nella sua parte settentrionale”, indirettamente evocata altrove, nelle fonti, 
anche tramite l’uso di verbi allusivi della levata, come pr o  sDA82, direttamente accostati alle stelle imperiture. 
Un’interessantissima interpretazione del tema, di stampo più marcatamente solare ed eliopolitano, è contenuta poi in 
                                                                                                                                                                                     
circumpolari e non tramontano mai: sono visibili a ogni ora del giorno e della notte, in ogni periodo dell'anno. A causa del 
fenomeno della precessione degli equinozi, ovvero la lenta oscillazione circolare dell'asse terrestre, dovuta all’azione della forza 
gravitazionale solare e lunare sulla forma leggermente schiacciata della Terra, il polo nord celeste si sposta intersecando nel 
tempo la volta celeste lungo una immaginaria linea circolare e compiendo un intero giro in 25.000 anni. Ciò significa che, nella 
pratica, lungo i millenni la stella adottata per indicare il polo nord celeste è cambiata e se oggi tale stella è per noi Polaris (=a 
Ursae Minoris) ovvero la stella polare all’inizio del IV mill. a.C. per le coordinate di Menfi, la stella deputata ad indicare il nord 
celeste era Thuban (=a Draconis). 
80
 PT 441/ Pyr. 818c, |c iSm=k n nTr.w ipf mH.tyw ixm.w-sk, “that you might go to yonder gods, the northern 
Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, P38, p. 107).  
81
 PT 481/ Pyr. 1000 c-d, |c DA Nfr-kA-Ra ir aHa=f Hr gs iAb.t n p.t |d m a=s mHty m-m i.xm.w-sk, “Where Pepi 
Neferkare shall cross to is his stand on the eastern side of the the sky, in its northern part among the Imperishable Stars” (Trad. 
ALLEN 2005, N 432, p. 282). 
82
 PT 474/ Pyr. 940a, |
a Pr=f r=f ir p.t m-m sbA.w m-m ixm.w-ski, “He goes forth in the sky among the stars, among 
the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, P325, p. 128). PT 520/ Pyr. 1222c, |
c sDA=f ir gs pw nti ixm.w-sk im,“that 




PT 419/ Pyr. 749b-e
83
 dalla quale apprendiamo non solo che i campi delle offerte sono associati alle stelle imperiture, 
e dunque al cielo settentrionale
84
, ma che il viaggio finale verso quelle regioni è idealmente preceduto dal passaggio 
presso il  sx.t-iAr.w ”campo dei giunchi”, che i Testi delle Piramidi infatti designano come luogo in cui si svolge la 
purificazione del sovrano rinato prima della sua ascensione in cielo
85
 grazie alle acque dell’inondazione
86
. Secondo le 
fonti dell’Antico Regno, al  sx.t-iAr.w  si giunge al termine dell’attraversamento della Duat, sotto la guida di Sirio87, ed 
è lì che appare la “stella del mattino”
88
 confermando la pertinenza e funzione di questa regione in relazione 
all’apparizione orientale. 
4x.t-iAr.w e sH.t-Htp  sono così associati rispettivamente all’est e al nord, entro una linea temporale di purificazione 
e ascensione che permette di apprezzare una volta di più il rapporto stringente ed integrato intercorrente tra la Duat, 
l’oriente e il nord, come tappe della  trasfigurazione spirituale del sovrano.  
Ancora ai campi delle offerte e alla loro identificazione si riferisce un passaggio di grandissimo interesse contenuto in 
PT 519/ Pyr. 1216a-e
 89
. La formula descrive infatti l’arrivo del sovrano presso un’isola collocata nel centro del  sx.t-
Htp  popolata da “rondini”90. Essa spiega che le rondini sono le stelle imperiture e che grazie a loro il sovrano ottiene 
la pianta della vita grazie alla quale esse vivono eternamente e grazie alla quale anche il sovrano potrà divenire 
immortale abitando quel luogo insieme a loro. La formula traduce in un’immagine compiuta i concetti fin qui espressi 
a riguardo dell’incorruttibilità delle stelle ixm.w-sk  e della necessità del sovrano di raggiungere la regione da loro 
abitata per poter a sua volta godere di quel beneficio. In aggiunta a ciò, è molto interessante riscontrare nella bella 
immagine delle stelle in forma di rondini la loro immagine come ba che forniscono l’alimento della vita eterna, 
                                                          
83
 PT 419/ Pyr. 749b-e, |b Htm sw 6ti m a.wt=f biA  |c nh 6ti p.t ir sx.t-iArw |d ir 6ti imn=f m sx.t-Htp.w|e m-m 
ixm.w-sk Sms.w Wsir, “Teti will provide himself with his metal limbs. Teti will stride the sky to the Marsh of Reeds, Teti 
will make his abode in the Marsh of Offerings among the Imperishable Stars who follow Osiris” (Trad. ALLEN 2005, T225, p. 86).  
84
 Cfr. ALLEN 1989, p. 6. 
85
 Vd. Pyr. 275, 1421-1422, 1430; pyr. 525-529, 981-985, 1131-1137, 1408-1411. 
86
 Vd. 340c-41b, 343-44a, 352-53a, 359-60a. 
87
 SIrioPyr. 882 
88
 Pyr. 805a, 1719f; vd. LECLANT 1975, p. 1156; GRAEFE 1980.  
89
 PT 519/ Pyr. 1216a-e, |a Sm.n Ppy pn ir iw aA Hry-ib sx.t-Htp |b sxn.n nTr.w wr.w Hr=f |c wr.w pw ixm.w-
sk |d di=sn n Ppy pn x.t pw n anx anx.w=sn im=f |e anx=Tn im=f m-sp, “When this Pepi has gone to the bis 
island in the midst of the Marsh of Rest on which the gods and the swallows land – the imperishable Stars are the swallows – 
they shall give this Pepi that plant of life on which they live and you will all live on it togheter” (Trad. ALLEN 2005, P467, p. 161).  
90




un’immagine di cui si ha  conferma anche nella coeva espressione xA-bA=s , che descrive nuovamente le stelle come 
ba della dea Nut
91
.  
In PT 530/ Pyr. 1253d-e
92 è infine l’auspicio che il braccio del sovrano possa raggiungere il sx.t-htp  in modo da 
potersi sedere tra le stelle del cielo; la formula, oltre a ribadire nuovamente  un ambito stellare per il sx.t-htp , rinvia 
più in generale alle varie modalità con cui le stelle supportano l’ascensione del sovrano in cielo, per cui esse ne 
afferano la mano
93
, preparano per lui una scala o, ancora, inviano un’imbarcazione
94
. In una bella immagine tratta da 
PT 515/ Pyr. 1182b
95
 il sovrano, dopo essere divenuto un stella del firmamento, viene lustrato, purificato, nutrito e 
infine, prima di sedersi sul proprio trono celeste, viene “vestito di stelle”. Il tratto più carateristico che tuttavia 
connota l’acquisizione dello status di stella  ixm-sk , come d’altronde indica anche il nome, è l’immortalità intesa 
dalle fonti soprattutto nei termini di incorruttibilità del corpo del sovrano
96
, un’idea spesso ribadita anche attraverso i 
                                                          
91
 Vd. xAbAs, p.  
92
 PT 530/ Pyr. 1253d-e, |e ... Ssp.t a=f ir sx.t-Htp |e Hms=f m-m sbA.w imy.w p.t”… his arm may be received to the 
Marsh of Rest, and he may sit down among the stars in the sky” (Trad. ALLEN 2005, P478, p. 164). 
93
 PT 459/ Pyr. 866d, |d NDr=k n=k a n ixm.w-sk, “You shall take the arm of the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, 
P296, p. 120). Vd. anche 2 note dopo PT 412/ Pyr. 724d-725c. 
94
 PT 568/ Pyr. 1432a, |c DA n=f mXnti94=s n DAm.w i.xm.w-sk, “A ferryboat has been ferried to him by the Imperishable 
Stars with staves” (Trad. ALLEN 2005, P507, p. 176). PT 
N
667A/ Pyr. 1946 + 1 – b+2 (=Jéquier, XXX, 773-774= Thes. 666/ Pyr. 
1944a-b), |
+1
 hA N.t pw |b+2 iw nw pn bkA nw pn n hrw 3 s[qr] n=k tA-rd ir p.t m-ab sbA.w ixm.w-sk, 
“Oh Neith! When this time comes tomorrow, and the time of three days (from now), a footpath will be laid down for you to 
the sky amongst the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, Nt243, p.325). 
95
 PT 515/ Pyr. 1182b, |b wnx Ppy pn xr ixm.w-sk, “this Pepi will dress with the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, 
P463, p. 158). l’idea riprende un analoga formla con spd.t rivestita della propria acuità.  
96
 PT 412/ Pyr. 724d-725c, |d nDr=k ir a ixm.w-sk |725a n Htm qsw=k n swn iwf=k 6ti|b n Hr a.wt=k ir=k |c n 
Twt is wa m nTr.w, “You shall grab hold of the Imperishable Stars’ arm. Your bones will not perish, your flesh will not pass 
away, Teti; your limbs will not be away from you, for you are one of the gods” (Trad. ALLEN 2005, T228, p. 87). PT 
464(elevazione)/ Pyr. 878a-b, |a DDsic! md.w qAi wr.t m-m sbA.w ixm.w-sk|b n sk=k sbA Dt, “Oh, you who are 
very high among the stars and the Imperishable Stars, you will not perish forever” (Trad. ALLEN 2005, P313b, p. 122). PT 624/ 
Pyr. 1760b, |b nTr.w ip.w ixm.w-sk xri m-m sn|c n sk.n=f n Ht.n=f, “When you put this Meryre [among those] 
imperishable [gods] and he has made landfall among them, he cannot perish, he cannot end” (Trad. ALLEN 2005, P567, p. 198). 
PT 
N
667B/ Pyr. 1944a - a+1(=Jéquier, XXX, 776-777 = Thes. Pyr. 667A/ 1947a-b), |a hA N.t pw n mt.n=k |a+1 is mtt 
anx.n=k anx.t m-ab n Ax.w ixm.w-sk, “Oh Neith!You have not really died, but have really come to life amongst them, 




numerosi riferimenti alla trasformazione delle membra del sovrano in metallo-biA97, di cui il processo 
dell’imbalsamazione è un’attuazione rituale
98
. 
Dopo essere stato elevato in cielo ed essere egli stesso divenuto una stella incorruttibile nelle braccia di Nut
99
, Il 
viaggio del sovrano si completa infine con il suo insediamento su un trono celeste dal quale egli guida gli dei e le 
stelle
100
 incutendo loro il timore della sua autorità
101
 e godendo della propria immortalità
102
. Si completa così un 
                                                          
97
 Vd. nota bjA 
98
 Assmann 2002, p. 13-14. 
99
 PT 432/ Pyr. 782d-e, |d Sn.n=T n=T tA x.t nb m-Xnw a.wy=T |e di.n=T n=T Ppy pn m ixm-sk imy=T, “You have 
encircled the land and everything within your arms and have placed this Pepi as an Imperishable Star that is in you” (Trad. 
ALLEN 2005, P20, p. 103).  
100
 PT 268/ Pyr. 374a-c, |a sSm Wnis pn ixm.w-sk |b DA=f r sx.wt iAr.w |c Xn sw imy.w Ax.t sqd sw imy.w 
qbHw, “This Unis will lead the Imperishable Stars. He will cross to the Marshes of Reeds with those in the Akhet rowing him 
and those in the Cool Waters sailing him.” (Trad. ALLEN 2005, W175, p. 49)., PT 373/ Pyr. 656c-e, |c wd=f Tw Hnty Ax.w 
ixm.w-sk |d dwA Tw StA.w s.wt |e wab n=k wr.w aHa n=k wrSw, “He will put you at the fore of the imperishable 
akhs, so that those of the inaccesible places shall worship you, the great ones gather for you and the Watchers attend you” 
(Trad. ALLEN 2005, T204, p. 84). Per wrSw Wb 1, 336.11; LGG II, 509., PT 412/ Pyr. 732b-733a, |b ms=k ir abd.w=k mi iaH 
|
c twA Ra Hr=k m Ax.t 6ti |732a Sms Tw ixm.w-sk, “You shall be born at your months like the moon; the Sun shall 
lean on you in that Akhet, Teti; the Imperishable Stars shall follow you” (Trad. ALLEN 2005, T228, p. 87). PT 511/ Pyr. 1154b-
1155c, |b Hmsy=f r=f Hr s.t wr.t ir.t nTr.w |1155a iwt n=f 8wAW m Hai.w nTr.w snn.wt |b iwt n=f Ax.tyw 
Hr Hr=sn |c ixm.w-sk m ksi.w, “So, he will sit on the great seat that made the gods, and the Morning God shall come to 
him in arousal, and the gods in brotherhood; those of the Akhet shall come to him on their face, and the Imperishable Stars in 
obeisance” (Trad. ALLEN 2005, P450, p. 154). PT 537/ Pyr. 1301a-b, |a pr=k m 1r 8A.t Hnt ixm.w-sk |b Hms=k Hr 
xndw=k biA tp mr=k qbHw, “You shall emerge as Horus of Duat at the fore of the Imperishable Stars and sit on your 
metal chair atop your canal of cool water” (Trad. ALLEN 2005, P281, p. 117). PT 574/ Pyr. 1490a-b, |a wnn is Ppy pn m-
ab=sn nTr.w imy.w p.t |b inq n=k imi.w PD.wt sSd n=k imy.w ixm.w-sk”This Pepi will be among them, the 
gods in the sky, for you have assembled those in the (sky’s) arc’s and banded togheter the imperishable Stars” (Trad. ALLEN 
2005, P516, p. 181). PT 578/ Pyr. 1535b-c, |
b ixr n=k xA.tyw Hr Hr=sn |c mAs n=k ixm.w-sk, “and those at the 
nighttime shall fall on their face to you, and the Imperishable Stars shall kneel to you” (Trad. ALLEN 2005, P520, p. 184). PT 610/ 
Pyr. 1721b, |b sSm=k Ax.w sHtp=k ixm.w-sk”You shall lead the akhs and content the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 
2005, M375, p. 282). PT 611/ Pyr. 1724c (= Nt 660), |a iTnw=k xA.tyw Ssp=k a n ixm.w-sk, “You shall number those of 
the nighttime and receive [the arm of] the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, P554, p. 195). PT 
N
665A/ Pyr. 1900b 
(=Jéquier, XXV, 660), |b Tx(nw)=k xA.w iT=k a=k ir ixm-sk, “You shall number those of the night and use your arm to 
(direct) the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, Nt250, p. 327). PT 
N




processo di trasformazione che ha alla propria base la necessità di una reintegrazione su un piano cosmico delle 
funzioni del sovrano che sono state interrotte a causa della sua morte
103
, un tema di cui si hanno evidenti riflessi 
osiriani
104
, soprattutto nella rappresentazione del sovrano nella forma di quel dio che governa le entità celesti in 
contiguità con il figlio Horus, suo successore in terra
105
. Alcune formule, infine, menzionano le stelle imperiture in 
                                                                                                                                                                                     
|
1916b iTnw=k xA.w |1915c xrp=k psD.t-pD.wt |1916c Ssp=k a ixm.w-sk, “You shall number those of the night, 
direct the Nine Bows, and receive the Imperishable Stars’s arm” (Trad. ALLEN 2005, Nt241b, p. 322). PT 665D/ Pyr. 1919b (N 
709+6), |
b
 pr=k im=sn m ir.t a [...]r=k xnti n ixm.w-sk, “Thou comest with them as an eye, thou dÄWnest; thou 
[comest] (as) chief of the Imperishable Stars” (Trad. MERCER 1952). PT 665D/ Pyr. 1925 (=Jéquier, XXIX, 747-748), | Hw=k sn 
abS=k sn sk=k sn ir S ir waD-wr aHa.k m xnty ixm.w-sk Hm=k | Hr xndw=k biA, “you will strike them, spew 
them out and wipe them out at the lake, at the Great Green. You shall come to stand at the fore of the Imperishable Stars and 
sit on your metal throne” (Trad. ALLEN 2005, Nt242, p. 323). = PT 666B/ Pyr. 1926-1926a+1 (Nt 747). PT 666/ Pyr. 1933b+4 
(=Jéquier, XXIX, 747-748= Thes. PT 666/ Pyr. 1935c), nwr n=k p.t sdA n=k tA iw n=k ixm.w-sk m ksi.w, “The sky will 
tremble because of you, the earth will shake because of you, the Imperishable Stars will come to you in obeisance” (Trad. ALLEN 
2005, Nt242, p. 324). PT 
N
667A/ Pyr. 1935 (=Jéquier, XXX, 767= Thes. PT 666/ Pyr. 1937c), iaD n=k p.t sdA n=k tA snD n=k 
ixm.w-sk, “The sky shall become disheveled because of you, the earth shall shake because of you, and the Imperishable Stars 
shall be afraid of you” (Trad. ALLEN 2005, Nt243, p. 324).  
101
 PT 468/ Pyr. 900c-d, |c di=s Sa.t=k Ppy pw m ir.ty nTr.w nb|d m ir.ty Ax.w ixm.w-sk StA.w-s.wt |e m ir.ty 
x.t nb mAA.t=sn Tw sDm.t=sn rn=k isT, “She will give your ferocity, Pepi, into all the gods’eyes; into the eyes of the 
akhs, the Imperishable Stars, and those places are inaccessible; into the eyes of everything that see you and hears your name as 
well” (Trad. ALLEN 2005, P319a, p. 124). PT 535/ Pyr. 1288b, |b snD n=k Ax.w ixm.w-sk is=T, “The akhs as well as the 
Imperishable Stars shall be afraid of you” (Trad. ALLEN 2005, P14, p. 103). 
102
 PT 519/ Pyr. 1201d, |d ir Ssp n=k qbH.w Hr war.t tw n.t ixm.w-sk, “receive for you cool water on the shin of the 
Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, P467, p. 160). 
103
 In tal senso possono essere lette le immagini di lamento funebre in PT 214/ Pyr. 138b-139a, |a ki(w) n=k Hnmm.t wTs.n 
kw i.xm.w-sk,“The populace will cry out to you once the Imperishables Stars have raised you aloft” (Trad. ALLEN 2005, 
W147, p. 31). PT 463/ Pyr. 876c-d, |c nw.w n=k mni.t Dsw n=k 1nmm.t |d aHa n=k ixm.w-sk, “The Mooring-Post 
will care for you, the populace will call out to you; the imperishable Stars will wait for you” (Trad. ALLEN 2005, P313a, p. 122).  
104
 PT 217/ Pyr. 155a-c, |a Wsir Ast isy Hww n nTr.w 6A-MHw Ax.w=sn isT |b ii rf Wnis pn Ax ixm-sk dwA is 
Hr Hp |c dwA sw Ax.w imy.w mw, “Osiris and Isis, go announce to the gods of the Delta as well as their akhs: “This 
Unis has come, an imperishable akh, as the one who is to be worshiped, (Osiris) who is over the inundation: let the akhs in the 
water worship him” (Trad. ALLEN 2005, W150, p. 33). 
105
 PT 422/ Pyr. 759c, |a aHa=k Ppy pn nD.ti Htm sAti m nTr|b apr.ti m irw Wsir Hr ns.t Hnty Imn.tyw|c ir=k 
wnt=f ir=f m-m Ax.w ixm.w-sk |760a aHa=k sA=k Hr ns.t=k apr m irw=k |b ir=f wnt=f ir=f m-baH xnti 




contesti decisamente influenzati dagli ambienti solari eliopolitani; in esse le stelle imperiture sono pertanto descritte 
come ciurma dell’imbarcazione di Ra
106
, oppure è lo stesso dio Atum a mettere il sovrano tra le stelle imperiture
107
 che 
ne sono la prole
108
.   
Le formule del Medio Regno che ci parlano delle stelle ixm.w-sk109 conservano almeno una decina di formule dei 
Testi delle Piramidi nel loro novero
110
, alle quali possiamo unire anche una variante di PT 570/ Pyr. 1456b-1456c
111
. In 
                                                                                                                                                                                     
Osiris’s form on foremost of Westerner’s throne and do what he used to do among the akhs and the Imperishable Stars. Your 
son shall take up his position on your throne, equipped with your form and do what you used to do before at the fore of the 
living” (Trad. ALLEN 2005, P4, p. 101). PT 523/ Pyr. 1231c, |c aHa.ti Hnt Ax.w |d mi aHa 1r Hnty anx.w |c aHa r=f Ppy 
pn Hnt Ax.w ixm.w-sk |d mi aHa Wsir Hnty Ax.w, “It stands at the fore of the akhs like Horus standing at the fore 
of the living. So, this Pepi shall stand at the fore of the akhs and the Imperishable Stars like Osiris standing at the fore of the 
akhs” (Trad. ALLEN 2005, P471, p. 162). PT 674/ Pyr. 1994a-b, |a Dd mdw hA Nfr-kA-Ra pw ink sA=k Nfr-kA-Ra pw 
ink 1r |b di n=k md.w=k xnti Ax.w nHb.t=k xnti ixm.w-sk, “I have come to you: I am your son. I have come to 
you Pepi: I am Horus. I will make your staff be at the fore of the akhs and your water-lily-bud scePTer at the fore of the 
Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, P312, p. 121).  
106
 PT 569/ Pyr. 1439a-b, |a xsf w106 is.t=k n.t ixm.w-sk ir Xn.t=k|b xsf=k w sn ir rdi.t hA Ppy m wiA=k pw , 
“As your crew of Imperishable Stars should not be barred from rowing you, you should not bar them from letting Pepi descend 
into that boat of yours” (Trad. ALLEN 2005, P508, p. 176). 
107
 PT 269/ Pyr. 379c-380b, |c pr Wnis Hr mn.ty As.t Hfd Wnis pn Hr mn.ty Nb.t-Hw.t |380a nDrw.n=f it Wnis 
(I)tm(w) a n Wnis sip=f Wnis |b n nTr.w ipf sbqy.w sAAy.w ixm.w-sk, “Unis will go up on Isis’s thighs, Unis 
will climb on Nephtys’s thighs, Unis’s father Atum will take the arm of Unis and allot Unis to those gods who are wise and 
experienced, the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, W176, p. 49). PT 571(oriente)/ Pyr. 1469a-c, |a ixm-sk pw Ppy sA 
p.t wr.t Hry.t-ib Hwt-4rq.t |b Sdn.n n=f Ra Mry-Ra pn r p.t anx Ppy pn |c mi-r anx aq m imn.t p.t 
pr=f m iAb.t p.t, “Pepi is an Imperishable Star, son of the great sky that is in the midst of Selket’s enclosure. The Sun has 
taken this Meryra to the sky and this Pepi will live as he who is entered the sky’s west lives when he emerges in the sky’s east” 
(Trad. ALLEN 2005, P511, p. 179). 
108
 PT 215 / Pyr. 141a-c, |a N nTr sbA iw nti rmnwti=f ink rmnwty=k |b mAA w(i) mAA.n=k ir.w msw.t it.w=sn  |c 
irxw rA=sn i.xmw -sk, “There is no star-god without his companion: I am your companion. See me, as you have seen the 
forms of the progeny who know their spells, the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, W148, p. 31). 
109
 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, cfr. ÄW II, p. 401, n. 3747: “Zirkumpolarsterne (“die das Untergehen nicht 
kennen“). 
110 PT 215 / Pyr. 141a-c (= ALLEN 2006, p. 80); pT 217/ Pyr. 155a-c (= ALLEN 2006, p. 130-133); pT 269/ Pyr. 379c-380b (= ALLEN 
2006, p. 283, in lacuna); pT 373/ Pyr. 656c-e (= ALLEN 2006, p. 334); pT 412/ Pyr. 724d-725c (= ALLEN 2006, p. 336); pT 412/ Pyr. 
732b-733a (= ALLEN 2006, p. 338); pT 422/ Pyr. 759c (= ALLEN 2006, p. 341); pT 432/ Pyr. 782d-e (= ALLEN 2006, p. 352); pT 468/ 




alcuni casi si osserva inoltre la ripresa di temi già sviluppati nell’Antico Regno seppure inseriti entro una architettura 
testuale funeraria evidentemente mutata.  
Tra i temi tradizionali si segnala soprattutto l’autorità che il defunto suscita nelle stelle imperiture
112
, che sono dunque 
al suo servizio
113
. Meno frequente appare, invece, il tema dell’ascensione in cielo che, come abbiamo visto, nell'Antico 
Regno era certamente un topos fondamentale nel percorso di rinascita del sovrano defunto, qui limitato solo ad un 
paio di formule: in CT I, 273h-274d
 114
 è recuperato il ben noto motivo della collocazione del defunto "in cielo, tra le 
                                                                                                                                                                                     
111
 CT II, 147d-f (Sp. 125; S1C), |
d
 i.n=i m fd-nw=Tn Ixm.w-sk |e ir.w gnw.t n 2pr |f wn.w-Hr n StA.w s.wt, “Si je 
suis venu, c’est en tant que votre quatrième, Étoiles Impérissables qui avez établi les annales de Khépri (et) qui avez ouvert le 
yeux de”Ceux dont les places sont cachées” (Trad. CARRIER 2004, p. 303); cfr. StÄW sw.t in WB IV, p. 552, n. 7-8: “mit geheimen 
Stätten, Alt von den Bewohnern des Totenreichs”; vd. anche LÄGG VII, p. 139: “die mit geheimen Aufenthaltsorte”. 
112




 nr n=k Ixm.w-sk.w |b iwt n=k imy.w ns.wt=sn |c dwA Tw Ra wbn=f, “que le 
Impérissable te craignent, que viennent à toi ceux qui sont sur leurs trônes, que Rê te loue quand il se lève” (Trad. CARRIER 
2004, p. 113); le varianti B12C e B17C aggiungono,  a chiosa di |
c , m Ax.t  iAb.tt “sull’orizzonte orientale”. CT I, 290c-291b 
(Sp. 68; T2C), |
c
 iA N pn |d aHa=k r=k r Itr.ty |e DbA Tw mwt=k 4SAt |f mdw n=k mni.t wr.t |g sqr=t n=k rd m 
WAD-wr |h xr n=k xAty.w |291a Hr Hr=sn |b ksy n=k Ixm.w-sk, “Ô ledit N, puisses-tu te tenir, quant à toi, devant 
le deux Conseils! Que ta mère Chesat te vête! Que Menyt-Ouret te parle, elle qui a frappé pour toi du pied dans la Grande 
Verte! Que le Massacreurs tombent pour toi sur leur face! Que les Impérissables s’inclinent pour toi!” (Trad. CARRIER 2004, p. 
163). Meglio FAULKNER 2004, vol. I, p. 65, nota 4 che ricorda che sqr rdw sta per”set up a stairway, cfr. Pyr. 1090 e CT V, 399f. 
CT V, 107h-i (Sp. 397; T1C), |
h
 wD=i md.w n Ixm.w-sk |i Ax.n=i tp tA, “Si je donne des ordres aux Impérissables, c’est 
que je suis devenu Bienheureux (alors que j’étais encore) sur terre” (Trad. CARRIER 2004, p. 951); CT VI, 355d (Sp. 725; B3Bo), |
d
 
xr n=T Ixm.w(-sk) Hr Hr=sn, “Que les Impérissables tombent sur leur face pour toi!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1647); CT 
VII, 135g (Sp. 934; G1T), |
a
 Wsir N pn snD n=k sbA.w Ixm-ski, “Ledit Osiris N, que les Impérissables aient peur de toi” 
(Trad. CARRIER 2004, p. 1987). 
113
 CT IV, 131a-b (Sp. 317; S1C), |
a
 Pr.n=i min m wiA Ra  | b sdA Ixm-wrD m-Xnw nsw.t n.t wnS, “C’est de la barque 
de Rê que je suis sorti aujourd’hui. Que tremblent les Infatigables dans la résidence des chiens sauvages” (Trad. CARRIER 2004, 
p. 759). FAULKNER 2004, vol. I, p. 243 : “I have gone forth today in the bark of Re, the Unwearying Stars tremble at me within 
the jackals”; Ibid. nota 74, p. 245 ipotizza che il termine wSn, tradotto con ”jackals” possa riferirsi ad una costellazione. La 
variante S1C reca ixm-sk in luogo di ixm-wrD. CT VI, 107d-f (Sp. 517; B10Cb), |d Hms r=k Hr xnd=k biAy |e nis=k r 
xAty.w |f xrp=k Ixm-sk, “Assieds-toi donc sur ton trône de bronze (?) (afin) que tu puisses appeler les Massacreurs (et) 
que tu puisses diriger les Impérissables!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1253); 
114
 (63) (125) CT I, 273h-274d (aggettivo)(Sp. 63; T2C), |
h
 Ssp n=k abA=k pw |274a ir rd.w Ra|b iAA.t=k ir rd.w nTr 
dwAy |c pr-kA=k r=k r p.t m-m sbA.w |d Ixm.w-sk |e Hw=k m abA xrp=k m iAA.t, “Saisis donc ce sceptre-âba 




stelle imperiture”, con gli scettri del comando, mentre da CT VI, 415f 
115
, purtroppo lacunosa, si ricava l’immagine del 
defunto che trova riparo presso le stelle imperiture; ancora in CT V, 338d
116
 si trova  forse l’unico riferimento, peraltro 
indiretto dato l’uso dell’espressione sbA.w mH.wt, alla collocazione di quelle stelle nel cielo settentrionale. Di particolare 
interesse e ricchezza di elementi è, infine, CT I, 270e-271c
117
 nella quale si osservano elementi caratteristici della 
tradizione stellare più antica come l'immagine della scala verso il cielo, la dea Nut che protende le braccia verso il 
defunto per portarlo in cielo, il tema della navigazione nelle acque celesti e soprattutto la presenza dei due equipaggi 
composti dalle stelle "imperiture" e dalle stelle “infaticabili”, accanto ad elementi nuovi come il riferimento alla barca 
dell’Ogdoade, un evidente riferimento al pantheon di Hermopolis da cui infatti provengono tutti i testimoni di questo 
testo.  
Il rapporto tra le stelle “imperiture” quelle “infaticabili”, cui si è già fatto cenno poco sopra, è ripreso anche in CT II, 
198b
118
 attraverso l'immagine degli equipaggi al servizio del defunto, e in CT III, 363c-364a
119 
che invece presenta i due 
                                                                                                                                                                                     
monteras alors vers le ciel parmi les Étoiles, les Impérissables! Puisses-tu frapper avec le sceptre-âba (et) gouverner avec la 
baguette!” (Trad. CARRIER 2004, p. 151); 
115
 CT VI, 415f (Sp. 786; M2Ny), |
f
 imn.n w[i … Ixm.w]-skiw 6, “M’ont dissimulé *…+ les six Impérissables” (Trad. CARRIER 
2004, p. 1749); meglio forse la resa del verbo mn in FAULKNER 2004, vol. II, p. 308: ”I have established my self *among you+”; 
116
 CT V, 338d (Sp. 464; B9C), |
d iw sbA.w mH.wt AWt=f m hrw.w rnpw.t ”his northern stars and members are in due 
seasons(?)” (FAULKNER 2004, vol. II, p. 90). Var. B9C: m hrw.w rnp.wt “in day and years”; var. B5C-B1L:  m tr.w rnp.wt, 
“in (due) seasons of years”. 
117




 Ts=t n=k mAq.t r p.t |f di Nw.t a.wy=s r=k |g sqdy=k m mr-n-xA |h fA=k TAW 
m 2mnty |271a sqd Tw is.ty iptny n.t Ixm.w-sk n.t Ixm.w-wrD |b wD=sn Tw |c itH=sn Tw Hr war.t mw m 
nwH.w=sn n.w biA, “Que l’on tresse pour toi une échelle vers le ciel et que Nout place ses deux bras vers toi! Puisses-tu 
naviguer sur le Canal Sinueux! Puisses-tu naviguer avec une barque de Huit! Que ces deux équipages de Étoiles Impérissables 
(et) des Étoiles Infatigables te convoient! Qu’ils te pilotent (et) qu’ils te hâlent sur le district des eaux avec leurs cordes de 
bronze!” (Trad. CARRIER 2004, p. 148-149); si noti il nome della barca 2mnty che riflette la proveninenza ermopolitana dei 
testimoni; per  mr n xA, cfr. Krauss 1997, cap. II-III. 
118
 CT II, 198b (Sp. 146; B1C), |
b
 sqd-kA=t wiA pw n Ra in isw.ty iptw.ty n.ty Ixm.w-sk Ixm.w-wrD, “(et) cette 
barque de Rê sera convoyée par ces deux équipages des Étoiles Indestructibles (et) des Étoiles Infatigables” (Trad. CARRIER 
2004, p. 347); B1C è l’unico testimone ad annoverare anche le stelle imperiture, mentre tuti gli altri testimoni della formula si 
limitano a menzionare le stelle infaticabili. 
119




 Ts Snw.t HA=i in Ixm.w-ska (sic!) |364a nDr arr.wt Hr=i in Ixm.w-wrD, “Que 
le courtisans soient disposés autour de moi par les Impérissables (et) que les portes soient fermement tenues devant moi par 




raggruppamenti di stelle impegnati a radunare i cortigiani intorno al defunto (imperiture) e a tenere aperte i battenti 
dei portali (infaticabili). 
Del tutto nuovi appaiono, invece, le immagini tramandate da un paio di formule dei Testi dei Sarcofagi: CT VI, 157a-
c
120
, ad esempio, descrive le stelle imperiture mentre acclamano il defunto che è ritratto a sua volta nell'inedita 
immagine di Osiride che si scaglia sui propri nemici. Le altre due formule invece sono particolarmente interessante 
perché menzionano le stelle imperiture nell'ambito della realizzazione di una sepoltura
121
 e soprattutto in un contesto 
che potrebbe essere riferito alla cerimonia della “tenditura della corda”: quest’ultima è infatti forse chiamata in casua 
in  CT VII, 151d-f
122
 le stelle imperiture sono associate a dei picchetti con testa di sciacallo usati per allineare le corde 
necessarie all’orientamento della costruzione, un riferimento che potrebbe ben adattarsi al ruolo che fonti più tarde 







                                                          
120
 CT VI, 157a-c (Sp. 556; B2Bo), |
a
 iw Wsir st=f m xft.w=f |b ir=y n=f hny Ixm-sk |c mAA=sn wsr.w Wsir N, 
“Osiris, (quand) il tire sur ses adversaires, le acclamations des Imperissables lui sont adressees (car) elles voient la force de 
l’Osiris N” (Trad. CARRIER 2004, p. 1313) FAULKNER 2004, vol. II, p. 166, conclude la frase legandovi anche il periodo successivo  
hA=f m tA Dsr m nTr Ds=f  come oggetto di mAA=sn: “… when they see the strenghtening of N. when he goes down into 
the Sacred Land as the god himself…”.  
121
 CT II, 135c-g (Sp. 115; S1C), |
c
 my dr.w n=i hp pn |d ir.w n=i mAa pf smAa xAi pn |e saHa=i mAa n nTr.w ipn |f 
ib m-Xnw=f m Dsr.w StA.w Ixm.w-sk |g imi.w=sn, “Venez! Placez pour moi cette corde-hep-ci! Disposez pour moi 
cette corde-étalon-là! Ajustez ce fil à plomb-ci! Je veux faire établir la corde-étalon pour ces dieux-ci! Un abri à l’intérieur de lui 
est la retraite secrète des Impérissables qui sont dans leur” (Trad. CARRIER 2004, p. 291). La rubrica che introduce la formula è 
effettivamente lacunosa in tutti i suoi testimoni e non permette di identificare l’effettiva tipologia della costruzione cui si fa 
riferimento; FAULKNER 2004, vol. I, p. 108, nota n.1 propone possa essere una tomba. 
122
 CT VII, 151d-f (Sp. 939; pGard.IV), |
d
 sb.n[=i] p.t iT.n tA |e saHa=i wsr.wt Ixm.w-sk |f ink xnt Tnn.t wr r it, “Si 
*j’+ai atteint le ciel, c’est que (j’)ai conquis la terre! Je veux dresser les piquets-ouséret des Impérissables (car) je suis celui qui 
préside au sanctuaire-tchénénet, plus grand que (mon) père” (Trad. CARRIER 2004, p. 2017). Interessante grafia di ixm-sk con 








Affine e complementare all’espressione ixm-sk, appena vista, è il nome ixm-wrD attribuito ad un altro 
raggruppamento di stelle, come indica la determinazione plurale mediante il segno Gardiner N14 . In questo 
caso il complemento oggetto del verbo xm è il verbo wrD123 ,con il risultato in traduzione di “quelle (sc. le stelle) che 
non conoscono l’essere affaticate” o, più liberamente, “le stelle infaticabili”
124
. 
Questa classe di oggetti non è direttamente assegnabile ad un gruppo di stelle specifico ma si può almeno assumere in 
via preliminare che la loro designazione, complementare alle stelle ixm-sk, annoveri tutte quelle stelle che non 
rientrano perlomeno nel novero delle stelle circumpolari. A differenza del verbo ski che connota quest’ultime, 
rinviando ad una polarità tra la vita e la morte, il verbo wrD parrebbe indicare, in particolare, il logoramento 
conseguente ad uno sforzo o un lavoro processato ininterrottamente. Che sia proprio questo l’elemento 
caratterizzante che l’espressione vuole evidenziare è confermato dalla grammatica egiziana stessa che prevede un uso 
avverbiale delle forme negative del verbo per indicare proprio un moto incessante, instancabile, indefesso
125
.  
E’ verosimile pertanto ritenere, sulla base di queste informazioni, che l’espressione indichi in cielo quelle stelle che 
partecipano al moto continuo di levata e tramonto nell’area meridionale dell’emisfero celeste
126
, complementare a 
quella settentrionale in cui si trovano, invece, le stelle ixm.w-sk.  
E’ certamente interessante rilevare che, a differenza del carattere immutabile ed incorruttibile delle stelle 
circumpolari, il moto che caratterizza le stelle ixm-wrD contempla invece, nell’idea di nascita e morte seguita da una 
                                                          
123
 Vd. wrD in WB I, p. 337, N.1 - p. 338, N. 7: “körperlich müde werden, ermüden”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno, cfr. ÄW I, p. 366, n. 7973 : “müde sein/ werden, ermüden (körperlich)”. 
124
 Vd. ixm.w-wrD in WB I, p. 125, n. 15-16: “Bez. der Sterne, meist wohl im Gegensatz zu ixm-sk”; LÄGG V, 734-736: “Die die 
Ermüdung nicht kennen”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno Cfr. ÄW I, p. 209, n. 3741: “Nichtzirkumpolarsterne 
(*die das Ermüden nicht kennen*), * Dekane”. Vd. anche itm.w-wrD in ÄW I, p. 235, n. 46546: “Die nicht Ermüdenden 
(*Nichtzirkumpolarsterne)” 
125
 Vd. n wrD.n=f in WB I, p. 337, C: “nicht ermüden, unermüdlich tätig sein. Oft in festen Ausdrücken für „unermüdlich““; per 
l’uso dell’avverbio nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 366, n.  7976: “unermüdlich, nicht ermüden können”. 
126




nuova nascita, anche l’idea dell’effetto logorante del tempo che scandisce il processo di invecchiamento e morte, un 
aspetto che presente nella semantica stessa del verbo wrD127.  
Le fonti dell’Antico Regno, riguardanti queste stelle, sono ridotte ad una sola formula dei Testi delle Piramidi che 
descrive il viaggio che il sovrano compie sulla barca solare di Ra, attraversando il cielo in compagnia delle stelle 
ixm.w-sk e ixm.w-wrD128; in rapporto alle fonti dedicate alle stelle circumpolari appare evidente il ruolo secondario 
che queste stelle, prese come insieme generico, hanno dunque nell’architettura religiosa dell’Antico Regno. 
 
Le fonti del Medio Regno sembrano, al contrario, dedicare maggiore attenzione a queste stelle, ponendole in stretto 
rapporto con il defunto in qualità di equipaggio della barca solare di Ra. Alcune di esse sono già state chiamate in 
causa dalle fonti di Medio Regno delle stelle ixm.w-sk , o perché citate insieme ad esse129, oppure perché una 
variante del testo presenta le stelle “imperiture” come alternativa a quelle “infaticabili”
130
.  
Il ruolo, già evidenziato per queste stelle, come equipaggio o séguito della barca di Ra
131
 è ripreso soprattutto in  CT I, 
240d-241b
132
 che dipinge in modo puntuale la rinascita del sole avvenuta durante la notte e la sua successiva 
apparizione all'alba insieme alle “stelle infaticabili”.  
                                                          
127
 Si veda in particolare WB I, p. 337,  
128
 PT 513/ Pyr. 1171a-d, |a wab DbA ns.t=k m wiA Ra  |b Xn=k Hr.t sia=k iwA.w |c Xn=k Hna ixm.w-sk |d sqdi=k 
Hna ixm.w-wrD, “Become clean; occupy your seat in the Sun’s boat and row the above and elevate those who are far off. 
You shall row with the Imperishable Stars, sail with the unwearing ones” (Trad. ALLEN 2005, P453, p. 155). 
129
 CT I, 271a (Sp. 62; B10C
a




 CT I, 180g-i (Sp. 43; B3Bo); CT IV, 131a-b (Sp. 317; B2L). 
131
 CT II, 36f (Sp. 80; B1C), |
a
 sanx it=f nt Ixm-wrD is.wt wiA=f (…), “Qu’(il) fasse vivre son père dont les Infatigables 
constituent l’équipage de sa barque” (Trad. CARRIER 2004, p. 225);CT IV, 379b-d (Sp. 347; B9C), |
b
 sDm xrw pf n bAg n 
Ixm.w-wrD |c sqddw p.t m aHa.t hr.w |d imy-wr.t aA dmD=y Hr xnt tA war.t Tw xnt.t Iskn, “quand est 
entendue cette voix-là de lassitude (?) des Infatigables qui traversent le ciel avec des bateux agréables sur le grand tribord en 
totalité (et) vers le sud de ce plateau désertique qui est devant Isken” (Trad. CARRIER 2004, p. 869); FAULKNER 2004, vol. I, p 282: 
“I hear that voice of the quiet one(?) who belongs to the Unwearing Stars which navigate the sky at the station (?) of Him who 




 sr=k m Ixm.w-wr[D] |,“Puisses-tu diriger grâce aux Infa*tigables+” (Trad. 
CARRIER 2004, p. 1881). 
132




 rs=t n anx mk tA HD |e Hs.n Tw |f Nb.t-Hw.t |g mA.t sp-2 ra nb m tr n xAW 
|
241a
 iw=k Hna Ixm.w-wrd |b nTr.w imy.w p.t dy Sms.w n wiA=k n nHH hna D.t, “Étant donnè que tu es 




Una sola formula infine presenta questa categoria di stelle entro un contesto del tutto nuovo e certamente di grande 
suggestione. CT V, 265b-c
133
 fa parte di una formula per scacciare i coccodrilli dell'aldilà che rubano la magia  e si 
struttura intorno ad un'invocazione ai coccodrilli dei quattro punti cardinali, per ciascuno dei quali è indicato ciò di cui 
esso vive; al coccodrillo dell'ovest vengono assegnate le stelle infaticabili e si può forse vedere in questa scelta, 
un’allusione al loro tramonto presso l’orizzonte occidentale, analogamente a quanto documentato dalla ben nota 




















                                                                                                                                                                                     
nuit! Tu es avec les Infatigables, (car) ce sont les dieux qui sont dans le ciel qui ont formé [le cortège] de tes barques pour 
toujours et à jamais” (Trad. CARRIER 2004, p. 129). Var B10C
c 
inserisce anche anx.w prima di ixm-wrD.  
133
 CT V, 265b-c (Sp. 424; B1Bo), |
b
 HA=k (msH) imn.t |c anx m Ixm.w-wrD, “Arrière, crocodile de l’Ouest qui vis des 










La traduzione del lemma AxAx(.w) è spesso risolta dai lessici con la soluzione neutra di “designazione di stelle”, una 
interpretazione supportata dalla grafia del lemma stesso che presenta, per l’appunto, tre segni Gardiner-N14  
come determinativi. Più recentemente è stata suggerita, per questo lemma, la traduzione “quelle (i.e. le stelle) 
sempre brillanti”
134
, interpretando presumibilmente il lemma come un participio imperfettivo ottenuto forse dalla 
duplicazione del verbo Ax135 “risplendere” ed esprimente un valore continuato dell’azione136. 
AxAx ci è noto nell’Antico Regno in due sole formule: PT 510/ Pyr. 1143b-c137 descrive il sovrano che raggiunge e 
prende il controllo del cielo, con i suoi pilastri e le sue stelle-AxAx che si inchinano al suo cospetto; Suppl. PT 723/ Pyr. 
2245b
138
, riprendendo un tema già osservato parlando dell'oscuramento delle stelle nella sezione dedicata al termine 
sbA, associa la scomparsa del calore dalle labbra del defunto alla scomparsa delle stelle del cielo.  
Dai contesti delle poche fonti in nostro possesso per l'Antico Regno, sembra perciò di poter dedurre per il lemma un 
uso effettivamente collettivo e generico, tuttavia uno sviluppo della grafia del lemma, durante il Medio Regno invita a 
procedere ad ulteriori considerazioni. Anche per quest'epoca le fonti sono limitate a soli due testi, uno dei quali non è 
altro che la ripresa in CT VI, 109a-b
139
, di PT 723, appena citato.  L'altra fonte è CT III, 263a + c-e
140
 e documenta un testo al 
                                                          
134
 Vd. AxAx/AxAxw in WB I, p. 19, n. 1: “Bez. der Sterne”; LÄGG I, 60: “Die immerleuchtenden Sterne”. Per l’uso del lemma nelle 
fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 18, n. 429: “Art Sterne“.  
135
 Vd Ax in WB I, p. 13, n. 7- p.14, n. 25: “herrlich sein, trefflich, nützlich“.  
136
 Per i verbi quadrilitteri prodotti da duplicazione di radice bilittera, vd. ALLEN 2000, §13,6, p. 152. 
137
 PT 510/ Pyr. 1143b-c, |b iT Mry-Ra p.t iwn.w=s AxAx=s |c iw n=f nTr.w m ksi.w, “Meryre will acquire the sky, its 
pillars and its stars, and the gods will come to him in obeisance” (Trad. ALLEN 2005, P449, p. 153).  
138
 Suppl.PT 723/ Pyr. 2245b, |b Htm srf imy rA=f itm p.t m AxAx=s, “the sky in its flood of stars will end if the warmth in 
you end” (Trad. ALLEN 2005, P449, p. 153). 
139 CT VI, 109a-b (Sp. 519; B9C), |a Htm […] AxAx.w |b ti tm srf imy rA=k, “Les étoiles disparaissent, et maintenant 




momento non noto nella tradizione dell'antico regno; esso descrive l'attraversamento del cielo da parte della costellazione di 
Orione e, indicando le stelle ivi contenute, fa uso del lemma AxAx. L'aspetto più interessante di questo passaggio, per lo studio 
dell'oggetto, consiste tuttavia nella grafia documentata su alcuni testimoni
141
, che sostituisce al determinativo di stella il segno 
Gardiner M3 , che rappresenta un ramo d'albero e che è spesso utilizzato in lemmi che si riferiscono a vegetali o 
oggetti di legno
 142
;  è anche possibile tuttavia che questa grafia isoli l'idea della rinascita, intesa come germogliazione, 
che nel Medio Regno si sviluppa intorno alla radice Ax
143
























                                                                                                                                                                                     
140
 CT III, 263a + c-e (Sp. 227; B2L), |a Ink 4AH sAH 6A.wy=f |b (assente) |c sqdd xft AxAx.w n p.t |d m X.t n.t mw.t=i 
Nw.t |e irw.n=s wi r mrr=s ms=s wi r Ssp ib=s, “Je suis Orion qui est arrivé à son Double Pays (et) qui navigue 
devant la mâture du ciel, dans le corps de ma mère Nout. Si elle m’a conҫu, c’est selon son desir! Si elle m’a enfanté, c’est selon 
son souhait” (Trad. CARRIER 2004, p. 555). La traduzione di CARRIER è condizionata dal determinativo a forma di ramo di legno 
apposto al lemma AxAx.w. Il termine è determinato con una stella in Sq3
C 
mentre in B2L il lemma adotta il ramo e ancora 
pGard. presenta entrambi. 
141
 DeBuck annovera per questo testo 4 testimoni; due di essi (B2L, pGardiner II) riportano il determinativo ; uno (L1Li) presenta 
una lacuna, mentre il quarto adotta il determinativo di stella. 
142 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno cfr. ÄW II, p. 42, n.429: “Art Sterne“. 
143






IAd            
 
 
Il lemma iAd144 ci è noto nell’Antico Regno grazie ad un’unica fonte, PT 254/ Pyr. 280a-b145, nella quale l’astro è 
menzionato in connessione con un ulteriore oggetto celeste denominato iwn sbA.w, il “pilastro delle stelle”, di fronte 
al quale la fonte colloca, per l’appunto, la stella iAd.  
La traduzione della formula offerta da Allen, mostra l’adesione dello studioso all’ipotesi che il nome della stella possa 
essere ricodnotto al verbo di moto iAd , attestato nei Testi delle Piramidi e traducibile con “salire, 
scalare”
146
. Nell’unica fonte dell’intero corpus in cui il verbo è infatti menzionato
147
 il verbo iAd è utilizzato in 
associazione con il verbo Hfd il cui significato è analogamente legato ai temi della salita e scalata, come mostra bene 
anche il determinativo usato nella variante (M) della formula. Questo naturalmente chiama in causa l’immagine 
diffusa della salita in cielo mediante una scala
148
 evocando l’immagine ben nota della levata orientale del sovrano in 
forma di stella da cui egli poi accede al cielo.  
Considerato il significato del verbo  iAd e l’uso di  iAd per designare un oggetto stellare, è plausibile che il significato 
del nome della stella sia perciò assimilabile ad una valenza generale di ascensione.  
Le fonti del Medio regno registrano una maggiore consistenza delle fonti per questo lemma
149
;  tra esse è riconoscibile 
almeno una versione di PT 254/ Pyr. 280a-b in CT VI, 236p-s
150 
mentre altri tre testi costituiscono delle variazioni di un 
                                                          
144
 Vd. iAd in WB I, p. 35, n. 4: “Bezeichnung eines Sterns”; LÄGG I, 116: “Der iAd-Stern”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno cfr. ÄW I, p. 33, n. 834: “Stern/ Sternbild”.  
145
 PT 254/ Pyr. 280a-b, |a Inr sx.wt=k iAd tp-a iwn sbA.w |b mAA.n=sn iwn Knst kA n p.t, “Your marshes shall be 
afraid, O Climbing Star, before the Star’s Pillar, having seen Kenzet’s pillar, the bull of the sky” (Trad. ALLEN 2005, W165, p. 43). 
146
 Vd. iAd in WB I, p. 35, n. 5: “beschreiten”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW I, p. 33, n. 835: “erkletter, 
erklimmen”. 
147
 PT 421/ Pyr. 751a-b, |
a Dd mdw 6ti xfd=k iAd=k iAxw  |b Twt ixxw Hri war.t n.t p.t, “Teti, you shall climb and 
mount the sunshine: you are He of the Sunshine, who is on the shin of the sky” (Trad. ALLEN 2005, T227, p.86). 
148
 PT 271/ Pyr. 390a-b. PT / Pyr. 478b. PT / Pyr. 941a-b. PT / Pyr. 975a-b. PT / Pyr. 978a-b. PT / Pyr. 979a-b. PT / Pyr. 995a-d. PT / 
Pyr. 996a. PT / Pyr. 1253a-c. PT / Pyr. 1431c. PT / Pyr. 1474b. PT / Pyr. 1736b. PT / Pyr. 2079a-d. PT / Pyr. 2082a-c. 
149




medesimo tema che, attraverso una serie di verbi di moto ricorrenti come SAs, nmt, war, xfd, esprime i desiderio del 
defunto di poter attraversare le sommità del cielo e, soprattutto, di raggiungere e afferrare la stella iAd151. E’ 
probabilmente da intendersi come un ulteriore variante da includere nel gruppo appena descritto anche CT V, 272a-
273a
152
 che documenta una variante iAd.t forse frutto di un errore di interpretazione. Il contesto formulare e 
effettivamente molto simile a quello descritto per le fonti precedenti, così come analogo è l'utilizzo dei medesimi verbi 
di moto sopra elencati. È tuttavia interessante osservare che il lemma iAd.t è determinato in almeno un testimone 
(B4C) dal segno a sua volta probabilmente frainteso ed interpretato in almeno due testimoni (B2Bo, B4Bo) 
come ; a suggerire questa dinamica è la possibile derivazione del lemma usato in questa formula dal termine 
iAd.t che è solitamente determinato dal segno Gardiner N4  da cui probabilmente è perciò derivato il segno 
semanticamente affine . Tra i testimoni di questa formula, uno solo (pGard. II) sembra preservare la grafia 
corretta di iAd, priva della terminazione del femminile .t e determinata da un segno che sebbene parzialmente 
conservato potrebbe ben adattarsi, infine, al segno Gardiner N14 . 
   
                                                                                                                                                                                     
150
 CT VI, 236p-s (Sp. 622; B3Bo), |
p
 I rw sx.wt=k |q IAd tp-a.wy=i|r N tn Iwn sbA.w |s mAA=sn Tn, “Ah! Que 
s’éloignent tes Champs quand l’étoile-iad est devant moi (car) ladite N est le Pilier des étoiles quand ils te voient” (Trad. 
CARRIER 2004, p. 1427); cfr. FAULKNER 2004, vol. II, p. 204-206. Una seconda versione del testo è confrontabile anche in CT 619 
che tuttavia non menziona la stella iAd. 
151
 CT VI, 140f-141a (Sp. 545; M22C), |
f xfd=i Sw nmt=i Akr SAs=i Sw nmt=i iAxw  |141a SAs=i pH=i IAd, “Je veux fouler 
(et) je veux atteindre l’étoile Iad!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1295); FAULKNER 2004, p. 160, n.8 evidenzia che la variante pGard. IV 
legge ipHi IAsw ;; CT VI, 330h-j (Sp. 696; B9C), |h aq.n=i pr.n=i |i SAs.n=i Sw nmt.n=i Tni.t war p.t  |j iAd m a=i 
m BA.wy, “Si je suis entré (et) si je suis sorti, c’est que j’ai foulé l’air (et) que j’ai traversé la tempête qui fuit le ciel (car) 
l’étoile-iad est dans ma main grâce aux deux Bas!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1593); CT VI, 330m (Sp. 696; B9C) ), |
m
 SAs.n=i Sw 
nmt.n=i Snw.t IAd, “C’est (parce que) j’ai traversé la traiectoire de l’étoile-iad que j’ai foulé l’air!” (Trad. CARRIER 2004, p. 
1593) FAULKNER 2004, vol. II, p. 262, nota 8 traduce il termine Snw.t con ”orbit(?)” anche se è preferibile a mio avviso 
“circuito”, come fa CARRIER. CT VI, 341k-m (Sp. 710; B2L), |
k
 SAs nmt=i Sn.t |l SAs=i IAd |m Hfd IAxw m Smsw n 
1w.t-1r, “Je veux fouler l’étoile-iad (et) gravir le Lumineaux avec la suite de Hathor!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1613) integrare 
traduzione. 
152
 CT V, 272a-273a (Sp. 427; B2Bo), |
a
 di=f |b SAs n=i Sw.t |c nmt.n=i Sni.t |d war.n=i Nw.t |273a pH.n=i IAd.t, 
“Puisse-t-il permettre que vienne à moi l’ombre après que j’eus traversé la tempête, que j’eus traversé le firmament (et) que 








Il lemma nxx153 è a stento riconducibile nel panorama degli oggetti celesti poichè la sua riconoscibilità come oggetto 
stellare, suggerita dall'uso del determinativo di stella, è documentato solo in PT 262/ Pyr. 332b-c, nella variante 
annoverata dal corpus dei Testi delle Piramidi di Teti, mentre nelle altre attestazioni del lemma, o è lasciato privo di 
determinazione, oppure viene utilizzato il determinativo plurale Gardiner N33A  che, oltre a sostituire in alcuni 
casi il determinativo di pluralità Gardiner Z2 , è principalmente utilizzato per determinare minerali o spezie 
prodotte in grani o piccole unità
154
.  
Sul piano lessicale il lemma potrebbe facilmente essere ricondotto al verbo  nxx che oltre al significato di “rinnovare” 




. E’ evidente che 
tali significati possono essere tutti ricondotti, per semantica e contesto d’uso, al tema del decadimento e del 
rinnovamento dell’esistenza e, nei Testi delle Piramidi, il valore “rinnovare” di nxx è pertanto usato in parallelo con il 
verbo anx “vivere” 156 . Ad un senso affine sembra infine condurre anche il verbo  nxi “perdurare” 157, attestato una 




                                                          
153
 Vd. nxx in WB II, p. 313, n. 17-18: “ein Stern oder Gestirn”; LÄGG IV, p. 311: “Die Alten” (nxx.w) e”Der Alte des 
Gegenhimmels” (nxx-n-nnt). Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW I, p. 649, n. 16304: “Planet od. Gestirn 
(*”Erneuender”).  
154
 Qualche esempio da Harris e Thesaurus. 
155
 Per i tre valori cfr. rispettivamente ÄW I, p. 649, n. 16302: “erneuern”; p. 648, n. 16298: “alt werden; lange leben (Mensch, 
Mond)”; n. 16300: “Der Alte, Greis (Sonne)”. 
156
 PT 246/ Pyr. 764a-b, |
a anx rn=k tp tA nxx rn=k tp tA|b n sk=k n Htm sA=k n D.t D.t, T. PT 572/ Pyr. 1477d, |d wn 
Ppy pn xnt sn anx nxx D.t, T; si veda anche Pyr 906 e 1574 per l’accostamento tpy anxw e tpy nxxw. 
157
 Vd. nxi in WB II, p. 306, n.1: “vom Andauern des Namens”. Il collegamento suggerito tra nxx e nxi è suggerito già da WB II, p. 
313, n.1. 
158
 PT 246/ Pyr. 256c-d, |
c n sk=k n tm=k |d nxi rn=k xr rmT xpr rn=k xr nTr, Thou perishest not; thou art not 




Questi valori sembrano avvallare dunque l’idea della ripetizione o, meglio, di un'azione protratta, un tema che ben si 
attaglia a stelle che continuano senza sosta il proprio moto e che potrebbe allora accostare idealmente le stelle nxx.w 
con quelle ixm.w-wrD, la cui azione indefessa è indirettamente affermata dalla loro “instancabilità”. 
Nelle fonti l’espressione nxx viene usata soprattutto per indicare una qualifica stellare che caratterizza un gruppo di 
entità celesti all’interno della quale è annoverato il sovrano. In due formule appare evidente il legame che unisce le 
stelle nxx.w al seguito che accompagna al mattino il dio ra e la stella del mattino159, mentre in una terza formula è 
ribadita l'appartenenza del sovrano a questo gruppo di stelle attraverso un gioco di parole costruito intorno alla 
ripetizione di forme del verbo nxx160. Molto interessante risulta infine PT 262/ Pyr. 332b-c 161, che è stata menzionata 
poco sopra come unica attestazione del lemma dotato di un determinativo di stella. E’ opportuno precisare, a tal 
proposito, che nella formula il lemma è usato come epiteto per il "toro del cielo " e che nella variante in oggetto nxx è 
riferito alla regione del cosidetto “cielo inferiore”  
                                                          
159
 PT 412/ Pyr. 732a, |a n Tw nxx.w pXr.w Ra tpy.w nTr-DwA, “… for you belong to the enduring ones who surround the 
Sun and precede the morning god” (Trad. ALLEN 2005, T228, p. 87). PT 584/ Pyr. 1574d-1575b, |d di=f Mry-Ra tp nxx.w 
|
1575a 
[wnt n Mry-Ra aA.wy imy qbHw] |b [snS.t] n Mry-Ra aA.wy biA imy sHd.w, “He will put Meryre on 
the shores of the Winding Canal] and place Meryre at the head of the enduring ones. [The leopard-Ka door in the Cool Waters 
shall be opened to Meryre], the metal door in the starry sky [shall be pulled open to ] Meryre, [and Meryre will proceed from 
them with his leopard-skin on him and his staff in his hand” (Trad. ALLEN 2005, P560, p. 197). PT 675/ Pyr. 2005b, |b hA Nfr-
kA-Ra pw n-Tw nxx.w psD hrw m-xt nTr-dwA, “You belong to the enduring ones who shine by day after the 
morning god” (Trad. ALLEN 2005, N410, p. 276). 
160
 PT 469/ Pyr. 909c, |a mA=i Ppy ir.t nxx.w n-wr-n nfr im=sn |b nfr n Ppy Hna=sn nfr n=sn  |c Ink nxx Hnk.ti 
nxx nxx Ppy pn nxxt|d n swnw Ppy pn Dt, “Pepi will see what the enduring do, because of how very perfect their 
form is, and when it is good for Pepi with them it will be good for them. I am an enduring one, the close companion of an 
enduring one. This Pepi will truly endure, and this Pepi will not suffer forever” (Trad. ALLEN 2005, P319b, p. 125). 
161
 PT 262/ Pyr. 332b-c, |b m xm Wnis kA p.t |c Dd ir=k nxx pn, “Do not be ignorant of Unis, Sky Bull, who calls you This 
One Who Endures” (Trad. ALLEN 2005, W172, p. 47 ). Var. T integra anche pw nn.t (vd anche ALLEN cosmology); toro delle 
stelle/toro del cielo potrebbe essere Thot LÄGG VII, 255: “Der Stier des Himmels”; Kessler in: GS Barta, (229-245 sulla forma 
taurina di Thot) e specialmente sul lemma pg.239-240. Se si avvallasse l’identificazione con Thot allora si potrebbe vedere qui 









Il lemma 2AbAs identifica una voce che la maggior parte dei dizionari tratta come un nome collettivo indicante il 
firmamento
162
; il lemma nasce però originariamente come epiteto di Nut,  2A-bA(.w)=s “migliaia sono i suoi ba”. 
Nell’Antico Regno non sono effettivamente attestate grafie di questo lemma dotate di un determinativo riconducibile 
all’ambito stellare, tuttavia tale indicazione grafica è documentata per le epoche posteriori, quando il lemma è 
adottato nel suo senso generico di “firmamento”, e ciò giustifica l’interesse per questa voce nel presente studio. Come 
epiteto della dea è possibile infatti che già nell’Antico Regno le stelle fossero identificate con i ba della dea e che, in 
ragione del loro numero in cielo, fossero indicate perciò come “migliaia”.  
PT 434/ Pyr. 785a-c
163
 è particolarmente indicativo poiché definisce l’associazione dell’epiteto alla dea Nut che è 
indicata in principio di formula come figlia di Shu, evidenziando inoltre l’uso di questa espressione in un contesto 
squisitamente stellare nel quale la dea trasforma in stelle le divinità, trattenendole nella propria volta celeste.  
Ancora alla dea Nut si riferisce PT 539/ Pyr. 1303c
164
 che, in una sequenza alternata di tipo ABAB, in cui le varie parti 
del corpo del sovrano sono associate ad una divinità, collega l’area della testa del sovrano con  2A-bA=s n nTr un 
espressione che, attraverso il genitivo indiretto, pare già oggettivare il sintagma nel concetto di “firmamento, volta 
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 Vd. xA-bA=s in WB III, p. 230, n. 1: “„tausendfach ist ihre *der Himmelsgöttin+ Seele”o.ae. als kollektive Bez. für das 
Sternenheer, die Sterne”; LÄGG V, 627-628: “Die Sterne”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW I, p. 922, n. 
22568: “Sternenmeer“. 
163
 PT 434/ Pyr. 784a-785c, |a Dd mdw Hr.t r tA n=T tp it=T 5w sxm.t im=f  |b mr.n=f Tm d.n=f sw Xr=T x.t nb isT  
|
a iT.n=T n=T nTr nb xr=T Xr HbA=f |b sk=T sn m 2A-bA=s |c ixm=sn Hm r=T m sbA.w (var. sbA) |d ixm=T rd 
Hr Ppi r=T m rn=T 1r.t, “You are above the land, but you have the head of your father Shu and have the control of it, for 
he has desired you and put himself under you and everithing as well. As you have acquired [every god] with you in his Sea-
Mullet boat, that you might make ( each of) them a star, as She of Thousand Bas, and they might not go away from you as stars, 
you should not let Pepi be away from you, in your identity of the Above” (Trad. ALLEN 2005, P22, p. 104). Vd. HbA=f in WB III, p. 
62, n.14: “Schiff (der Götter am Himmel)” 
164 PT 539/ Pyr. 1303c-d, |c Drw tp n Ppy pn m xA-bA=s n nTr,|d pr=f [r=f Swy=f r=f ir p.t+, “The sides of the head of 





celeste”, forse per richiamo all’idea stessa della forma emisferica della metà superiore del cranio
165
. Meno immediato 
risulta invece PT 535/ Pyr. 1285a
166
 in cui  2A-bA=s  “segue” la dea QbHw.t , ovvero la personificazione delle acque della 
piena. Se 2A-bA=s è qui inteso come epiteto di Nut, allora la frase ritrae la dea in compagnia di QbHw.t , se tuttavia il 
sintagma è qui usato nel senso di “firmamento” allora la frase potrebbe indicare in senso figurato il moto stesso della 
volta celeste che accompagna/segue l’arrivo della piena
167
.  
Le fonti di Medio Regno sembrano confermare la piena acquisizione del senso oggettivato di “firmamento” da parte 
del sintagma 2A-bA=s 168. Particolarmente indicativo è il testo di CT VII, 1t-u 169 che documenta, per la prima e unica 
volta, il sintagma 2A-bA=s con un determinativo plurale di stelle, confermando l’attributo collettivo e “stellare” 
ipotizzato. Anche il testo appare coerente con l’interpretazione, invocando l’aiuto del “dio dell’orizzonte”, di valenza 
essenziamente solare
170
, affinchè conceda al defunto di poter sorgere sull’orizzonte per essere “adorato tra le stelle 
del firmamento”.  
Eccezione per quest'ultima, le altre fonti che documentano 2A-bA=s nel Medio Regno adottano grafie insolite per 
questo sintagma al punto da mettere talvolta in dubbio la loro effettiva pertinenza ad esso. CT V, 20e documenta, ad 
esempio, una grafia xAbs determinata dal segno di un volatile. Se da un lato una scrittura abbreviata può non destare 
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 La formula registra effettivamente delle associazioni pertinenti sul piano logico, come ad es. la lingua che è associata alla verità 
(Pyr. 1306c) o il grembo che è riferito a Nut (Pyr. 1311a). 
166
 PT 535/ Pyr. 1285a, |a Sms xA-bA=s qbH.wt=k mr.wt=k, “Follow Her of a Thousand Bas, you are one of the Cool Waters, 
whom you should desire” (Trad. ALLEN 2005, P14, p. 102). Ritengo che MERCER 1952 renda meglio il passaggio qbH.wt=k 
mr.wt=k con ”thy beloved qbH.wt”, perché riconosce nella grafia di qbH.wt il nome dell’omonima divinità serpente (cfr. 
WB V, p. 31, n.1: “Göttin der qbH.w Wasserspende”; LÄGG VII, p. 183: “die Göttin der Wasserspende”) che personifica le 
acque pure e fresche qbH.w. Nei testi delle piramidi essa è indicata come figlia di Anubis con il compito di recare le brocche 
d’acqua nms.t per il cuore del defunto (cfr. Pyr. 1180b-1181b), in un altro luogo essa è descritta anche come sorella del 
sovrano incaricata di purificarlo con acqua (cfr. Pyr. 2103a) mentre in un terzo passaggio del corpus la dea pone al proprio 
fianco il sovrano tra”coloro che sono davanti al lago” una perifrasi che si riferisce all’ingresso al cielo (Pyr. 1348a).  
167
 Il verbo Sms, usato in questo frangente, produce nella sua forma participiale la designazione comune del séguito della barca 
solare di Ra, in cui sono inclusi anche entità in forma di stella. Non possiamo dunque escludere che si possa intendere 
analogamente il moto attribuito a  xA-bA=s visto il comune riferimento alla piena del Nilo e al contesto stellare che si riscontra 
negli esempi citati. 
168
 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno cfr. ÄW II, p. 1836, n. 22753: “Sterne, Sterermeer”.  
169
 CT VII, 1t-u (Sp. 788; L2Li), |
t
 d=f xa=f m nTr aA nb D.t ixm-sk |u dwA=f m-ab xAbAs, “Puisse-t il faire qu’il 
apparaisse en tant que grand dieu, le Maître de l’éternité-diet qui a oublié de périr, (et) qu’il soit adoré parmi le ciel étoilé!” 




molta sorpresa, dall'altro l'utilizzo del volatile come determinativo del sintagma pone qualche interrogativo. È 
possibile, infatti, che si sia in presenza di una confusione grafica con il lemma  xAbs che indica per l'appunto un tipo di 
volatile. Sul piano del senso, tuttavia, l'interpretazione di detta grafia come indicante il sintagma 2A-bA=s sembra 
essere pertinente, dal momento che esso ben si colloca come luogo dei cosiddetti "anziani" della barca del dio Ra che 
si trovanoi sull'orizzonte (imy.t Ax.t), vivono nell'acqua (anx.t m mw) ed infine hanno potere sul "firmamento" (sxm.t 
m xA-bA=s).  
Sebbene CT VII, 258a-b 
171
 documenti numerose varianti grafiche del sintagma 2A-bA=s e la comprensione del testo si 
limiti all'affermazione che il firmamento e il genere umano si trovano rispettivamente presso Heliopolis e Kherakha al 
nascere degli dei, non vi e ragione di dubitare dell'effettiva pertinenza della grafia al sintagma xA-bA=s. 
Diverso è il caso, invece, di CT VII, 167k
172
 che riporta una grafia xAbs lacunosa del determinativo e caratterizzata 
dall'utilizzo del segno Gardiner L6 come bilittero per xA. Il testo che la riporta vi allude come sede (hry-ib) della 
dea serpente Wadjet. L'utilizzo del bilittero Gardiner L6 potrebbe costituire una discriminante significativa poiché tale 
grafia é utilizzata per indicare un toponimo 2Abs, sede di un culto della dea Bastet e, forse per questo, riferibile al 
basso Egitto. Nelle forme più tarde la grafia di questo toponimo integra oltre al segno Gardiner O49  anche quello 





                                                                                                                                                                                     
170
 Vd. nb-Ax.t in LÄGG III, p. 565-566. 
171
 CT VII, 258a-b (Sp. 1030; B2L), |
a
 mk ir=k xAbs m Iwnw Hnmm.t m 3r-aHA |b ms HA n nTr arq sSd=f nDr 
dpw=f, “Vois donc: si le ciel étoilé est dans Héliopolis (et) si le peuple du soleil est dans Kherâha, c’est parce que mille dieux 
son nés, que son filet est saisi (et) que son gouvernail est tenu fermement!” (Trad. CARRIER 2004, p. 2193). 
172
 CT VII, 167k (Sp. 952; pGard.III), |
a
 ink WAD.t Hr.t-ib XAbs, “Je suis Ouadiet qui est au cœr du ciel étoilé” (Trad. CARRIER 
2004, p. 2051). Sull’interpretazione di xAbs concorda anche FAULKNER 2004, III, 87. 
173








Il lemma sHd produce due significati leggermente diversi a seconda che sia usato nella forma singolare174 o in quella 
plurale  sHd.w175. La forma singolare è spesso determinata graficamente dai segni Gardiner N14  e/o F18 176 e 
in traduzione è solitamente resa, o con un neutro “stella”, o un più caratterizzato “stella-sHd”. 
La forma plurale sHd.w, invece, oltre ai precedenti determinativi adotta con frequenza anche il segno Gardiner N1 
, fatto questo che, unitamente all’esame dei contesti formulari, ha contribuito a distinguere per questo lemma 
l’indicazione di una regione celeste anziché di un singolo oggetto stellare. La terminazione in -w, che è talvolta 
espressa graficamente, è probabilmente una marca del plurale, come paiono confermare anche alcune grafie del 
lemma con determinazioni plurali
177
; è dunque plausibile che esso sia da intendersi infine come un nome collettivo, 
idealmente affine a 2A-bA=s, da rendersi, in assenza di indicazioni più specifiche circa il significato del nome, con la 
traduzione generica di “firmamento”. 
Il primo dato che emerge, esaminando i lessici è che il trinomio s-H-d non sembra essere documentato se non per 
l’unica funzione di descrivere questo oggetto celeste; non è pertanto possibile agganciare, come si è visto nei casi 
precedenti, il lemma ad una radice verbale affine e, anche ipotizzando di ravvisare nel trinomio una forma verbale 
causativa, non si registra alcun eventuale verbo Hd che potrebbe averla generata178.  
A fornire un appiglio di notevole interesse è tuttavia la forma sHDw che il lemma assume, come vedremo, a partire 
almeno dal Medio Regno. Questo dato rivela, anche su piano grafico l’accostamento del lemma con la radice HD da cui 
                                                          
174
 Vd. sHd in WB IV, p. 224, n. 10-11: “Art Stern”; LÄGG VI, 475: “Der sHd-Stern”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno, vd. ÄW I, p. 1178, n. 29366: “Stern”.  
175
 Vd. sHd.w in WB IV, p. 224, n. 12-15: “als Teil des Himmels; auch im Gegs. zum Aqr „Erdgott“; auch parallel zu p.t”. Per l’uso 
del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 1178, n. 29368: “Firmament; sternerbedeckter Himmel“.  
176
 Vd. biA in WB I, p. 439, n. 6-9: “Bez. des Gewässers am Himmel“; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 
414, n. 9532: “Firmament, Himmel, “Eherner” (woher da Eisen stammt)”. ZAS 38, 141 interpreta il segno come una forma di 
metallo.  
177
 Vd. Pyr. 1575 e Pyr. 2001. 
178




scaturisce il verbo causativo sHD “dare luce”, attestato fin dall’Antico Regno179.  La forma sHD.w diviene canonica per 
indicare questa stella a partire dal Nuovo Regno, rafforzando l’inclusione del suo nome all’interno dei valori espressi 
dal verbo HD e soprattutto dal suo causativo sHD e suggerendo per questa stella il significato di “colei che porta la 
luce”
180
, un’immagine che è certamente pertinente alla semantica degli oggetti celesti.  
Dall'esame delle fonti che menzionano sHd , nell'Antico Regno, non si ricavano molte informazioni circa la natura di 
questo oggetto celeste, se non il ricorrere del suo nome in contesti solari; in PT 402/ Pyr. 698a-c
181
 la stella è accostata 
direttamente al nome del sovrano in un modo analogo a quello osservato nel nome della piramide di 9d=f-Ra 
giustificandone la traduzione come “la stella sHd di…”; il contesto è quello della levata orientale del sole insieme al 
quale la stella del sovrano si alza sull’orizzonte per raggiungere il sx.t-Htp, ovvero il cielo settentrionale, in cui 
risiedono le stelle “imperiture”. Ad un contesto solare analogo fa riferimento  PT 467/ Pyr. 889c-e
182 
in cui il sovrano è 
identificato con la stella ed è ritratto nel ruolo di trasportare il sole per le distese del cielo; nel testo è usata la 
designazione sHd n nwb,  ”la stella sHd  d’oro” che rinvia certamente all’apparizione mattutina della luce solare e 
sottolinea, al contempo, il carattere soprannaturale dell’oggetto celeste attraverso il richiamo ai materiali preziosi di 
cui esso è fatto, un tema che si è già avuto modo di incontrare nella trattazione della voce sbA . In Suppl. PT 586A/ 
Pyr. 1583a-b
183
, il sovrano è identificato con la stella, nuovamente in un contesto solare, per affermarne la 
collocazione in cielo tra gli dei. 
Uno dei temi più rappresentati dalle fonti che, nell'Antico Regno, menzionano la forma plurale shd.w  è quello 
dell'accesso del sovrano al mondo celeste attraverso il passaggio di due porte designate con l’espressione aA.wy 
                                                          
179
 Vd. shD in ÄW I, p. 1178, N. 29369: “erleuchten, erhellen”.  
180
  : convergenza culturale con”Phosphoros/Lucifero”?  
181
 PT 402/ Pyr. 698a-c, |a ssx s.t 6ti Hna Gb|b sqA sHd 6ti Hna Ra |c wnwn 6ti m sx.t-Htp, “Teti’s place has been 
widened with Geb, Teti’s star has been elevated with the Sun, and Teti will move about in the Marsh of Rest” (Trad. ALLEN 2005, 
T278, p. 92). (var. 698b (N) Nut). 
182
 PT 467/ Pyr. 889c-e, |c Xn.y Ppy pn Ra m nmt p.t |d sHd n nwb sSd kA iAxw|e sn n nwb ir nXm.t p.t, “This 
Pepi will row the Sun in the sky’s span, a star of gold on whom the sunlight’s bull has put the headband, a spear of gold to the 




586B (=FAULKNER Suppl. AEPT 586A)/ Pyr. 1583a-b, |a wr 6m sA wr 6m N.t pw sHd ir p.t m-m nTr.w, “Great 




sHd.w 184. Le altre formule si raccolgono intorno ad un secondo tema, analogamente riferito all’acceso del sovrano al 
mondo celeste, caratterizzato dall’impiego dell’espressione  msq.t sHd.w 185.  
 
Come si è già accennato le fonti di Medio Regno
186
 registrano per sHd187 anche la variante grafica  sHD. A tal proposito 
CT V, 270c-d
188
 documenta in modo molto chiaro questo fenomeno di transizione da una grafia all’altra: la fonte è, di 
                                                          
184
 PT 412/ Pyr. 727a, |a Wn n=k aA.wy p.t isn n=k aA.wy sHd.w, “The sky’s door has been opened for you, the starry 
sky’s door has been pulled open for you” (Trad. ALLEN 2005, T228, p. 87). PT 469/ Pyr. 907a-b (=PT 584/ Pyr. 1575a-1575b), |
a 
wn.t aA.wy bkA imy qbH.w n Ppy pn  |b sSn.t aA.wy biA imy sHd.w n Ppy pn, “The metal door in the starry 
sky shall be pulled open to this Pepi” (Trad. ALLEN 2005, P319b, p. 124). PT 572/ Pyr. 1474b, |b ir.n=sn mAq.t n Mry-Ra 
iAq=f Hr=s ir p.t |c wnn aA.wy p.t n Ppy pn isnS n=f aA.wy sHd.w, “that they might put their arms under him, 
having made a ladder for Meryre so that he might mount on it to the sky. The sky’s door will be opened to this Pepi, the starry 
sky’s door will be pulled open to him” (Trad. ALLEN 2005, P511, p. 179). PT 675/ Pyr. 2001a, |a Wn n=k aA.wy p.t [isn n=k 
sHd].w, “The sky’s door has been opened to you, the starry sky *has been pulled open to you+” (Trad. ALLEN 2005, N410, p. 
276).  
185
 PT 262/ Pyr. 334c-335a, |c N xsf n=f sw m 1D wr.w Hr msqt185 sHd |335a mk ir=k pH.n Wnis qAw.w 
p.t”There is no one who bars him from the White Palace of the great ones at the Beaten Path of Stars – for look, Unis has 
reached the sky’s height.” (Trad. ALLEN 2005, W172, p. 48). (anche in elevazione). PT 475/ Pyr. 949a-c (anche in elevazione), 
|
aMk Ppy pn iy mk Ppy pn pr n anx wAs  |b pHr.n Ppy pn qAw p.t |c N xsf Ppy pn in 1D wrw ir 
msq.t sHd.w, “Look this Pepi has come. Look, this Pepi has come forth. This Pepi has run the sky’s height and this Pepi 
cannot be barred from the Beaten Path of Stars by the great ones of the White Palace” (Trad. ALLEN 2005, P326a, p. 128). 
186
 CT VI, 182e-f (Sp. 573; S1C), |
e
 in sHd pw srr m iAb.t n.t p.t  in n=i |f AAW  n iAd.wt=sn, “C’est cette étoile-
sehed qui gouverne dans l’Est du ciel (et) qui m’a apporté les Hésitant (?) pour leurs filets!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1347) la 
metafora della pesca richiama una già vista in precedenza; CT VI, 350h-i (Sp. 722; B3Bo), |
h
 wn n=s sbA.w im.w Ax.t |i 
4Hd nf[r.t…], “Que s’ouvrent pour elle les portes de Ceux qui sont dans l’horizon! *…+ Étoile-séhed la Belle *…+” (Trad. 
CARRIER 2004, p. 1637). 
187
 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno cfr. ÄW II, p. 2293, n. 29366: “Stern“; n. 29367: “mit Sternen bedecken“; n. 
29368: “sternenbeckter“. 
188
 CT V, 270c-d (Sp. 426; B2Bo), |
c
 IHm 4Hd |d n rd=i n=Tn HkA.w=i pn, “Ihem, Sehedi, il n’est pas question que je vous 




fatto, la trasposizione di Medio Regno della formula PT 316/ Pyr. 506a
189
 e se da un lato, dunque, alcuni testimoni 
riportano la grafia consueta sHd su altri testimoni190 della medesima fonte è invece documentata la variante con uso 
di D al posto di d.  
Questa alternanza tra i due valori si manifesta in modo emblematico in CT IV, 357a-b
191
: il testo è caratterizzato dal ricercato 
procedimento della ripetizione di sHD/sHd usato ora come verbo ora come lemma indicatore dell’oggetto stellare, a 
sua volta declinato sia in forma plurale, per indicare la pluralità generica delle stelle, sia in forma singolare per 
evidenziare il ruolo puntuale del defunto come stella che attraversa il cielo. In quest’ultimo caso il lemma è 
accompagnato dall’aggettivo waty che, come abbiamo visto, solitamente è usato in combinazione con sbA. In tutti 
questi utilizzi i testimoni del testo in oggetto documentano l’adozione di entrambe le grafie indicando, anche nella 










                                                          
189
 PT 316/ Pyr. 506a, |a I 1mi sHd n rd.n n=Tn Wnis HkA=f, “Oh you back-turning star, Unis doesn’t have to give you his 
magic” (Trad. ALLEN 2005, W221, p. 60). La traduzione del gruppo 1mi è controversa. WB III, p. 82, n.2 lo annovera infatti come 
apax legomenon stante per”ein Wesen am Himmel”. ALLEN ne fa un attributo di sHd derivato dal verbo Hmi”arretrare” (cfr. 
WB. III, p. 79, n. 1-21: “weichen; zurücktreiben“), mentre un’interessante ipotesi alternativa è proposta da FAULKNER 2004 (vol. 
II, p. 71, nota 1) che, commentando la ripresa della formula nei Testi dei Sarcofagi (cfr. CT V, 270c-d, Sp. 426), osserva che la 
variante B1Bo di detta formula sostituisce al noto I 1mi, la frase I Hwn.w sHd che FAULKNER traduce con ”O starry 
youths”; evidenziando altresì la coordinazione del plurale Hwn.w con il successivo uso di n=Tn in CT V, 270d.  
190
 Cfr. CT V, 270c-d, var. B2Bo e B4Bo. 
191
 CT IV, 357a-b (Sp. 343; T1L), |
a
 sHD-kA=k r=k r sHD Ax.t n.t p.t |b m sHD pw waty tA-wr n p.t |a pXr=k imy-
wr.t aA n tA, “Puisses-tu donc penser à illuminer l’horizon du ciel avec cette étoile unique à babord du ciel! Puisses-tu 




Sintesi del capitolo 
 
L'analisi fin qui condotta rivela innanzitutto un limite rappresentato dal fatto che le informazioni riguardanti le stelle e 
le sue definizioni per quel periodo provengono unicamente da un solo corpus di formule, i Testi delle Piramidi, redatte 
in funzione della ritualità funeraria regale. Questo aspetto condiziona inevitabilmente il tipo di informazioni che le 
fonti forniscono a riguardo di quegli oggetti celesti ed è pertanto in quello specifico contesto che è stato possibile 
leggere i dati. 
 
Lo studio del lemma generico sbA, ha preso avvio dalla premessa che l'immagine scelta per rappresentare le stelle del 
cielo, la stella marina, è il frutto della visione cosmologica del cielo notturno come oceano delle acque primordiali; da 
ciò è possibile inferire che l’individuazione in esse di entità in grado di vivere in quell’ambiente, altrimenti ritenuto 
esterno al creato e non soggetto alla dialettica contrapposizione tra vita e morte, potrebbero aver conferito alle stelle 
una essenziale natura di immortalità. 
Esaminando le fonti, tuttavia, emerge in maniera chiara che le dinamiche e le caratteristiche che sono attribuite alle 
stelle sono essenzialmente legate all'apparizione dello spirito del sovrano rinato, e che la menzione stessa di "stella" 
coincide, nella stragrande maggioranza dei casi, con il sovrano stesso ritratto in quella forma celeste e insieme al sole, 
sull'orizzonte orientale dopo la traversata nella Duat. È questa infatti l'immagine che più fortemente evoca la levata 
eliaca di Sirio, portatrice della piena del Nilo, fornendo la giustificazione cosmica alla base del processo di rinascita 
spirituale del sovrano. Fatta eccezione, dunque, per pochi riferimenti alle stelle in quanto tali, la stragrande 
maggioranza di descrizioni di stelle, nelle fonti dell'antico regno, sono rappresentazioni del sovrano in quella forma, 
ritratto nella fase della propria nascita, levata sull'orizzonte orientale e l'ascensione in cielo per collocarvisi 
stabilmente. Considerato il forte accento dato soprattutto all'idea dell'apparizione e della luminosità della stella, come 
elementi che ne decretano la compiuta rinascita, le fonti sembrano isolare già per la designazione generica di stella, 
sbA, un ruolo analogo a quello condensato nell'immagine dello spirito-Ax, analogamente caratterizzato, anche sul 
piano lessicale, dall'accostamento dei concetti di luce e compiutezza nella propria semantica. 
Un dato riguardante la natura delle stelle è, tuttavia, emerso da alcune fonti sporadiche dalle quali si apprende che le 
stelle sono pensate essere dei Ba , un dato confermato anche dall'epiteto della dea Nut 2A-bA=s, poi generalmente 





Sono state prese in esame, inoltre, delle designazioni specifiche collegabili ha degli oggetti celesti e l'indagine sul 
significato dei loro nomi, unitamente a quella dei contesti in cui essi agiscono, porta alla conclusione che esse non 
rappresentino degli oggetti celesti specifici, ma rappresentino bensì degli aspetti peculiari collegati alla natura della 
stella, così come descritto poco sopra. In particolare l'indagine dei nomi ha permesso di isolare il concetto di luce nei 
lemmi AxAx e sHD, quello di moto ascensionale nel lemma Iad e quello di durata e permanenza nel nome nxx. Anche 
in questo caso agli oggetti sono identificati direttamente con lo spirito del sovrano rinato e i contesti isolati per questi 
oggetti mostrano di essere sostanzialmente coerente con le dinamiche più diffusamente documentate per il lemma 
generico sbA. 
 
Un caso a sé rappresenta invece il rapporto complementare costruito dalle designazioni delle stelle "imperiture" 
ixm.w-sk e delle stelle "infaticabili" ixm.w-wrD. I dati contenuti nei loro nomi e soprattutto le informazioni 
provenienti dalle fonti riflettono effettivamente la volontà di circoscrivere in cielo due raggruppamenti stellari 
caratterizzati da qualità specifiche: le stelle imperiture sono identificabili delle stelle circumpolare, che per l'appunto 
non tramontano mai, mentre le stelle infaticabili rappresentano le stelle che compiono, al contrario delle prime, il 
moto ciclico di levata e tramonto, seguito da un periodo di invisibilità al termine del quale è una nuova levata 
orientale. Da questa divisione deriva, a ragione logica, quella ben più nota del cielo, diviso in un'area meridionale ed 
una settentrionale. Da questa distinzione fenomenica scaturiscono una serie di doppi complementari che emergono 
dalle fonti che parlano di questi due gruppi stellari. Dall'interpretazione religiosa del comportamento assunto da 
questi due gruppi stellari, deriva ad esempio una fondamentale rappresentazione di stelle che sono soggette ad un 
ciclico alternarsi di morte rinascita, accanto a stelle che invece si sottraggono a tale dinamica mantenendosi 
stabilmente nel cielo notturno. A questa fondamentale distinzione dunque tra la vita intesa come trasformazione o 
permanenza corrisponde una coerente rappresentazione che associa alle stelle infaticabili il ruolo di scorta o 
equipaggio della barca solare del dio Ra cui il sovrano si unisce per potersi alzare dall'orizzonte orientale e accedere al 
cielo, mentre le stelle imperiture sono fondamentalmente rappresentate come una corte dominata dalla figura del 
sovrano una volta che questi ha raggiunto il proprio trono celeste. Conseguentemente le stelle infaticabili sono 
associate soprattutto all'orizzonte orientale, anche indicato come sx.t iArw che le fonti descrivono come un luogo di 
purificazione e transizione finalizzata all'accesso al cielo, mentre le stelle imperiture fanno parte di un'area 
denominata anche sx.t-htp “il campo della pace” che è più propriamente la destinazione del viaggio compiuto dal 




che rappresentano la piena del Nilo, e quella del grande oceano wAD-wr con cui è identificato il cielo, riproponendo 
attraverso il tema della navigazione un'interessante immagine dell'aldilà, mediata da quella della paesaggio egiziano e 
delle sue caratteristiche idrografiche. 
 
Una nota infine è possibile produrla in merito al rapporto di continuità o discontinuità tra le fonti dell'antico regno e 
quelle del Medio Regno. Anche per quest'ultimo periodo, l'origine delle fonti è circoscritta a un unico grande corpus di 
formule, i testi dei sarcofagi, nel quale confluiscono anche formula dei testi delle piramidi, che nuovamente 
ripropongono un contesto di natura funeraria. Per quanto concerne le designazioni delle stelle, è stata notata una 




















































Analisi lessicale del nome  
 
Il nome della stella 4pd.t deriva dal participio femminile192 del verbo spd (spd) 193, i cui principali esiti sono analizzati 
qui di seguito allo scopo di delineare l’orizzonte lessicale e semantico che fa da sfondo alla strutturazione iconologica 
del nome della stella.  
La grafia del lemma è incentrata sull’ideogramma Gardiner M44  che, per l'appunto, ha valore fonetico spd ed è 
attestato, nell’Antico Regno, come determinativo di lemmi che indicano oggetti di forma acuta come la pietra - 
bnbn194 venerata ad Heliopolis, il pyramidion bnbn.t 195, il pane - bnbn196 con la caratteristica forma conica, o ancora 
per il lemma snb197 “fortificazione”, che evidenzia probabilmente l’aspetto difensivo tramite l’indicazione delle sue 
punte. Ad epoche posteriori risalgono poi le attestazioni di lemmi analogamente determinati come sr.t “spina” e t-
HD198 che indica tanto il pane di forma conica, quanto la forma conica in se’, usata in genere per dare forma al metallo 
o all’incenso. 
                                                          
192
 La terminazione .t si può virtualmente legare alla quella del participio (w), sia nella forma imperfettiva che in quella perfettiva: 
GARDINER, §357-9, p.273-276; GRANDET-MATHIEU, §40.4, p.457.  
193
 Vd. spd in WB IV, 108-112; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 1111, n. 27525-6, 27528 e 27539.  
194
 Vd. bnbn in WB I, 459, n. 5: “Stein der Form ”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 421, n. 9805: 
“Benben Stein, heiliger Stein (in Heliopolis), heiliges Steinmal”; cfr. BAINES 1970, p. 389-404 in cui si sostiene la valenza sessuale 
della radice bn per confronto con le equivalenti radici semitiche. 
195
 Vd. bnbn.t in WB I, p. 459, n. 14: “Die spitze einer Pyramide oder eines obelisken”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno cfr. ÄW, p. 421, n. 9808: “Pyramidion (Spitze e. Pyramide oder e. Obelisken)”. 
196
Vd. bnbn in WB I, p. 459, n. 12: “Art Brot der Form ”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 421, n. 9807: 
“Spitzbrot (e. Brot in form des benben-Steines). 
197
Vd. snb in WB III, p. 458, n. 6: “Mauerzinne (auch eines Gebäude)”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 
1157, n. 28476: “Zinne, Mauerzinne (a. von Gebäude)”. 
198
 Vd. sr.t in WB IV, p. 190, n. 24-191, n. 2: “Dorn, Stachel”. Vd. t-HD in Ibid. V, p. 210, n. 1-5: “Weißbrot“; per l’uso del lemma 




Il principale utilizzo del segno è tuttavia quello fonetico dal quale dipende la sua funzione come predicato spd. 
Trattandosi di un verbo di qualità, spd ha valore intransitivo199 e significa generalmente “essere appuntito/affilato”200. 
Le fonti attestano per questo verbo anche un uso figurato
201
 che, trasferendo il concetto di acuità, dal piano fisico a 
quello astratto, indica generalmente il possesso di abilità ed efficacia
202
, qualità tradotte il più delle volte con le 
espressioni “essere abile” ed ”essere acuto”. 
Il verbo spd è presente in almeno 21 formule203 dei Testi delle Piramidi ed è usato nella forma di predicato verbale, in 
quella di predicato aggettivale, di participio sostantivato, questi due ultimi derivati dal participio passivo perfettivo
204
 
del verbo (m.s. spd(w), f.s. spd(w).t, pl. spd(w).w), e da forme di sostantivazione che danno luogo a teonimi, come 
nel caso di Sopdu e di entità divine correlate. 
Sulla base del contesto e della funzione sintattica possiamo distinguere almeno quattro differenti impieghi: A. come 
participio
205
 in associazione ad un sostantivo, nel modello dell’ accusativo di relazione
206
 o come semplice aggettivo, e 
                                                          
199
 ÄW, p. 1111, n. 27526”spd”, evidenzia anche un meno frequente uso transitivo del verbo che, in questo caso, può assumere 
una sfumatura causativa tradotta con”rendere affilato, appuntito”, cfr. KANÄWATI 1985, Fig. 8, registro V, p.21, (tomba di Hem-
Min, parete occidentale, sezione centrale) : “A butchering scene has survived in part; the only well preserved figure is a butcher 
sharpening his knife on the whetstone, with the inscriprions before him reading: spd rs Hn=k m anx, “sharpen indeed on 
your life”. Per l’espressione Hn=k m anx, vd. MONTET 1925, p. 171-172 secondo il quale potrebbe essere tradotta con”par ta 
vie, par votre vie !”.  
200
 WB IV, p. 108, 2-14: “spitz sein; spitz”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 1111, n. 27525: “spitz sein”. 
201
 WB IV, p. 108, n. 15 - 110, n. 1-8: “tüchtig, geschickt“. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 1111, n. 27528: 
“Effektiv, tuchtig sein (a. im Kampf), wirkungvoll”; e n. 27539: “Effektivität, Wirkung”. 
202
 Vd. anche l’esito copto sobte in CD, p. 323-324: “to be ready, to prepare, to set in order”, “preparation, furniture”.  
203
 PT 93/ Pyr. 62b, PT 219/ Pyr. 186c, PT 222/ Pyr. 201d (4pd-IbHw), PT 248/ Pyr. 263a, PT 251/ Pyr.270b, PT 262 / Pyr. 330a-b, 
PT 301 / Pyr. 457c, PT 364 / Pyr. 621c, PT 366/ Pyr. 632c, PT 412/ Pyr. 723a, PT 457/ Pyr. 859c, PT 502I[A]/ Pyr. 1074b, PT 511/ 
Pyr. 1159a, PT 576/ Pyr. 1505b, PT 578/ Pyr. 1534b, PT 582/ Pyr. 1559b, PT 593/ Pyr. 1636a, PT 599/ Pyr. 1650b, PT 640/ Pyr. 
1811b, PT 658A/ (=P/F/Ne III, 87), PT 669/ Pyr. 1969a (= Jp 758 = FAULKNER 1969, p. 48 e seg.). 
204
 Per i participi e il loro impiego, vd. GRANDET-MATHIEU 2007, Cap. VII e in particolare, la”Lezione 41” (p. 461-468) per l’uso del 
participio passivo al fine di determinare un sostantivo. 
205 Vd. supra, nota 203: PT 248, PT 669, PT 627B (forma masch.) e PT 219, PT 251, PT 366, PT 576, PT 593 (forma femm.). 
206
 Interessante osservare il compotamento della radice indoeuropea ak-, soprattutto per quanto concerne il senso figurato e i 
costrutti dell’accusativo di relazione, negli esiti greci: ÑxÚj”acuto, aguzzo, appuntito”, “perspicace, ardente, impetuoso” da cui 
il verbo ÑxÚnw”rendere aguzzo”, “stimolare” e le parole composte ÑxÚ-pouj”dai piedi veloci”, ÑxÚ-prwroj”dalla prora 
aguzza”, ÑxÚ-pteroj”dalle ali veloci”, ecc. Analogamente in latino la radice ak- è contenuta nel verbo acùere”rendere 
aguzzo” da cui si originano, in italiano, l’aggettivo acuto (lat. acùtus”acuto”, “aguzzo”, “fine”, abile”, “preciso”) e il sostantivo 




come participio sostantivato. B. In associazione ai participi wAS, bA, sxm207; C. In associazione al nome di Horus208; D. 
come radice del nome del dio 4pdw. 
 
A. Nella forma del participio perfettivo, maschile e femminile, il verbo spd è usato soprattutto nel costrutto 
dell’accusativo di relazione. Al maschile il participio, essendo collegato a sostantivi che indicano parti anatomiche, 
assume prevalentemente il significato di “essere appuntito” e sembra dunque evidenziare in particolare l’efficacia 
offensiva o, semplicemente, la forma acuta dei sostantivi cui è apposto; in PT 248/Pyr 263a il sovrano defunto rinasce 
dunque come una stella spd HAt209 Aw Sm.t (lett. “appuntito di fronte e ampio di passo”), in PT 669/Pyr 1969a210, 
invece, il sovrano/Horus emerge dal suo uovo spd ibH.w Aw an.wt  (lett. “appuntito di denti e lungo di artigli”), 
ripreso anche in PT 222/Pyr. 201d, mentre in PT 627B/Pyr 1782c lo spirito del sovrano raggiunge l’Akhet e abbandona 
la regione dei spd(w).w nwA.t  (lett. “gli aguzzi di vista”211).  
Al femminile, e in associazione a sostantivi, il participio è usato come aggettivo e dunque segue il sostantivo cui è 
riferito; in un solo caso spd.t esalta l’efficacia offensiva di un oggetto, come PT 251/Pyr 270 b che descrive il sovrano 
come DbA Hnw.t spd.t nxt  “ornato di corna d’antilope appuntite e forti”, mentre le rimanenti attestazioni ruotano 




Va infine annotato l’uso del participio di spd in forma probabilmente sostantivata: in PT 502A/ Pyr. 1074a214 la stella 
4pd.t è detta sorgere rivestita della spd=s, (lett. “il suo essere appuntita/pronta (?)”)215, mentre PT 582/1559 b 
                                                          
207 Vd. supra, nota 203: PT 93, 301, 364, 412, 457, 578, 582, 599, 658. 
208 Vd. supra, nota 203: PT 262, 366, 593.  
209
 Tra i suoi valori HAt può indicare”la fronte” e”la testa” anche come luoghi dell’ureo, della corona e del diadema, cfr. HAt in WB 
III, p. 19, n. 3-4: “Vorderseite, Anfang, das Bestes”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 758-761.  
210
 Il testo che in SETHE 1908 è segnato in lacuna, è invece riportato integro in JEQUIER 1935, TAV. X, N 758. 
211
 Vd. Hry-spdw-nwAt in LÄGG V, p. 378,: “Der sich auf den Spitzen von …?... beindet”. NwA.t è probabilmente un apax 
legomenon, forse derivato da un verbo nwA legato all’attività visiva che tuttavia non è attestato prima del Medio Regno, cfr. 
WB II, p. 221, n. 21: “Substantiv” (preceduto da 221.20, nwA: “ob bewachen?”); per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno cfr. ÄW, p. 605, n. 15129, spdw-nwA.t: “Augenlider”.  
212
 Si tratta di quattro formule: PT 219, 366, 576, 593. Per l’attribuzione del participio spd.t a mtw.t in PT 366 e PT 593 si veda 
l’analisi relativa nelle formule del”gruppo II”, p. 23 e seg. 
213
 Per questa interpretazione, cfr. infra, paragrafo”gruppo II”, p. 23 e seg. 
214




descrive Horus mentre dona ad Osiride un oggetto o, forse in senso figurato una qualità, denominato per l’appunto 
spd; esso è posto sul capo di Osiride in associazione al bA “lo spirito bA” e al sxm “il potere”, che il testo indica 
rispettivamente all’interno del corpo e alle spalle del dio. 
 
B. Alcune formule attestano il ricorrere di spd in associazione con alcuni specifici verbi, ovvero bA “possedere lo 
spirito-bA”, wAS “essere oggetto di onori” e sxm “avere potere“ 216 che identificano qualità pertinenti di norma allo 
spirito del defunto, una volta che questi è rinato come spirito akh. I verbi appena citati compaiono dunque anche in 
associazione al verbo akh
217





C. PT 366/Pyr. 632 c-d
219
, e la ripresa del passaggio in PT 593/Pyr. 1636 a-b, attesta l’associazione diretta dell’aggettivo 
spd al nome di Horus in 1r spd a sua volta esplicato nella formula con 1r im(y) 4pd.t 220  che conferisce dunque a 
                                                                                                                                                                                     
215
 Un’espressione simile si ritrova molto tempo dopo, in epoca saita, riferita al defunto che è detto essere spd come 4pdw m 
spd=f, “Sopdu nel suo essere appuntito”, cfr. SANDER-HANSEN 1937, IX D, 427 + IX G, 457. 
216
 Solitamente si tratta di participi che possono presentarsi, nelle formule, secondo combinazioni diverse: spd, bA, sxm, wAS 
(PT 599/1650 b-c); bA, spd, sxm (PT 457/859c, PT 582 / Pyr. 1559 a-b); bA, spd (PT 301/ Pyr. 457c, PT 578/ Pyr. 1535 b-c); 
wAS, spd (PT 93/ Pyr.62b b-c, PT 658A (=P/F/Ne, III, 87). L’associazione tra questi significati può presentare spd anche nella 
forma di un predicato: spd bA=k mi r 4pd.t bA=k bA.ti, wAS=k wAS.ti  (PT 412/ Pyr. 723 a-b). Cfr. WB I, p. 411, n. 1. 
217
 Cfr. ad es: Ax, bA, Xa, wAS, sxm (PT 691A/ Pyr. 2120b, 2121b, 2123b, 2124b); Ax, bA, aA, wAS, sxm (Suppl. PT 666/ PT 
1921b-c); Ax, bA, wAS, sxm ( PT 612/ Pyr. 1730b, PT 450/Pyr. 833b-c); bA, wAS, sxm (PT 690/ Pyr. 2096a); Ax, wAS (N 
709 + 1-22); cfr. anche PT 451/ Pyr. 839b per un esempio di associazione meno diretta di questi concetti.  
218 Si veda ad es. PT 364/ Pyr. 621a-c: | 
a anx.t nmnm=k ra nb | b Ax.ti m rn=k n Ax.t prr.t Ra im=s | c wAS.ti 
spd.ti bA.ti sxm.ti n D.t D.t, “Be alive and move about every day, akhified in your identity of Akhet, from which the Sun 
emerges, esteemed, sharp, ba, and in control for the course of eternity” (Trad. ALLEN 2005, T 197, p. 81).  
219
 PT 366 / Pyr. 632 c-d (=PT 593/ Pyr. 1636 a-b) | c Pr mtw.t=k im=s spd m 4pd.t | d 1r spd pr im=k m 1r im(y) 
4pd.t, “… so that your (Osiris) seed might emerge into her, sharp as Sothis, and sharp Horus has emerged from you as Horus 
in Sothis.” (Trad. ALLEN 2005, T 198, p. 81).  
220
 Vd. 1r spd (= 1r-4pdw) in WB IV, p. 111, n. 3; LÄGG V, p. 287: “Hor-Sopdu”; per l’uso del teonimo nell’Antico Regno 
cfr. ÄW, p. 1602, n. 44122: “Hor-Sopdu”. Per quanto concerne imy 4pd.t, anche le fonti posteriori all’Antico Regno associano 




questa forma del dio una connotazione marcatamente celeste
221
. Particolarmente interessante è la designazione 
mtw.t spd.t “il discendente abile/pronto (?)” che è posta in parallelo con 1r spd, risultando due definizioni 
equivalenti del discendente di Osiride
222
.  
Una forma di Horus, questa volta non caratterizzata dall’aggettivo spd, è nuovamente accostata al sintagma mtw.t 
spd.t  in PT 576/ 1508 b-c223, in cui il giovane dio è caratterizzato ancora da una sfumatura funeraria e celeste come si 
evince rispettivamente dagli epiteti  1r xnty Ax.w e sbA DA wAD-wr , cioè “Horus alla testa degli spiriti  Ax” e “ 
la stella che attraversa il Grande Verde (= il cielo)”.  
1r spd ricorre invece in PT 262/ Pyr. 330a-b, in cui si invoca il dio affinchè non discononosca il sovrano. La formula è 
nota in due varianti
224
 che, in due passaggi differenti, ci restituiscono oltre al nome di 1r spd (Pyr. 330 a-b, var. Unis 
e Pepi I) anche la forma  1r 4pd.t (Pyr. 331a, var. Teti)225.  
Un riferimento indiretto a tale relazione lo fornisce un testo, putroppo lacunoso, che restituisce solo [… sp]d m 
1r[w] nb p.t.226; dal contesto della formula non solo ricaviamo nuovamente l’uso del participio spd in associazione al 
                                                          
221
 Lo spirito del sovrano rinato sembra essere definito dunque nel suo aspetto celeste con il nome di 1r 4pd, secondo ALLEN un 
aspetto solare di Horus ritratto durante la levata eliaca di Sirio, cfr. ALLEN 2005, p.441, “SOTHIS”: “The morning star, Sirius, seen 
by the Egyptian as a goddess. In Egypt the star disappears below the horizon once a year for a period of some seventy days; its 
reappearence in midsummer marked the beginning of the annual inundation and the Egyptian year. The star’s rising was also 
seen as a harbinger of the sunrise and therefore associated with Horus in his solar aspect, occasionally specified as Horus in 
Sothis (1rw imi 4pd.t) ,  Sothic Horus (1rw spdti) ,  or sharp Horus (1rw spd)”. 
222
 Per l’analisi della formula, vd. infra p. 23 e seg. 
223 PT 576/ Pyr. 1508b-c: | a Ppy pw mtw.t=k Wsir spd.t | b m rn=T pw n 1r imy wAD-wr 1r xnty Ax.w | c 
Mry-Ra pw mtw.t=k Ra spd.t | a m rn=T pw n 1r xnty Ax.w sbA DA WAD-wr, “Pepi is your seed, Osiris, 
which is sharp in your identity, (O seed), of Horus in the Great Green, Horus at the fore of the akhs...Pepi is your seed, Sun, which 
is sharp in your identity, (O Seed), of Horus at the fore of the akhs, the star that crosses the Great Green.” (Trad. ALLEN 2005, P 
518, p. 182). Per la valenza stellare di Horus si veda paragrafo relativo nel capitolo”sbA.w” della tesi. 
224
 PT 262 / Pyr. 330a-b (var. Unis) : | 
a i.xm xm Wnis 1r spd sT Tw ir x.t sw sT sw rx Tw | b i.xm xm Wnis 1r 
spd, “Don’t be ignorant of Unis, Sharp Horus, since you know him and he knows you” (Trad. ALLEN 2005, W 172, p. 47); pT 262 / 
Pyr. 331a (var. Teti), i.xm xm 1r spd.t sk sw irx Tw, “Do not be ignorant of Teti, Sothic Horus, since he knows you” 
(Trad. ALLEN 2005, T 186, p. 78).  
225
 Per quanto concerne quest’ultima variante, è difficile capire se la forma attestata nel corpus di Teti sia una forma erronea per il 
più comune spd documentato dal suo predecessore Unis oppure se si tratti effettivamente di un’esplicita menzione della stella 
spd.t. 
226




sovrano, già evidenziata in precedenza, ma si ribadisce anche l’assimilazione di tale condizione alla figura celeste di 
Horus
227
. Ancora ad un rapporto tra Horus e la qualifica di spd rinvia infine la formula PT 301/ Pyr. 457c228 nella quale 
Horus è detto dotato del suo bA e di essere spd. 
D. Resta infine da segnalare la radice  spd contenuta nel nome del dio 4pdw229. Le fonti a riguardo di questa divinità 
risalgono alle prime dinastie
230
 confermando l'importanza che il suo culto aveva evidentemente già in epoche molto 
remote. Nei Testi delle Piramidi questa divinità è presente in 8 formule
231 dalle quali apprendiamo che il sovrano, nella 
sua forma di spirito rinato, è spesso identificato direttamente con il dio. In PT 215/148d
232
 i denti (ibH.w) del sovrano 
                                                          
227
 La peculiare grafia di  è annoverata tra quelle per il nome di Horus, cfr. WB III, p. 123, n. 1. Paralleli sono riscontrabili 
in PT 606/ Pyr. 1686b e 1690b. Il contesto della formula è valutato sulla base della ricostruzione di ALLEN, di cui riportiamo 
parte della traduzione: So, *Pepi Neferkare shall ... + to the sky among his brothers the stars and the Imperishable Stars.”So, 
come, *...+, “say the bas of *...+, who are older than he.”Welcome, *...+, “say the bas of Heliopolis. Pepi Neferkare has come [...]. 
[ÄWake, ... ferryman] of the Winding Canal, in peace! Go and [...] Pepi Neferkare to the place where his first two mothers [are]. 
[...], [and] she will [not) wean Pepi Neferkare, for the (full) number of his days (as a child) have not come, and he is sharp as 
Horus, lord of the sky [...]. Pepi Neferkare [has come] to you, Sun, great with a crown as messenger of Shu [...] those four gods 
[...]. [Pepi] Neferkare [is] one has come forth as Horus. Pepi Neferkare is the wise one before you. Pepi Neferkare is [ ... ] those 
[...] who cannot be damaged. [Who cannot] die, who cannot be ended, who cannot rot, who cannot perish, who cannot be 
given *to ... +” (Trad. ALLEN 2005, N 607, p. 302). 
228
 PT 301/ Pyr. 457c: bA n=k spd n=k 1r nb waD.t, “So clean Unis; so, brighten Unis… ba for you and sharp for you, Horus, 
Lord of Malachite” (Trad. ALLEN 2005, W 206, p. 36) 
229
 Vd. 4pdw in WB IV, p. 111, n. 1-4 e LÄGG VI, p. 289-291; per l’uso del teonimo nell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 1607; per una 
monografia sulla divinità, vd. SCHUMACHER 1988.  
230
 Per una sintesi dei documumenti protodinastici riferibili a questo dio, vd. SCHUMACHER 1988, p. 29-39, e WILKINSON 2001, p. 
296-297. 
231
 PT 215/ Pyr. 148d, PT 306/ Pyr. 480d, PT 480/ Pyr. 994e, PT 572/ Pyr. 1476c, PT 578/ Pyr. 1534c, PT 659/ Pyr. 1863b, alle quali 
bisogna aggiungere PT 222/ Pyr. 201d (4pd-ibH.w ) e PT 511/ Pyr. 1159a (4pdw wr), che ÄW (loc. cit., nota 43) tratta come 
voci autonome, rispettivamente al n. 44336 e al n. 47018; si noti ancora la menzione del dio in un frammento proveniente dal 
corpus di Pepi I non presente nell’edizione di SETHE 1908 e pubblicata su LECLANT 2001, P/D ant/ 53-58, trad. in ALLEN 2005, P 
588, p. 200.  
232
PT 215/ Pyr. 148a-d: | 
a tp=k m 1r.w-dwA.ty i.xm-sk | b mxnt=k m xnty-ir.ty i.xm-sk | c msDr.wy=k sA.ty 
(i)tm(.w) i.xm-sk ir.ty=k sA.ty (i)tm(.w) i.xm-sk | d fnD=k m sAb ibH.w=k 4pdw i.xm-sk, “your head as 
Horus of the Duat - an Imperishable Star; your face as Eyes-Forward - an Imperishable Star; your ears Atum's twins - an 
imperishable Star; your eyes Atum's twins - an Imperishable Star; your nose as the Jackal - an Imperishable Star; your teeth 




sono associati a Sopdu che in PT 222/201c-d
233
 compare accanto ad un’entità divina denominata 4pd-ibH.w; 
quest’ultima reca il medesimo determinativo di Sopdu ed è probabilmente da riconoscersi come una manifestazione 
dello stesso dio
234
, come accade probabilmente anche in PT 511/1159a
235
 che definisce il sovrano  spd m 4pd-wr, 
“appuntito come 4pd-wr” 236 . Il rapporto tra lo spirito spd e il dio Sopdu è ben definita in PT 578/1534c237 ove è 
rappresentata l’immagine del sovrano che “sorge” (prj) ed ha le qualita di spirito Ax e spd che lo rendono uno spirito 
completamente rinato e identificato come Sopdu. Diverse formule propongono poi l’identificazione del sovrano con 
                                                          
233
 PT 222/ Pyr. 201c-d, | 
c
 iw.n=f xr=k it iw.n=f xr=k 4pdw | d iw.n=f xr=k it iw.n=f xr=k 4pd ibH.w | 202a di=k 
nDr Wnis pn qbHw Ssp=f Ax.t , “he has come to you, his father: he has come to you, O Sopdu; - he has come to you, his 
father: he has come to you, O Sharp-teeth, - that you may make this Unis grasp the Cool Waters and receive the Akhet”, (Trad. 
ALLEN 2005, W 155, p. 32) . 
234
 Effettivamente l’epiteto è associato direttemente a Sopdu nel Medio Regno (CT VI, 413n) e a Sobek nel Nuovo Regno (stele BM 
440 = KRI II, 337,8). Il passaggio presente costituisce l’unica attestazione dell’Antico Regno, nella quale l’epiteto è adottato, 
apparentemente, come se si trattasse del nome proprio di una divinità diversa da Sopdu. Malgrado ciò, la menzione dei denti 
del sovrano in associazione a 4pdw (PT 215/ Pyr. 148d), la stretta vicinanza nel passaggio in oggetto del nome di Sopdu (Pyr. 
201c), e l’impiego del medesimo determinativo adottato per Sopdu fanno pensare ad una stringente relazione tra spd ibH.w 
e quel dio. Vd. spd ibH.w in LÄGG VI, p. 280-281: “Der mit spitzen Zähnen”; per l’uso del teonimo/epiteto nell’Antico 
Regno cfr. ÄW, p. 1607, n. 44336: “Der mit scharfen Zähnen”; GIVEON 1984 identifica spd ibH.w (PT 222/ Pyr. 201d, cfr. supra, 
nota 233) e spd an.wt (PT 669/Pyr 1969a, cfr. supra, nota 210 ) come epiteti che descrivono il dio, rispettivamente nella 
forma di un coccodrillo e di un rapace; BROVARSKI 1987, p. 31 ipotizza invece che l’epiteto spd ibH.w sia da riferirsi alla 
seghettatura del becco dei falconi, per la quale rimanda a MEINERTZHAGEN 1930, vol. II, p. 366. 
235 PT 511/ Pyr. 1159a-b : | a spd=f r=f m 4pd wr, | b xnti=f r=f ir xnt(y) itr.ty, “So, he will become sharp as the 
great sharp one and go forward to the fore of the Dual Shrines” (Trad. ALLEN 2005, P 450, p. 154) 
236
 Cauta la traduzione ed interpretazione letterale di 4pd wr da parte di LÄGG VI, p. 282: “der grosse Scharfe”; ad un legame 
diretto con il dio Sopdu pensano sia SCHUMACHER 1988, p. 48 e p. 317, sia ÄW, p. 1607, n. 47018, 4pdw wr”Sopdu-wer”, che 
distingue questa voce da quella di Sopdu, ma ne recupera il nome nella traslitterazione. 
237 PT 578/ Pyr. 1534b-c : | b pr=k r=sn Axti spdt(i) mstt mstt | c m rn=k pw n 4pdw, “you should go forth toward 




Sopdu rappresentato sotto un albero di acacia
238
 come in PT 306/ Pyr. 480d
239
, PT 572/ Pyr. 1476c
240
 e PT 480/ Pyr. 
994e
241
. In 659/ Pyr. 1863b
242
 il sole è infine Sopdu e in tale forma si proclama fratello del sovrano. 
 
 
Cenni preliminari alle fonti dell’Antico Regno. 
 
L’analisi lessicale ha permesso di delineare il contesto semantico per gli esiti della radice spd, fatta eccezione per il 
lemma 4pd.t che indica il nome della stella Sirio, grazie al quale è stato posto in evidenza il valore precipuo veicolato 
dalla radice. Sullo sfondo di questo ambito semantico possiamo ora procedere alla descrizione delle fonti che 
riguardano direttamente la stella in modo da definirne il profilo e poter infine analizzare la sua strutturazione 
iconologica.  
                                                          
238
 L’epiteto è associato solo al dio Sopdu ed è noto nelle sole tre formule menzionate nel testo e in un passaggio tratto dai Testi 
dei sarcofagi (CT VII, 33h) che riprende PT 306/ Pyr. 480d, vd. LÄGG VI, p. 40: “Der unter seinen ksbt-Bäumen/Früchten ist”. 
Vd. ksb.t in WB V, p. 141, n. 1-4: “Art Baum und dessen Früchte”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 
1361, n. 35468, “der Baum” (Avicennia Marina; Acacia Tortilis) e n. 46537, “Kesbet-Wäldchen (Mangroven)”. All’acacia si 
riferisce forse la menzione di una statua in legno ( tit n ksb.t ) in una mastaba a Saqqara (cfr. BADÄWY 1978, p. 11-57, fig. 16-
64, tav. 20-90; KANÄWATI - HASSAN 1997, p. 34-36, tav. 40, [P,F,U,Ü,L]).  
239
 PT 306/ Pyr. 480c-d: | 
c dwA=sn Tw N. | d m rn=k pw 8wA.w 4pdw is Xr=k ksb.wt=f, “the marsh of reeds shall 
worship - in your identity of Morning God, as Sobek (sic!) under his mangrove" (Trad. ALLEN 2005, W211, p. 58). Nel testo di 
SETHE 1908 Non trovo traccia di alcun riferimento al nome di Sobek che invece ALLEN cita in traduzione. 8wA(w) è determinato 
da uno stendardo sormontato da una pelle animale (per la trascrizione fonetica, cfr. PT 511/ Pyr. 1155a), vd. lemma in LÄGG 
VII, p. 506: “…?...”, “Der Mornendliche”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 1612, n. 44631: 
“Duau”. 
240
 PT 572/ Pyr. 1476c (va: Ppy pw 4pdw Xry ksb.wt= f, “Pepi is Sopdu under his mangroves” (Trad. ALLEN 2005, P 512, 
p. 180). 
241
 PT 480/ Pyr. 994a-e (var. PT 306/ Pyr. 480c, vd sufra, nota 241): | 
a
 iAt 1r iAt 4tS sxt iAr.w | b dwA=sn N. 
pn 8wA(w) is | c IAHs is xnti tA-Sma (w) | d ddwn is xnt, iTA-nt (i) | e 4pd (w) is Xr(i) ksb.wt= f, “Horus’s 
mounds, Seth’s mounds, and the Marsh of Reeds shall worship Pepi Neferkare as the Morning God, as lahes at the 
fore of the Nile-Valley land, as Dedwen at the fore of Bowland. as Sopdu under his mangrove…”, (ALLEN 2005, N 430, 
p. 281). 
242
 PT 659/ Pyr. 1862b - 1863b: | 
b
 aHa N. r=f m itr.ty Axt  | a sDm=k md.w Ra nTr is 1r is msty  | b i n=k sn=k, “So, 
let Pepi Neferkare stand Up in the Akhet’s dual shrines, and you shall hear the Sun’s speech as a god, as Horus in the shooting 




Le fonti dell'Antico Regno riguardanti questa stella sono circoscritte a 22 formule dei Testi delle Piramidi 
243
; dopo 
l’Antico Regno si rileva per esse una scarsa “sopravvivenza” (cfr. tabella comparativa 4pd.t), per lo più limitata a 
poche formule provenienti dai repertori di Unis e Teti che vengono ripresi nella piramide di Aba (VIII dinastia) e nella 
tomba di Sesostri-ankh (XII dinastia)
244
 . Le formule prese in esame presentano alcuni elementi comuni che 
permettono per comodità una loro organizzazione in quattro gruppi:  
A. Il primo gruppo
245
 ha per denominatore comune l’uso della frase “sn.t [N.] 4pd.t msTw [N.] nTr dwA(w)” nella 
quale 4pd.t è definita “sorella del sovrano”.  
B. Il secondo gruppo
246
 è rappresentato di fatto da due sole formule, nelle quali ricorre la frase “pr mtw.t=k im=s 
spd.t m 4pd.t” che descrive la nascita di Horus, a partire dal seme di Osiride maturato nel grembo di Iside, alludendo 
ad un legame del giovane dio con la stella 4pd.t.  
C. Il terzo gruppo
247
 ha per discriminante la menzione di 4pd.t in compagnia di 4AH (Orione).  
D. Il quarto gruppo
248
  raccoglie le restanti formule che descrivono aspetti eterogenei rispetto a quelli menzionati. 
 
 
Gruppo I – L’espressione   “sn.t=f 4pd.t ”  entro il  modello di PT 263. 
 
Una delle più frequenti citazioni di 4pd.t, nei Testi delle Piramidi, accosta la stella ad una divinità chiamata nTr 
dwA(w), “il dio del mattino”, rispettivamente descritti come “sorella” ed “erede” del sovrano nella frase sn.t [N.] 
4pd.t msTw [N.] nTr dwA(w).  
La prima attestazione di questa formula, e della relazione tra 4pd.t  e  nTr dwA(w), risale almeno all’epoca di Unis ed 
è contenuta nella formula PT 263/Pyr. 337a-341c
249
 che è incisa sulla parete occidentale della camera del sarcofago di 
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 PT 216/ Pyr. 151b, PT 262/ Pyr. 331a, PT 263/ Pyr. 341c, PT 265/ Pyr. 357a, PT 266/ Pyr. 363a, PT 302/ Pyr. 458a, 459b, PT 366/ 
Pyr. 632c-d, 412/ Pyr. 723a, PT 442/ Pyr. 822a, PT 473/ Pyr. 929b, 935b, PT 477/ Pyr. 965a, PT 502A/ Pyr. 1074a, PT 504/ Pyr. 
1082d, PT 509/ Pyr. 1123b, PT 511/ Pyr. 1152b, PT 565/ Pyr. 1428b, PT 569/ Pyr. 1437a, PT 573/ Pyr. 1482a, PT 582/ Pyr. 1561b, 
PT 593/ Pyr. 1636a+b, PT 609/ Pyr. 1707a, PT 691 A/ Pyr. 2126c+g. Per la sintesi comparativa delle formule, cfr.”Tabella Fonti 
Sirio”. Cfr. anche un caso di onomastica in DAOUD 1996. 
244
 Vd. JEQUIER 1935 (Aba) e HAYES 1937 (Sesostr.) 
245
 PT 263, PT 265, PT 266, PT 473, PT 509, PT 609. 
246
 PT 366 e PT 593. 
247




quel sovrano. L’impianto generale della formula è focalizzato sull’evocazione del paesaggio cosmico che annuncia la 
rinascita del sovrano all’alba e si articola in almeno cinque immagini principali:  
1. La messa in acqua dell’imbarcazione in giunchi costituita dai due sxn250 che conduce il sovrano, il dio Ra e il dio 1r-
Axty presso l’orizzonte orientale (Pyr. 337a-d);  
2. L’invocazione dei “quattro spiriti” affinchè annuncino il nome del sovrano a Ra e a NHb-kAw251 (Pyr. 339b-340c);  
3. L’innalzamento delle acque nei “campi Iaru”, che favorisce la navigazione (Pyr. 340c-341b);  
                                                                                                                                                                                     
248
 PT 302, 477, 573, 565, 502, 504. 
249 PT 263/ Pyr. 337a - 341c : |a D(d)-mdw di sxn.wy p.t n Ra DA=f im ir Ax.t  | b di sxn.wy p.t n 1r Ax.ty DA 
1r Ax.ty im xr Ra | c di sxn.wy p.t n Wnis DA=f im ir Ax.t xr Ra  | d di sxn.wy p.t n Wnis DA=f im xr 
1r Ax.ty xr Ra | 338a nfr.n n(sic!) Wnis Hna kA=f anx Wnis Hna kA=f | b bA=f Hr=f Ams=f m a=f abA=f m Dr.t 
=f | 339a nhn ={i}f n=f sb(w).w r=sn | b in=sn n=f fdw ipw Ax.w sms.w xnt(y).w Hnk.tyw  | c aHa.w m gs 
iAb.t(y) n p.t Dsr.w Hr Dam.w =sn  | 340a Dd =sn rn nfr n Wnis pn n Ra | b siw=sn Wnis pn n nHb-kA.w | c 
nD aq Wnis pn m mH.t(y) sx.wt-iAr.w | d DA Wnis m mr n xA | 341a DAi.t DAi.t Wnis pn ir gs iAb.t(y) n 
Ax.t | b DAi.t DAi.t Wnis pn ir gs iAb.t(y) n p.t | c sn.t =f | c 4pd.t msT.wt =f 8wA.t, “Recitation. The sky's 
two reedfloats have been set for the Sun, that he might cross on them to the Akhet; - the sky’s two reedfloats have been set for 
Horus of the Akhet. that Horus of the Akhet might cross on them to where the Sun is: - the sky’s two reedfloats have been set 
for Unis. that he might cross on them to the Akhet, where the Sun is: - the sky’s two reedfloats have been set for Unis, that he 
might cross on them to where Horus of the Akhet is, to where the Sun is. - It has become good for Unis with his ka: Unis will 
live with his ka, - his leopard-skin on him, his staff in his arm, his baton in his hand. - Those who have gone away have missed 
him . - They will bring him the four senior akhs at the fore of the braid-wearers, - who stand in the eastern side of the sky and 
sweep away with their electrum staves, - and they will tell the Sun the nickname of this Wnis - and announce this Unis to Kas-
Assigner, (saying) - : “Greet this Unis’s entrance into the north of the Marsh of Reeds. - Let Unis cross on the Winding Canal. - 
Let this Unis be transported over to the eastern side of the Akhet, - let this Unis be transported over to the eastern side of the 
sky. - His sister is Sothis, his female sibling is the Morning Star” (Trad. ALLEN 2005, W 173, p. 48). A margine della traduzione di 
ALLEN rilevo la traduzione di msTw.t con”female sibling” per cui propongo una diversa interpretazione nel commento al 
lemma (Vd. infra, nota 266) . 
250
 Vd. sxn in WB III, p. 471, n. 3-8: “zusammengeshnurtes Schilfbündel als Hülfslmittel zum Schwimmen” e in particolare n. 5-
6”die beiden Schilfbündel des Himmels, die jemandem bereit gemacht werden”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno cfr. ÄW, p. 1208-9, n. 29781: “Rohrfloß, Floß; (Shilfbündel; in dem der Tote fährt)”. Sul tipo di imbarcazione, vd. BREASTED 
1917, p. 174-176 e il più recenti studi di LANDSTRÖM 1970, p. 11-22 e JONES 1988, p. 145 (66). La connessione tra il viaggio 
ultraterreno e la navigazione fluviale potrebbe essere già tradotta in epoca predinastica nelle ceste funerarie e nei sarcofagi 
realizzati in giunchi, come i due esempi della Fondazione Museo Egizio di Torino, Suppl. 7932 e Suppl. 14064 (cfr. BONGIOANNI 
1987, p. 109, TAV. 141-142)? 
251 
Vd. NHb-kAW in WB II, p. 291, n. 14 – 292, n. 3: “der die Kas macht” e in LÄGG IV, p. 273-276: “Der mit den Ka-Kräften versehen 




4. La navigazione del sovrano lungo il “canale xA”252, poi sul lato orientale dell’orizzonte e infine in cielo.  
5. La frase standard che menziona 4pd.t e NTr dwA(w) (Pyr. 341c). 
PT 263 viene ripresa dai successori di Unis in almeno altre 11 varianti
253
 che contengono i quadri appena menzionati in 
misura, sviluppo ed ordine di disposizione a volte diversi, rispetto al modello originario, sebbene ciò non comprometta 
la riconoscibilità di una comune matrice. Accanto ad essi si registrano naturalmente anche altri temi, non presenti in 
PT 263, che forniscono ulteriori elementi a riguardo degli eventi descritti e fra essi occorre evidenziarne due proprio in 
ragione del loro argomento stellare. Il primo tema (T.I) ritrae il sovrano come una “stella posta sulla parte inferiore del 
corpo del cielo” ed è noto in due varianti (PT 264 e PT 265)
254
. Il secondo tema (T.II) ha invece, a sua volta, due sviluppi 
autonomi aventi per soggetto le stelle circumpolari, citate per descrivere la regione celeste settentrionale ove Il 
sovrano giunge dopo essere asceso in cielo, in un caso (PT 509)
255
, e per precisare la localizzazione celeste nord-est 
nell’ascensione menzionata (PT 481)
 256
, nell’altro.  
Per quanto concerne la frase standard sn.t [N.] 4pd.t msTw [N.] nTr dwA(w), essa ricorre in metà delle varianti di 
PT 263
257
 mentre le formule restanti o ne tramandano delle varianti sintattiche e lessicali oppure la omettono in parte 
o del tutto
258
. Nella prima eventualità le varianti possono ad esempio esprimere la medesima idea della frase standard 
                                                          
252
 Vd. Mr-xA in WB III, p. 222, n. 12-13, “Namen eines Gewässers am Himmel”; KRAUSS 1997, passim, dedica ampia parte del suo 
lavoro al significato del nome di questo canale, concludendo che si tratti della linea dell’eclittica. Per la recensione all’opera e 
per la disamina di questa proposta si veda LOCHER 1999, p. 75. 
253
 PT 264, PT 265, PT 266, PT 473, PT 481, PT 504v, PT 507, PT 509, PT 519, PT 609, PT 691A 
254
 PT 264/ Pyr. 347a: 6ti aHa=f r=f m sbA pw ir(y) Xr x.t p.t, “*…+ and Teti is standing up as the star that is at the sky’s 
underbelly *…+” (Trad. ALLEN 2005, T 187, p.79). PT 265/ Pyr. 357 a-c: |
a
 sn.t N. 4pd.t msTw N. pn nTr dwA(w) |b N. 
pw ir Xr x.t p.t xr Ra |c mAa-xrw N pn, “Sothis is Pepi’s sister, the morning god is this Pepi’s sibling - and Pepi is the 
one at the underside of the sky’s belly with the Sun. - This Pepi is justified” (Trad. ALLEN 2005, P 320, p.125). 
255 PT 509/ Pyr. 1123 a-c: |a Pry=f r=f ir p.t m-m sbA.w ixm.w-sk |b sn.t =f 4pd.t sSmw=f nTr dwA(w) |c 
nDr=sny a=f ir sx.t Htp, “So, he will go forth to the sky among the stars and the Imperishable Stars. His sister Sothis and 
his leader, the morning god, shall take his arm to the Marsh of Rest” (Trad. ALLEN 2005, P 462, p. 158). 
256 Per il testo e la traduzione Vd. infra, nota 260. 
257
 Si vedano PT 265, 266, 473, 509 e 609. 
258
 Si tratta di PT 264 che rappresenta un caso isolato ed è stata ugualmente inclusa per la stretta affinità formulare al gruppo preso 




anche se con una struttura formulare diversa (PT 504)
259
 oppure possono attestare un altro elemento celeste al posto 
di 4pd.t (IaH: PT 481 e PT 507) 260 o di nTr dwA(w) (4AH : PT 691A) 261. Nella seconda eventualità la frase standard può 
invece essere ridotta ad una semplice invocazione a  nTr dwA(w) (PT 519)262, mentre in un singolo caso, tra le varianti 
                                                          
259 PT 504/ Pyr. 1082b-d: | 
b
 Is ms.n Nw.t sA.t=s 8wA.t | c Ts=f sw ir(i)=f | d Xmt-3 nw.t=f 4pd.t wab.t s.wt, 
“Nut has delivered her daughter the morning star, - and he (the pharaoh) will raise himself, - the third (companion) 
of/is Sothis of clean places” (Trad. ALLEN 2005, P 458, p. 155). Il passaggio è meglio esplicato in PT 442/ Pyr. 822a-c: |
a
 3 
- nw Tn pi 4pd.t wab.t s.wt |b st Ssmw Tn ir wA.wt nfr imi.(w)t p.t |c m sx.t iArw, “Sothis, whose places 
are clean is the third of you two: she is the one who will lead you two to the perfect paths in the sky in the Marsh of Reeds” 
(Trad. ALLEN 2005, P 38, p. 107).  
260
 PT 481/ Pyr. 1000 c-d: |
c
 DA wiA N. ir aHa=f Hr gs iAb.t n p.t |d m a=s mHty m-m i.xm.w-sk, “Where Pepi 
Neferkare shall cross to is his stand on the eastern side of the the sky, in its northern part among the Imperishable Stars” (Trad. 
ALLEN 2005, N 432, p. 282). PT 507/ Pyr.1104a-b: | 
a
 wD=f Mry-Ra n it IaH | b msTw Mry-Ra nTr-dwA(w), “He shall 
commend Meryre to his father, the moon; Meryre ‘s sibling is the morning-god” (Trad. ALLEN 2005, P 461, p. 157). Per le 
attestazioni di IaH”Der Mond”, vd. WB I, p. 42, n. 7-9 e LÄGG I, p. 146-149; per le fonti del teonimo nell’Antico Regno, vd. ÄW, 
p. 1583, n. 43197: “Jah, Mondgott” e Ibid., p. 42, n. 1039: “Mond (als Gestirn, als Gott). Per l’Antico Regno sono note tre sole 
fonti tratte dal repertorio dei Testi delle Piramidi: PT 412/ Pyr. 732b, PT 481/ Pyr. 1001b e PT 507/ Pyr. 1104d. Di queste, oltre 
alle due formule già ricordate, anche la terza (PT 412) menziona il corpo lunare in connessione con nTr-dwA(w) oltre ad 
essere caratterizzata da un contesto stellare in cui sono citati anche Orione, Sirio e le stelle – nxxw, PT 412/ Pyr. 732b-733a: | 
b n Tw nxx.w Ra tpy.w-a.wy nTr-dwA(w) | c ms=k ir Abd.w(?) =k mi IAH twA Ra Hr=k m Ax.t  6ty | a Ssm Tw 
i.hm.w-sk, “For you belong to the enduring ones who surround the Sun and precede the morning god. You shall be born at 
your months like the moon; the Sun shall lean on you in the Akhet, Teti; the Imperishable Stars shall follow you” (Trad. ALLEN 
2005, T 228, p. 87). 
261
 PT 691A/ Pyr. 2126a-3 - 2126a-5: | 
a-3 kA=f m iAb.t ir imn.t ir ab snw=f nTr.w | a-4 sn=f pi 4AH sn.t=f pi 4pd.t 
| 
a-5 Hmsw=f imy.wti=sn im tA pn Dt, “that he migh go on high from east to west to the midst of his brothers the gods. 
Orion is his brother, Sothis is his sister and he will sit between them in this world forever” (Trad. ALLEN 2005, NT 276, p. 332 ).  




di PT 263, l’omissione della frase standard può dirsi integrale (PT 264)
263
. In quest’ultimo caso tuttavia la formula è 
una variante di PT 265 che anziché accostare la frase standard al Tema I, come in quest’ultima, la omette inserendo al 
suo posto una serie di notazioni temporali
264
. 
Per quanto concerne le varianti interne alla stessa frase standard
265
, la frase msTw=f nTr dwA(w) presenta 
problematiche di traduzione, oltre a varianti lessicali, che sarà opportuno riassumere brevemente. 
Occorre innanzitutto rilevare che l’uso di msTw266 nei Testi delle Piramidi pare limitato esclusivamente a questo 
contesto formulare, ovvero a PT 263 e alle sue varianti
267
. Le traduzioni della frase riportano per il lemma msTw 
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 PT 264/ Pyr. 345 a - 347 a: | 
345a
 iw(i) nw pn bkA nw n dni  | b nw n hrw 5 nw n hrw 6 nw n hrw 7 nw n hrw 8 
|
346a
 nis.t ir 7ty in Ra di.t n=f ix.t in NHb-kA.w | b dwAw is Ax.ty is | c iw(i) nw pn bkA nw n hrw 3 nw 
n hrw 4 | 347a sk 7ty Tw aHa=f r=f m sb(A) pw ir Xr x.t p.t , “When this time comes tomorrow, and the time of five 
days (from now), and the time of six-days (from now), and the time of seven-days (from now) and the time of eight-days (from 
now), Teti will be called for by the Sun and given a meal by Kas-Assigner as Horus, as him of the Akhet. When this time comes 
tomorrow, and the time of three days (from now), and the time of four-days (from now), and Teti is standing up as the star that 
is at the sky’s underbelly *…+” (Trad. ALLEN 2005, T 187, p.79). Questo tema orario è ripreso in PT 556/ Pyr. 1382d-1384a: | d 
DA=sny it Wsir Ppy DA.wt | e ir gs pf iAb.t n p.t ir bw pw mssw nTr.w im | f iw nw pn bkA nw pn n 
xmn n hrw | 1383a msw it Wsir Ppy im m bw pw mssw nTr.w im | b iw nw pn bkA nw pn n xmn | 
1384a sk it Wsir Ppy aHa=f r=f m sbA pw ir Xr Xt p.t | b, “So father Osiris Pepi will go to yonder side of the sky, to 
[yonder] place [where the gods are born], and father Osiris [Pepi] will be truly born [ in yonder eastern side of the sky], in yonder 
place where the gods are born. When this time comes tomorrow, and the time of the third day (from now), and father Osiris 
Pepi is the sole star in yonder eastern side of the sky” (Trad. ALLEN 2005, P 529, p. 189). Altro parallelo in PT 667/ Pyr. 1941c-d 
(Nt. 773-774=FAULKNER 1969, p. 41): hA Nt pw iw nw pn bkA nw pn n 3-hrw | d s(kr) n=k tA-rd ir p.t m-ab 
sbA.w i.xm.w-sk, “Ho, Neith! When this time comes tomorrow, and the time of three days (from now), a footpath will be 
laid down for you to the sky amongst the Imperishable Stars” (Trad. ALLEN 2005, NT 242, p. 328). Per l’integrazione di skr in 
1941d si veda PT 267/ Pyr.365 che riporta la frase integralmente. 
264
 Si noti tutavia che PT 264 è presente nel corpus testuale della piramide di Teti ed è tramandata nel corpus di Pepi I, mentre PT 
265 che documenta lìintegrazione della frase standard rispetto a PT 264, è nota solo a partire da Pepi I. 
265
 Tra le principali varianti si osserva che: 1. il complemento di specificazione è espresso sia in forma nominale che suffissa (II e III 
pers. Sing); 2. il determinativo che accompagna il nome di Sirio compare solo in Unis nella forma del segno Gardiner N15  
mentre nelle versioni successive appare privo del cerchio contenitivo; 3. il nome nTr-dwAw presenta la variante dwA.t nella 








, mentre i principali dizionari concordano 
sostanzialmente sul primo di essi, ovvero “discendente”
269
. Tra tutte le attestazioni della frase standard una sola 
adotta invece il lemma  sSmw 270 (PT 509), il cui significato è “guida”, in luogo del più comune msTw.  
NTr dwA(w) è adottato in tutte le attestazioni della frase standard fuorché in PT 263 dove si ha dwA.t. Il nome 
significa letteralmente “il dio del mattino”
 
ma è spesso tradotto anche con l’espressione “la stella del mattino”
 271
.  
                                                                                                                                                                                     
266
 WB II, 152, 7-8 : msTw =“Verwandtschafts bezeichnung”(designazione di parentela); ID., WB II, 151, 10-14, mstyw 
=“Abkömmling”(discendente, rampollo) per epoca successiva all’Antico Regno; FAULKNER, CD, p. 118 : msTw, fem. msTwt 
=“Offspring”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 565, n. 13973 : mstyw (msTw): “Spross” 
(rampollo), “Nachkomme” (discendente, prole); Ibid. [13974] mstywt (msTwt): “weibliche Reinkarnation” (incarnazione 
femminile), “wahre Gestalt” (vera forma). E’ da osservare che la forma femminile, con terminazione .t è presente in due sole 
fonti, PT 263 e PT 473 (var.P), a fronte delle altre dieci attestazioni che non la documentano. Il lemma msTw è infatti associato 
ad un nome maschile, nTr dwA(w), che solo in PT 263 presenta la variante dwA.t; questa variante potrebbe aver provocato 
la correzione di msTw in una forma femminile msTw.t poi abbandonata nelle versioni successive della formula in cui si impone 
per l’appunto l’epiteto nTr dwA(w) (cfr. FAULKNER 1969 (ED. 2001), p. 73, nota 6) con l’unica eccezione di PT 473 (var. P) dove 
la .t finale ha forse solo un valore grafico o è copiata dal testo di Unis. 
267
 In particolare msTw/(t) è documentato in PT 263/ Pyr. 341c (che attesta anche la variante lessicale dwA.t.), PT 265/ Pyr. 
357a, PT 473/ Pyr. 929b, PT 473/ Pyr. 935c, PT 481/ Pyr. 1001b, PT 507/ Pyr. 1104b, PT 609/ Pyr. 1707a. PT 266/ Pyr. 363a 
presenta una lacuna in corrispondenza di quel passaggio, mentre PT 509/ Pyr. 1123b documenta la variante lessicale sSmw=f 
nTr dwA(w). PT 691A/ Pyr. 2126g (= FAULKNER 1969, p. 53) riporta una variante formulare che non contempla la menzione 
del lemma in oggetto. PT 264 infine omette la frase standard.  
268
 Si vedano le traduzioni dei passaggi menzionati nella nota precedente in: FAULKNER 1969 (offspring ;”dÄWn-light” per dwA.t, 
variante di nTr dwA(w) in PT 263, p. 72 e nota 6, p. 73); MERCER 1952 (mother) e ALLEN 2005 (sibling ; female sibling per 
dwA.t in PT 263). 
269
 Vd. supra, nota 266.  
270
 Vd. sSmw in WB IV, p. 288, n. 7: “vom Stern als Führer des Toten am Himmel”(della stella come guida del defunto in cielo); per 
l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 1237, n. 30563: “Führer, Leiter, Leitender, Beamter” (guida, capo, 
anziano, funzionario/ufficiale). Il lemma è usato anche come predicato di Sirio nel suo ruolo di”guida” del sovrano e di Orione 
nella Duat come si legge in PT 442/ Pyr. 821b (Vd. supra nota 79). Nell’Antico Regno il lemma è usato anche per indicare il 
ruolo delle guide delle spedizioni minerarie: Smsw Hr wAW.t nfr.t (cfr. ZÀBA 1974, p. 237, n. A27, T. 215, F. 410 e p. 225, n. 
A1, T. 208, F. 379; EICHLER 1993, p. 90, n. 186 e p. 89, n. 182). Per il testo e la traduzione di PT 509/ Pyr. 1123a-c, vd. supra, 




Il nome è infatti sempre determinato dall’ideogramma di una stella e ciò ha indotto probabilmente alcuni studiosi a 
ritenere che esso possa identificare uno specifico astro. 
Oltre che nell’ambito della frase standard, NTr dwA(w) è tuttavia attestato anche in altri quattro contesti formulari: 
nel primo il sovrano sorge nella forma di una stella ed è direttamente identificato con  nTr dwA(w) (PT 553/ Pyr.1366c, 
PT 676/ Pyr. 2014b)
272
, nel secondo è auspicato che Ra ponga il sovrano come nTr dwA(w) nel mezzo dei campi Iaru 
(PT 437/ Pyr. 805a, PT 610/ Pyr. 1719f)
273
, nel terzo il sovrano è tra le stelle che circondano il sole e che precedono nTr 
                                                                                                                                                                                     
271
 Vd. nTr dwAi in WB II, p. 362, =“der Morgenstern, siehe bei dwAi” e Ibid. V, p. 423, n. 10-13 (nella trattazione del lemma 
dwAi): “der morgendliche Gott = der Morgenstern”; LÄGG IV, p. 445-446 : “der morgendliche Gott = der Morgenstern, 
venus”(l’identificazione con Venere è tuttavia basata su fonti di epoca tarda e greco-romana, cfr. NEUGEBAEUER-PARKER 196, p. 
181); per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 682, n. 16952, “der Morgenstern“. In traduzione, si osserva la 
preferenza per”morning star” in MERCER, AEPT (1952) e FAULKNER (1969), mentre più recentemente ALLEN 2005 recupera il 
valore letterale di”dio del mattino” e riserva il significato di”stella del mattino” al sintagma sbA dwA(w) (cfr. PT 461/ Pyr. 
871b) e talvolta, a seconda del contesto, anche al lemma dwA.t (cfr. PT 263/ Pyr. 341c, PT 442/ Pyr. 820c, PT 504/ Pyr. 
1082b, PT 577/ Pyr. 1527b); appare infine un caso unico la traduzione”morningstar god” che lo stesso studioso attribuisce 
forse alla ripetizione del lemma nTr dwA(w) che si osserva in PT 481/ Pyr. 1001b. Per il confronto dei contesti formulari in cui 
è menzionato nTr dwA(w), cfr. PT 211/ Pyr.132 b; pT 412/ Pyr.732 a; pT 554/ Pyr.1372 a; pT 553/ Pyr.1366 c; pT 536/ Pyr. 
1295a; pT 519/ Pyr. 1207a; pT 509/ Pyr. 1123b; pT 507/ Pyr. 1104b; pT 481/ Pyr. 1001b; pT 473/ Pyr. 929b + 935c; pT 437/ 
Pyr. 805a; pT 265/ Pyr. 357a; pT 610/ Pyr. 1719f; pT 609/ Pyr. 1707a; pT 676/ Pyr. 2014b; pT 675/ Pyr. 2005b. Per la 
trattazione specifica di questo nome si veda la sezione relativa nel capitolo”SbÄW” della tesi. 
272 PT 553/ Pyr. 1366c: pr=k ir p.t m sbA m nTr dwA(w)”*…+ as you go forth to the sky as a star, as the god of the morning” 
(Trad. ALLEN 2005, P 526, p. 187). PT 676/ Pyr. 2014 b: pr=k sw m sbA m nTr dwA(w)”*…+ as you go forth from here as a 
star, as the god of the morning” (Trad. ALLEN 2005, N 411, p. 277). A questa frase è poi da ricondurre probabilmente anche la 
variante contenuta in PT 461/ Pyr. 871 b: pr=k m sbA dwAw Xnt=k m Hn.ti, “[you shall emerge] as the morning star 
and be rowed as one of the watercourse” (Trad. ALLEN 2005, N 411, p. 277). 
273
 PT 437/ Pyr. 805a: di=f Tw m nTr dwA(w) Hr(y)-ib sxtyw iArw”*…+ that he might put you as the god of the morning in 
the midst of the Marsh of Reeds” (Trad. ALLEN 2005, P 31, p. 107). PT 610/ Pyr. 1719f: di=f Tw m nTr dwA(w) Hr(y)-ib 
sxtyw iArw”*…+ that he might put you as the god of the morning in the midst of the Marsh of Reeds” (Trad. ALLEN 2005, M 




dwA(w) (PT 211/ Pyr. 132b, PT 412/ Pyr. 732a, PT 554/ Pyr. 1372a, PT 675/ Pyr. 2005b)274. Il quarto contesto è infine 
rappresentato da una sola formula (PT 519/1207a)
 275 
che cita nTr dwA(w), insieme a 1r 8At, Bik nTr(y) e WADAD276, 
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 PT 211/ Pyr. 132a: n sw imy.w-x.t Ra tpy.w-a nTr-dwA(w)”*…+ he belongs to those who are in the Sun’s wake, who 
precede the morning god” (Trad. ALLEN 2005, W 144, p. 30). PT 412/ Pyr 732a: n Tw nxx.w pXr.w Ra tpy.w-a nTr-
dwA(w)”*…+ you belong to the enduring ones who surround the Sun and precede the morning god” (Trad. ALLEN 2005, T 228, 
p. 87). PT 554/ Pyr 1372a: in Tw pXr.w Ra XA.w nTr-dwA(w)”You belong to those who surround the Sun, who are 
around the morning god.” (Trad. ALLEN 2005, P 527, p. 188). PT 675/ Pyr 2005b: n Tw nxx.w psD m-x.t nTr-dwA(w)”*…+ 
you belong to the enduring ones who shine by day after the morning god” (Trad. ALLEN 2005, N 410, p. 276). 
275
 PT 519/ Pyr. 1207a-d: NTr dwA(w), 1r 8A.t, Bik nTr(y), WADAD inD Hr=k m fdw=k ipw Hr.w Htp.w, 
“Morning god, Horus of the Duat, divine falcon, bee-eater, to whom the sky gave birth! Greetings to you in these four peaceful 
faces of yours that see what is in Kenzet and expel the storm for the peaceful”(Trad. ALLEN 2005, P 467, p. 160). 
276
 Vd. 1r dwAty in LÄGG V, p. 295-296: “Der unterweltische Horus”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 
1602, n. 44133: “Horus Dati” (= PT 215/ Pyr. 148 a, PT 266/ Pyr. 362 b, PT 463/ Pyr. 877 d, PT 510/ Pyr. 1134 a, PT 519/ Pyr. 
1207 a, PT 532/ Pyr. 1258 b, PT 537/ Pyr. 1301 a, PT 612/ Pyr. 1734 b, PT 666/ Pyr. 1925 e Suppl. PT 667A/ Pyr. 1948 f); vd. Bik 
nTry in LÄGG II, p. 767; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 416, n. 9612: “gottlicher Falke” (= PT 519/ 
Pyr. 1207 a, PT 627/ Pyr. 1783 c, PT 655/ Pyr. 1845, PT 681/ Pyr. 2034 c, PT 682/ Pyr. 2042 c + 2043 a-b); vd. WADAD (apax leg.) 
in ÄW I, p. 270, n. 3: “ein Vogel”; LÄGG I, p. 266 : “Vogel”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 314, n. 









GRUPPO II .1  - LA FRASE  “pr  mtw.t=k im=s spd.t m 4pd.t ” 
 
Questo gruppo annovera due varianti di una stessa formula (PT 366/ Pyr. 632a - 633b, PT 593/ Pyr. )
 277
 nella quale il 
nome di 4pd.t è menzionato in relazione al concepimento e alla nascita di Horus, a seguito dell’unione di Iside e 
Osiride. Il contesto della formula è dunque quello del cosiddetto “dramma osiriano” e nel testo si succedono pertanto 
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 Per un’analisi integrale della formula si veda GOEDICKE 2002. 





[PT 265, 266, 473] 






















[PT 263] 8wA.t [PT 263] 
sSmw =f [PT 509] 
VARIANTI (PT 481, 507, 691 A) 
sn=f IAH, msTw=f nTr-dwAw [PT 481 E 507] sn=f 4AH, sn.t=f 4pd.t [PT 691A] 
TEMA STELLARE  I [PT 265, 481, 507] 
sk N. aHa=f r=f m sbA pw ir Xr x.t p.t [PT 265] N. pw ir Xr x.t p.t xr Ra [PT 481 E 507] 
TEMA STELLARE II [PT 509, PT 481] 
Pr=f r=f ir p.t m-m sbA.w i.hm-sk 
sn.t=f  4pd.t sSmw=f  nTr-dwAw [PT 509] 
DAA N. ir aHa=f  Hr gs imnt n p.t 




alcuni dei suoi temi più caratteristici, come la punizione di Seth, le cure prestate da Iside e Nephthys alla salma di 




Il passaggio della formula che interessa la stella 4pd.t è costituito da due periodi contigui (Pyr. 632c-d) ed è costruito 
intorno al verbo spd, con un ricercato effetto di assonanza279 che si crea attraverso l’accostamento dei participi da 
esso derivati. Questi hanno la funzione di determinare, negli oggetti cui sono apposti, una qualità specifica da 
ricercarsi tra i valori adottati in traduzione per il verbo spd; circoscrivere tale qualità potrebbe forse chiarire meglio il 
senso stesso del nome della stella, menzionata a chiusura di entrambi i periodi verosimilmente come riferimento alto 
e giustificazione celeste degli eventi descritti nella formula. La comune radice che lega il nome di 4pd.t ai participi 
offre inoltre l’opportunità di valutare la funzione della stella in rapporto ad un contesto mitologico ben preciso, ovvero 
il “ dramma osiriano”.  
Non si può tuttavia eludere il fatto che la formula presenti dei nodi di natura sintattica e lessicale che producono 
traduzioni e interpretazioni tra loro discordanti con inevitabile confusione tra i valori da assegnare al verbo spd e alle 






                                                          
278 PT 366/ Pyr. 632b - 633b, | a Ii n=k sn.t=k As.t Haa.t n mrw.t=k | b d(i).n=k s(.t) tp Hms.k | c Pr mtw.t=k 
im=s spd.t m 4pd.t | d dwAw spd pr im=k m 1r im(y) 4pd.t | a Ax.n=k im=f m rn=f n Ax im(y) Dndrw | 
b inD=f Tw m rn=f n 1r sA (i)nD it=f, “Your sister Isis has come to you, aroused [for] love of you. You have put 
her on your phallus so that your seed might emerge into her, sharp as Sothis, and sharp Horus has emerged from 
you as Horus in Sothis. You have become akh in him in his identity of the akh in the Djenderu-bark, and he shall 
tend you in his identity of Horus, the son who tends his father” (Trad. ALLEN 2005, T 198, p. 81-82) 
279
 Per esempi simili si vedano PT 412/ Pyr. 723 a: sAH=k p.t mi r 4AH spd bA=k mi spd.t , “You shal touch the sky like 
Orion, your ba shall be sharp like Sothis” (Trad. ALLEN 2005, T 228, p. 86) e PT 502I/ Pyr. 1074 a-b (=FAULKNER 1969, SUPPL. PT 
502A, cfr tabella fonti, nota 12): | 
a pr spdt sd.t m spd.t=s | b id spdw imy.w=sn, “Sothis has come forth, clad in 
her tailed kilt and her sharp garment, that she might cense the sharp ones and those who are of them” (Trad. ALLEN 












Thou hast placed her on thy phallus, that thy seed may go into her, (while) it is pointed like 
Sothis. Horus the pointed has come forth from thee as Horus who was in Sothis. Thou art 
pleased with him, in his name of "Spirit who was in the Dndr.w-boat"; he avenges thee, in his 
name of "Horus, the son, who avenges his father." 
FAULKNER, 1969 
Your sister Isis comes to you rejoicing for love of you. You have placed her on your phallus and 
your seed issues into her, she being ready as Sothis and a Har-Sopd has come forth from you as 
Horus who is in Sothis. It is well with you through him in his name of ”Spirit who is in Dndrw-
bark”, and he protects you in his name of Horus, the son who protects his father”. 
GRIFFITH, 1980 
Your sister Isis has come to you, joyous through love of thee. Thou hast placed her upon thy 
phallus. Thy seed comes forth into her, so that she is equipped as Sothis. It is Horus-Sopd who 
comes forth from thee as Horus who is in Sothis. Thou hast become a glorious spirit through 
him in his name of the Glorious Spirit who is in Djenderew-barque. He saves thee in his name 
of Horus-the-son-who-saves-his-father. 
GOEDICKE, 2002 
Your sister Isis comes to you jubilant for your loving: After you placed her on your phallus, 
your seed will go forth into her, as she is ready as Sothis. A ready Horus has come forth from 
you as Horus who is from Sothis. " After you are spirit through him in your name of,spirit-who-
is-in-Dndrw\ he will protect you in his name of Harendotes. " 
ALLEN, 2005, p. 81-82 
Your sister Isis has come to you, aroused [for] love of you. You have put her on your phallus so 
that your seed might emerge into her, sharp as Sothis, and sharp Horus has emerged from you 
as Horus in Sothis. You have become akh in him in his identity of the akh in the Djenderu-bark, 




GRUPPO II.2 - ANALISI DEL PASSAGGIO PYR. 632 C-D 
 
Date le differenze tra le traduzioni è necessario procedere ad un’analisi mirata a circoscrivere le criticità del testo per 
fissarne meglio il significato. 
Ciascuno dei due periodi della formula menzionati (Pyr. 632c-d) è costituito dalla successione di una proposizione 




La frase principale di entrambi i periodi è infatti espressa mediante la costruzione  pr + im=sfx, seguito dal soggetto. 
La maggior parte delle traduzioni, come abbiamo visto, concordano nel rendere il primo periodo pr mtw.t=k im=s con 
il senso di “entrare” (< lett. uscire in), per indicare che il seme di Osiride giunge nel grembo di Iside (lett. “esce il tuo 
seme in lei”), mentre nel secondo periodo 1r spd pr im=k è preferito il valore “uscire da”, per indicare che Horus è 
generato a partire da Osiride (“ Horo esce/ è uscito? da te…”).
280
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Così FAULKNER 1969, p. 120; MERCER 1952, p.126; ALLEN 2005, p. 81-82; GOEDICKE 2002, p. 128; GRIFFITH 1980, p. 12. 
 Principale  Coordinata 
Pyr. 632c 
Pr + im=s mtw.t=k / spd.t m  4pd.t 








1r –spd pr + im=k m 1r im(y)  4pd.t 
Horus-Sopdu 
Esce da te come Horus 










Le frasi coordinate sono invece introdotte secondo modalità differenti: nel primo periodo è utilizzato il participio 
femminile spd.t in funzione appositiva ad un soggetto sottointeso e contenuto nella frase principale. Sul piano 
sintattico tale soggetto non è posizionato allo stesso modo dai traduttori poiché il participio spd.t può essere riferito 
sia al sostantivo femminile mtw.t 281, sia alla dea Iside 282, richiamata dal pronome suffisso contenuto in im=s. Da 
questa distinzione ne deriva così una ulteriore, determinata dalla differente resa del verbo spd: “pointed”, “sharp” se 
riferito a mtw.t, “ready” ed “equipped” se riferito ad Iside. Nel secondo periodo, invece, la frase principale è unita alla 
coordinata mediante la preposizione m, probabilmente con valore comparativo, seguita da una costruzione sogg. + 
sintagma nominale di relazione (1r imy 4pd.t ) al quale è attribuito dai traduttori il valore di complemento di 
provenienza
283
 (“che viene da 4pd.t”) o, soprattutto, quello di stato in luogo284 (“che è/ era in 4pd.t”) .  
Anche in questo periodo le traduzioni manifestano un’incertezza intorno alla funzione sintattica e al valore da 
assegnare ai participi derivati da spd, da alcuni inteso come teonimo nel nome Horus-Sopdu, da altri come attributo di 




Le diverse attribuzioni del participio spd.t, a mtw.t o a im=s /Iside, producono così almeno due diversi significati del 
passaggio in esame: 
A1. “Il tuo (di Osiride) seme entra in lei (Iside) che è pronta (spd.t) come/nella forma di Sirio”: Il collegamento im=s - 
spd.t evidenzia, in traduzione, la buona disposizione della dea Iside ad essere fecondata, essendo 
“pronta/predisposta” a ricevere il seme di Osiride “come/nella forma di” Sirio. Questa intepretazione implica che la 
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 Così MERCER 1952, p. 126 : “that thy seed may go into her, (while) it is pointed like Sothis” e ALLEN 2005, p. 82, “that your seed 
might emerge into her, sharp as Sothis”, anche se la sintassi inglese di quest’ultimo lascia irrisolte delle ambiguità. 
282
 Così FAULKNER 1969, p. 120: “your seed issues into her, she being ready as Sothis“, GRIFFITH 1980, p. 12: “Thy seed comes forth 
into her, so that she is equipped as Sothis” e GOEDICKE 2002, p. 128 (e commento p. 132): “your seed will go forth into her, as 
she is ready as Sothis”. 
283
 Vd. GOEDICKE 2002, p. 128. 
284
 Vd. FAULKNER 1969, p. 120, MERCER 1952, p.126, GRIFFITH 1980, p. 12, ALLEN 2005, p. 81. 
285
 Per la lettura del nome Horus-Sopdu si vedano cfr. ÄW, p. 1602, n. 14622, “1r-4pdw”, e le traduzioni di FAULKNER 1969, p. 120 
e GRIFFITH 1980, p. 12. Il valore di spd come participio è sostenuto invece da MERCER 1952, p.126 (“the pointed”), GOEDICKE 




dea sia quindi associata ad un generico valore di “azione, prontezza ed efficacia” 
286
 a sua volta riferita alla stella Sirio, 
o per semplice analogia o per identificazione diretta della dea con essa.  
B1. “Entra in lei (Iside) Il tuo (di Osiride) seme che è appuntito (spd.t) come Sirio”: il collegamento mtw.t - spd.t 
sposta l’attenzione sul “seme” che feconda la dea Iside, ovvero sul discendente di Osiride, caratterizzato dunque 
dall’essere “appuntito/affilato/pronto”, caratteristiche che lo pongono in relazione alla stella Sirio secondo modalità 
analoghe a quelle poc’anzi descritte per la dea Iside.   
A2. “Proviene da te (Osiride) Horus-Sopdu come Horus che è/era in Sirio”: in questo caso si indica in spd il nome del dio 
Sopdu associato a quello di Horus. 
B2. “Proviene da te (Osiride) Horus spd (l’appuntito/affilato/pronto) come Horus che è/era in Sirio”: spd è inteso come 
participio apposto al nome di Horus. Coloro che in traduzione adottano il significato di “appuntito/affilato” non ne 
spiegano tuttavia il significato che, possiamo solo presumere, esaltarebbe un aspetto offensivo del dio
287
; la scelta del 
valore traslato “essere pronto” potrebbe invece esprimere l’assunzione, da parte del dio, del proprio ruolo come 
discendente di Osiride
288
 . La difficile situazione delle traduzioni e il ventaglio di sfumature di significato che ne 
conseguono, rendono ancora più complessa ed ardua infine la comprensione della funzione di Sirio in entrambi i 
periodi, già di per se stessa avvolta da molte ambiguità. 
 
 
GRUPPO II.3 – RETTIFICA DEL PASSAGGIO PYR. 632 C-D 
 
Come si è osservato nella sezione precedente, le formule del gruppo II presentano alcune criticità lessicali e sintattiche 
che compromettono la chiara comprensione della formula. La panoramica resa, circa la struttura della frase e delle 
relative traduzioni, suscita tuttavia alcune osservazioni che forse potrebbero rivelarsi utili a sciogliere tali difficoltà.  
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 Vd. supra, “Analisi lessicale”, p. 4 e seg. 
287
 Il verbo spd è usato in connessione con le armi per indicarne l’efficienza in battaglia. Vd. supra, “Analisi lessicale”, p. 5 e seg.  
288
 GOEDICKE 2002, p. 132: “It is a little ambiguous how to understand spd here and in the following;”to be ready” is chosen to 




IL VERBO  pri 
 
Le traduzioni citate concordano sulla resa del costrutto Pri + m con l’espressione “entrare in”, ma tale costruzione 
non è generalmente attestata con questo valore. Pri ha infatti il significato fondamentale di “uscire” e, in presenza di 
un complemento indiretto introdotto dalla preposizione m/im+sfx, esprime un generico moto da luogo, dunque 
“uscire da”.
 
Trasferito sul piano funerario e religioso il verbo è infatti usato per indicare l’uscita del defunto dal regno 
dei morti (ad es. pr.t m 8wA.t), l’apparire di un astro sull’orizzonte (ad. es. pr.t m Ax.t), e può persino assumere un 
valore figurato per indicare la provenienza famigliare di un individuo, attraverso la locuzione pri im=f/s che significa 
“uscire da lui/lei”, ovvero “essere figlio di lui/lei”
 289
.  
Partendo da questi elementi basilari mi sembra pertanto difficilmente sostenibile la traduzione Pri + m con “entrare 
in” e ritengo più verosimile ed economica la normale resa “uscire da”. In tal senso l’indicazione che il seme di Osiride 
esca da Iside, anziché entrarvi, apparirà allora poco coerente con l’idea del “concepimento”, cui generalmente le 
traduzioni alludono, prestandosi invece meglio a ritrarre forse una “nascita”. 
 
Mtw.t/ im=s + spd.t 
 
Un nodo importante nella comprensione del passaggio che riguarda Sirio nelle formule del gruppo 2 è senza dubbio la 
problematica attribuzione del participio spd.t al sostantivo mtw.t oppure al sintagma im=s, nella frase Pr mtw.t=k 
im=s spd.t  m 4pd.t. 
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 Il moto a luogo è certamente documentato per il verbo pri ma solo con complementi introdotti dalle preposizioni Hr e r, vd. 
pri in WB I, p. 519-525, e in particolare p. 520, C (uscita dal regno dei morti), p. 521 F (levata degli astri), p. 522, G (nascita); per 
l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 457-461, n. 10802”Herausgehen”, + m”aus, als”, + n/r”zu”; vd. in 
particolare Ibid., p. 459, n. 10827 (pri m Hrw)”bei, am Tage herauskommen”, n. 10830 (pri m Ax.t)”aus dem 
Horizont hervorkommen”, n. 10834 (pri m swH.t)”aus dem Ei hervorkommen/ brechen”; n. 47004 (pri)”Geboren 




Il termine mtw.t è utilizzato principalmente per indicare “il seme maschile” e, in senso figurato, “la progenie”290. Nei 
Testi delle Piramidi, mtw.t è citato in 10 formule che racchiudono due temi fondamentali: il seme inteso come parte 
del corpo, il cui possesso è espressione di vita e virilità, e il seme come individuo, che ritrae in senso figurato il ruolo 
del discendente. 
Il PRIMO TEMA è tradotto a sua volta in due immagini: nella prima il sovrano defunto è descritto come possessore del 
seme, per indicare la sua rinnovata fertilità (PT 317, 493), nella seconda il seme è invece una manifestazione della 
violenza usata reciprocamente da Horus e Seth (PT 501). In entrambi queste immagini mtw.t esprime dunque una 
forza attiva e funzionale, sebbene sia anche un impersonale strumento ad uso del suo possessore.  
Al SECONDO TEMA si riferiscono invece le formule nelle quali, estendendo il senso del lemma mtw.t all’idea di 
“discendenza”, si afferma una sostanziale identificazione del seme con il sovrano stesso (PT 219, 325, 479, 563, 576)291 
o con una divinità (PT 215, 303).  
Le formule che si riferiscono al sovrano sono a loro volta riconducibili a due gruppi differenti, la cui discriminante 
consiste nella diversa designazione dello spirito del re defunto. Un gruppo (PT 325, 479, 563) indica infatti il sovrano 
con il generico epiteto di mtw.t nTr, ovvero “il seme/discendente del dio”, che è descritto come embrione ancora 
all’interno del grembo di Nut; l’altro gruppo invece (PT 219, PT 576) definisce il sovrano mtw.t spd.t ovvero il “seme 
appuntito, affilato, pronto”, senza un’indicazione precisa circa la sua collocazione. Le formule di quest’ultimo gruppo, 
costituiscono dunque un parallelo, a mio avviso fondamentale, nella soluzione della problematica attribuzione di spd.t 
in Pyr. 632c ; come si ricorderà ad esse si è giunti in precedenza anche attraverso l’osservazione delle occorrenze del 
participio spd.t nei Testi delle Piramidi dalla quale abbiamo rilevato che, oltre che nella frase pr mtw.t=k im=s spd.t  
m 4pd.t del gruppo 2, il participio spd.t compare in soli altri tre luoghi del corpus: uno di essi è una formula isolata 
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 Vd. mtw.t in WB II, p. 169, n. 1-3, “der männliche semen”, “bildlich für Sohn”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno 
cfr. ÄW, p. 574, n. 14233: “Same, Samen, Sperma (d. Mannes)”. Per le fonti dell’epoca si vedano: PT 303/ Pyr. 466b, PT 219/ Pyr. 
186c, PT 317/ Pyr. 510c, PT 366/ Pyr. 632c, PT 576/ Pyr. 1508b, PT 493/ Pyr. 1061b, PT 479/ Pyr. 990a, PT 593/ Pyr. 1636a. 
291
PT 325/ Pyr. 532 a-b: | 
a hpAt i TApr X.t p.t Xr A.t mtw.t [ntr imy].ti | b mk 6ty, 6ty pw mtw.t nTr imy.ti, 
“Hepatj, the sky’s belly has swollen with the force of the *god’s+ seed that is in it. Behold Teti is the god’s sees that is in it” 
(Trad. ALLEN 2005, T10, p. 68). PT 479/ Pyr. 990a: Ra nkiki x.t Nw.t xr mtw.t Ax im=s, “Sun, Nut’s belly has become 
impregnated with the seed of the akh who is in her” (Trad. ALLEN 2005, N 429, p. 281). Per il testo e la traduzione di PT 219 e PT 




che descrive il sovrano come DbA Hnw.t spd.t nxt “ornato di corna d’antilope appuntite e forti” (PT 251)292, mentre 
gli altri due sono proprio le formule PT 219 e PT 576 appena menzionate, che associano inequivocabilmente il 
participio spd.t al sostantivo mtw.t.  
Di queste due formule, la prima (PT 219)
 293
 è incentrata sull'identificazione del sovrano con Osiride. Ad una sezione 
iniziale nella quale lo spirito del sovrano viene presentato alle divinità dell'Enneade, segue un lungo elenco di forme di 
Osiride con cui il sovrano è identificato. Tra esse vi è quella di Orione/Osiride invitato a rivolgere lo sguardo verso 
Wnis pn| mtw.t pr.t im=k spd.t, lett. “Questo Unis (è) il seme che è uscito da te appuntito”. Tralasciando per il 
momento ogni commento in merito al significato precipuo di questa espressione, ci limiteremo ad osservare che il 
mtw.t spd.t è dunque il sovrano defunto ritratto nel suo aspetto di discendente di Osiride, un’immagine questa che 
idealmente conduce alla figura di Horus e alla formula che segue. 
In PT 576
294
 ritroviamo infatti una frase che ribadisce l’identità del sovrano con il mtw.t spd.t, ovvero Ppy pw 
mtw.t=k Wsir spd.t cui si aggiunge, poco più oltre nella formula, anche una variante come mtw.t spd.t di Ra. Il 
sovrano, nella forma del mtw.t spd.t, è così infine associato a due forme di Horus: una caratterizzata dall’essere 
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  : E’ interessante rilevare anche in questa attestazione di spd.t un generale ambito stellare forse già di stampo decanale: |269a 
Dd mdw Hry wnw.t tpy.w Ra iry wA.wt n Wnis  |b swA Wnis m-Xnw pXr.t n.t aHa.w Hr |270a iw Wnis r 
s.t{t}=f tw xn.t(y) sw.t hA nTr di tp | b DbA Hnw.t spd.t nxt, “RECITATIOn. O you in charge of hours, who precede 
the Sun, make way for Unis that Unis may pass within the circuit of Belligerent - Face. For Unis is off to his seat, foremost of 
seats, (as) one who is behind the god, wIth a set head arrayed with sharp and forcefull horne” (Trad. ALLEN 2005, W 162, p. 42). 
293 PT 219/ Pyr. 186a-c: | 186a M rn=k im 4AH tr=k r pt tr=k r tA | b Wsir pXr=k mAA=k n Wnis pn  | c mt(w.t)=k 
pr.t im=k spd.t, “In your identity of the one in Orion, with your season at the sky and your season at the earth Osiris, turn 
your face and look at this Unis your seed that came forth from you active” (Trad. ALLEN 2005, W 152, p.37). Si noti qui l’uso del 
verbo pri nella forma participiale, coordinata al femminile con mtw.t, per introdurre un complemento di origine costituito dal 
sintagma pronominale im=k. Si noti altresi che l’espressione Wsir pXr=k mAA=k verrà poi adottata nei sarcofagi stellari di 
Medio Regno come didascalia all’immagine di Orione ( su questo tema si veda lo studio sulle fonti del Medio Regno). 
294 
PT 576/ Pyr. 1505a-b, 1508b-c:
 | a Ppy pw mtw.t=k Wsir spd.t |b m rn=T pw n 1r imy wAD-wr 1r xnty Ax.w 
… |1508b Mry-Ra pw mtw.t=k Ra spd.t |c m rn=T pw n 1r xnty Ax.w sbA DA WAD-wr, “Pepi is your seed, 
Osiris, which is sharp in your identity, (O seed), of Horus in the Great Green, Horus at the fore of the akhs *…+ Merira is your 
seed, Sun,which is sharp in your identity, (O Seed), of Horus at the fore of the akhs, the star that crosses the Great Green” 




posta alla testa degli spiriti akh 1r imy wAD-wr 1r xnty Ax.w e l’altra dall’essere indicata come una stella che 
attraversa il cielo 1r xnty Ax.w  sbA DA WAD-wr295. 
Osserveremo che i confronti offerti da PT 219 e PT 576, per la frase contenuta in PT 366/ Pyr. 632c, non si limitano 
soltanto al piano lessicale ma si estendono anche a quello sintattico come appare dal confronto diretto dei periodi che 
mostra chiaramente il posizionamento e la funzione del costrutto pri + im=sfx, oltre a confortare la relazione del 
mtw.t spd.t con Horus nell’economia generale della frase. 
 
PT 366/ Pyr. 632c-d |  Pr mtw.t=k im=s spd.t  m 4pd.t | 1r spd pr im=k m 1r im(y) 4pd.t 
PT 219/ Pyr. 281c    
PT 576/ Pyr 1508b    
| Wnis pn  mtw.t pr.t im=k spd.t  
| Ppy pw  mtw.t=k Wsir spd.t 
 
Questi dati mi sembrano allora risolvere l’ attribuzione di spd.t nella frase Pr mtw.t=k im=s spd.t  m 4pd.t in favore 
del lemma mtw.t, oltre a suggerire una revisione della traduzione dell’intero passaggio PT 366/Pyr.632a-633b come 
segue: 
 
632a Ii n=k sn.t=k  As.t  Haa.t  n mrw.t=k 
 Viene a te tua sorella Iside giubilante d’amore per te 
632b d(i).n=k  s(.t) tp Hms=k  
 Tu hai posto lei sul tuo fallo 
632c Pr mtw.t=k im=s spd.t  m 4pd.t 
 Il tuo seme esce da lei “appuntito” come/insieme a Sothis 
 632d 1r spd pr im=k m 1r im(y) 4pd.t 
 Horus “l’appuntito” proviene da te come “Horus che è in Sothis” 
633a. Ax.n=k im=f m rn=f n Ax im(y) Dndrw 
 Tu sei divenuto uno spirito akh attraverso lui nel suo nome di “spirito ax che è nella barca djenderu” 
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633b. inD=f  Tw m rn=f n 1r sA (i)nD  it=f 




GRUPPO III – SIRIO E ORIONE 
 
Se si eccettua nTr dwA(w) (Gruppo I), l’oggetto celeste che risulta più spesso accostato a Sirio nei Testi delle Piramidi è 
senza dubbio 4AH, ovvero la costellazione di Orione296  
Le formule che fanno riferimento a questa associazione tendono ad evidenziare la partecipazione dei due oggetti al 
moto celeste, solidale e salvifico, che scandisce il viaggio del sovrano defunto nella Duat. Tali moti sono stati già 
analizzati nell’ambito della trattazione di Orione e ci limiteremo dunque a fornirne una breve sintesi qui di seguito.  
Il viaggio inizia con il tramonto eliaco di Orione e Sirio, cui si accompagna quello del sovrano, presso l’orizzonte 
occidentale come ben descritto in PT 216 e parzialmente in PT 442
297
. Al termine della traversata notturna il sovrano 
rinasce come spirito akh al fine di ascendere nelle regioni celesti pertanto in PT 582
298
 Sirio e Orione, dopo essere sorti 
presso l’orizzonte orientale, sono descritti mentre tendono una mano al sovrano per permettergli di emergere a sua 
volta dalla Duat. Segue infine l’ascensione del sovrano in cielo che gli permette di attraversare il cielo in compagnia di 
Sirio e Orione, definiti in PT 691A
299
 come fratello e sorella del sovrano, probabilmente in virtù della comune nascita 
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 PT 216, PT 412, PT 442, PT 569, PT 582, PT 691A.  
297
 PT 216/ Pyr. 151a-d: | 
151a Sn 4AH in 8A.t wab anx m Axt | b Sn 4pd.t in 8A.t wab anx m Axt | c Sn Wnis in 
8A.t wab anx m Axt | d Sn Wnis in 8A.t wab anx m Axt - Ax.n=f n=sn qbb.n=f n=sn, “Orion has become 
encircled by the Duat, as the Living One became clean in the Akhet Sothis has become encircled by the Duat, as the Living One 
became clean in the Akhet. This Unis has become encircled by the Duat, as the Living One became clean in the Akhet . He has 
become akh for them, he has grown cool for them” (Trad. ALLEN 2005, W 149, p. 32-33). PT 442/ Pyr. 821c-822c: | 
c hAA Hna 
4AH m a imnty n p.t | a 3-nw.t Tn pi 4pd.t wab.t s.wt | b stt sSmw Tn ir wA.wt nfr(.wt) imi.(w)t p.t | c 
m sx.t iArw, “with Orion in the western arm of the sky shall you go down Sothis, whose places are clean is the third of you 
two she is the one who will lead you two to the perfect paths in the sky in the Marsh of Reeds” (Trad. ALLEN 2005, P 48, p. 107). 
298
 PT 582/ Pyr. 1561a-b: | 
a Rdi n=f 4AH a=f | b Ssp n=s 4pd.t dt=f, “| a Orion will give his arm, | b Sothis will receive his 
hand” (Trad. ALLEN 2005, P 524, p. 186).  
299






. Nell’ambito dell’analisi delle formule che pongono in relazione Sirio e Orione, occorrerà inoltre citare PT 
412 che allude, in un gioco di parole, alle caratteristiche precipue contenute nei nomi dei due oggetti celesti (4AH e 
4pd.t) auspicando che il sovrano possa come loro attraversare (sAH) a larghi passi il cielo, dotato di un ba “completo” 
e spd “appuntito”301. Che il rinnovamento spirituale del sovrano sia infine legato in modo indissolubile a quello di Sirio 
e Orione e, più in generale, alla rigenerazione dell’intero creato, è affermato dalla litania contenuta in PT 569
302
 che 
avverte Ra affinchè non impedisca al sovrano di raggiungerlo e di farlo salire sulla sua barca celeste, pena il 
sovvertimento dell’ordine cosmico. 
 
GRUPPO IV -  ALTRO  
 
Al gruppo IV possiamo ricondurre infine le formule restanti (PT 302, PT 477, PT 573, PT 565, PT 502, PT 504) che 
forniscono qualche ulteriore dato.  
Un’interessante approfondimento al ruolo di spd.t nella dinamica della rinascita lo fornisce una formula che definisce 
Spd.t come figlia di Osiride e le attribuisce il nome di “anno” (PT 477)
 303
. E’ molto probabile che questa notizia sia da 
ricondurre al ruolo della stella come araldo della piena del Nilo e dunque del riavvio del ciclo agricolo.  
Ancora ad una parentela si riferiscono due formule che definiscono 4pd.t madre di Ni-anx  (PT 573/ Pyr. 1482c)304 o 
del sovrano stesso (PT 302)
305
. La stella compare inoltre accanto ad altre dee (Nephtis, Selket, Dwa-wr
306
) nel 
prendersi cura del sovrano, lavandogli nello specifico le braccia (PT 565)
307
. 
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 Sulla comune nascita del sovrano e di Orione dal grembo di Nut si vedano PT 466/ Pyr. 883a-c e il capitolo della tesi su Orione. 
301
 PT 412/ Pyr. 723a: sAH=k p.t mi r 4AH spd bA=k mi r 4pd.t, “You shall touch the sky like Orion, your ba shall be sharp 
like Sothis” (Trad. ALLEN 2005, T 228, p.86 ).  
302
 PT 569/ Pyr. 1436c - 1437b: | 
c xsf msw.t 4AH - xsf=k Ppy pn ii=f ir bw ntk im | a xsf msw.t 4pd.t | b xsf=k 
Ppy pn ii=f ir bw ntk im, “Orion’s birth shall not be barred - unless you bar Nemtiezaf Merenre for coming to the place 
where you are. - Sothis’s birth shall not be barred, - unless you bar Nemtiezaf Merenre for coming to the place where you are” 
(Trad. ALLEN 2005, P 508, p. 176).  
303
 PT 477/ Pyr. 965a-c: | 
965a in 4pd.t sA.t=k mr.t=k | b ir.t rnp.wt=k m rn=s pw n rnp.t | c sm.t N. pn iw N. 
pn xr=k, “It is Sothis, thy daughter, who loves thee who secures thy livelihood (or, makes thy yearly offerings), in this her 
name of”Year" who conducts N., when N. comes to thee” (Trad. ALLEN 2005, P 327, p. 129). 
304
 PT 573/ Pyr. 1482b-c: | b IwD n Ni-anx sA 4pd.t mdw=f Hr(y)  | c tp N pn - smn.n=f n N. pn ns.t ir p.t ,  
“Command Him Who Has Life, Sothis’ son, to speak on this Pepi’s behalf and establish for this Pepi a throne at the sky” (Trad. 




Infine un’ultima formula è la PT 504/1074a
308
 che descrive la stella 4pd.t mentre sorge (spr) vestita della spd=s cioè 
del “suo essere appuntita”, “della sua acuità”. 
 
 
Sintesi del capitolo 
 
L’esame comparativo delle fonti e la loro discussione, sia su un piano sintattico che lessicale, hanno permesso la 
normalizzazione di un complesso corpus di testi aventi come denominatore comune la stella 4pd.t. 
Ciò permette ora di fare alcune considerazioni di riepilogo intorno ai contenuti di tali fonti nella prospeettiva di 
ricomporre un contesto quanto più organico circa la strutturazione iconologica e la funzione culturale della stella, per 
l’Antico Regno. 
Le formule che fanno capo a PT 263  delineano la geografia e i tempi della rinascita del sovrano, oltre a individuare 
nella stella 4pd.t una fondamentale chiave interpretativa per tale processo.  
PT 263, infatti, descrive la messa in acqua della barca celeste in giunchi  sXn grazie alla quale il sovrano, 1r-Axty e Ra 
possono raggiungere l’orizzonte. L’innalzamento delle acque, presso i campi iArw, favorisce infatti la navigazione 
dapprima lungo il canale-XA, poi attraverso l’orizzonte ed infine in cielo dove si annuncia l’ascensione dello spirito del 
sovrano e la sua trasfigurazione in un ente celeste; è, questo, il punto della formula in cui viene inserita la frase 
standard   sn.t 4pd.t msTw nTr dwA(.w)  che afferma lo stretto legame del sovrano con due enti celesti, ovvero 
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 PT 302/ Pyr. 458a: [Dd mdw] sbS p.t anx 4pd.t n N. is anx sA 4pd.t, “The sky has been bled and Sothis lives, for 
Unis is the living one, Sothis’s son” (Trad. ALLEN 2005, W 207, p. 56). 
306
 Vd. 8wA-wr in WB V, p. 429, n. 13: “ein Gott (der mit den Rasieren zu tun hat)”e LÄGG VII, p. 524: “Der große 
Kinnbart”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p. 1612-3, n. 44635: “Dua-wer”.  
307
 PT 565/ Pyr. 1482a-b: | 
a ia.n 4pd.t a.wy N. pn | b m msTw=f pw Hrw pn nTr.w, “Sothis has washed this Pepi’s 
arms at his birth this day, gods” (Trad. ALLEN 2005, P 504, p. 175). 
308 
PT 504/ Pyr. 1074a-b: | 
a spr 4pd.t sd.t m spd=s | b id=s spd.w imy.w=sn, “Sothis has come forth, clad in her tailed 
kilt and her sharp garment that she might cense the sharp ones (i.e.”The stars”, cfr ALLEN 2005, p. 147, nota 94) and those 




4pd.t e nTr dwA(.w) “il dio del Mattino”, definiti rispettivamente come sorella ed erede309 del sovrano. Per quanto 
concerne quest’ultimo le fonti non ci permettono di circoscrivere con precisione la sua natura, salvo rilevare che esso 




La dinamica descritta dalla formula inizia dunque presso i campi iaru, una regione liminare che si intende posta a 
ridosso dell’orizzonte
311
, e si conclude in cielo tracciando dunque un breve arco che interessa  il cielo orientale (Pyr. 
339c, 341 a-b). Il tragitto fluviale, cui si fa riferimento e che nella formula si deve ancora compiere, coinvolge sia il 
sovrano, sia due manifestazioni del sole, 1r-Axty e Ra, indicandoci che la scena descritta ha idealmente inizio prima 
del sorgere del sole e si conclude con la loro apparizione all’orizzonte (337a-d); l’indicazione dell’innalzamento delle 
acque (340c) e la menzione di 4pd.t (341c) evocano infine la piena del Nilo e la levata eliaca della stella che la 
preannuncia. Sul piano geografico-celeste dunque l’area intereressata è quella del cielo orientale e del suo orizzonte, 
mentre sul piano temporale la formula parrebbe circoscrivere il momento dell’anno in cui, con i primi albori 
dell’aurora, si può osservare 4pd.t  sull’orizzonte orientale. Tale evento è direttamente posto in relazione con la 
nascita del sole e con quella del sovrano, che declinano su tre differenti livelli (rinnovamento del giorno, dell’anno, e 
dello spirito del sovrano) l’attuarsi e il compiersi di un percorso trasformativo che ripristina un nuovo inizio. 
Sebbene ci si debba guardare dal ricercare un valore cosmografico assoluto nelle formule dei Testi delle Piramidi, 
ovvero la definizione di un momento preciso lungo un asse temporale lineare
312
, attraverso la presenza iconografica o 
testuale di certi oggetti celesti in un dato contesto documentario, le varianti di PT 263 menzionano alcuni ulteriori 
oggetti stellari che possono essere valutati almeno sul piano della loro “pertinenza” a questa scena cosmica, e la cui 
integrazione nel testo è originata da un’osservazione di fenomeni reali e non da un semplice desiderio di ridondanza 
formulare.  
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 Sul piano lessicografico, infatti, si è visto che il termine msTw indica”la discendenza”, vd. p. 20-21 e nota 266. E’ possibile infatti 
che il lemma derivi dal sintagma m + sti (var. sTi)”eiaculare” (cfr. WB IV, p. 347, n. 10 – p. 348, n. 1), successivamente 
lessicalizzato in msTw. Altri esempi di lemmi inzianti con m-s sono poi potenzialmente riconducibili ad un originario locativo m 
+ predicato: come Msxn.t (< m + sxni”accovacciarsi”) e forse anche msxtyw (< m + sxt”il campo”). 
310 La caratterizzazione di nTr dwA(w) lascerebbe pensare che possa trattarsi di una stella o, secondo alcuni, persino del pianeta 
Venere (la cui distanza angolare massima dal sole non supera i 45/47°) rende il pianeta particolarmente visibile al mattino o al 
tramonto, vd. supra, nota 271 e il capitolo della tesi”SbÄW”, al paragrafo voce nTr-dwA(w). 
311




Le varianti della frase standard trovano infatti in cielo delle verosimili rispondenze fenomeniche che possono essersi 
nel tempo integrate all’immagine principale della levata eliaca di 4pd.t, consolidando sul piano formulare lo spessore 
simbolico dell’evento. Così ad esempio la menzione di Orione insieme a Sirio
313
  è effettivamente compatibile con la 
loro vicinanza angolare in cielo, mentre la presenza della luna
314
 nel quadrante orientale del cielo, e in prossimità 
dell’alba, è di fatto documentabile con passaggi ad intervalli alternati, non regolari, di circa 3, 5 e 8 anni
315
. I 
riferimenti al quadrante Nord-Eest e alle stelle circumpolari contenuti nel Tema II 
316
 potrebbero infine evidenziare il 
fatto che nella seconda metà di Luglio (ovvero proprio il periodo della levata eliaca di 4pd.t) il sole sorge sull’orizzonte 
nel suo punto più settentrionale ovvero in direzione Nord-Est. 
Le formule del gruppo I documentano pertanto uno scenario cosmico, a mio avviso, ben definito tratto 
dall’osservazione reale del cielo e di cui la levata eliaca di 4pd.t è la più importante discriminante. L’innalzamento 
delle acque, il successivo moto delle barche divine verso l’orizzonte orientale e l’ascensione dello spirito del sovrano 
con gli dei in cielo costituiscono così un paradigma cosmogonico di cui l’apparizione della stella è araldo e di cui la 
piena del Nilo è manifestazione terrena. La rinascita del sovrano si accorda in tal modo alla rinascita dell’intero creato 
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 Occorre distinguere, infatti, tra un fenomeno ciclico annuale, come la levata eliaca di Sirio, e una disposizione planetaria precisa 
che può indicare una data specifica.  
313
 PT 691 A/ Pyr. 2126b+1, vd. supra, nota 261.  
314
 PT 481/ Pyr. 1001b e PT 507/ Pyr. 1104a, vd. supra, nota 260 
315
 Dati provenienti da osservazione compiuta con il software”Stellarium v.0.10.5” (www.stellarium.org), sulla posizione del Cairo 
per un arco temporale compreso tra il 2500 e il 2543 a.C. Pure interessante è il fatto che la posizione relativa della luna rispetto 
al sole, nella circostana della levata eliaca ad es. di Sirio, determini il suo aspetto invariabile di luna calante, ovvero di falce 
con”gobba a levante”, proprio come indicato nel determinativo di IaH usato in due delle tre varianti di PT 481 (Pepi I e Pepi II) e 
in una delle tre di PT 507 (Pepi II) mentre tutte le altre varianti adottano il più convenzionale determinativo con”gobba verso 
l’alto”. 
316




e al rinnovamento del ciclo agricolo mentre il cielo con i suoi “eventi visibili” funge da orologio celeste scandendo i 
momenti più importanti di tali evento
317
. 
Se le formule del gruppo I forniscono elementi utili a ricomporre lo scenario cosmico e funerario che caratterizza 
l’apparizione della stella Sirio, l’analisi lessicale della radice spd e le formule del gruppo II318  hanno precisato invece il 
contesto semantico a cui il nome della stella potrebbe appartenere, attraverso la messa in evidenza della comune 
radice spd adottata nel nome della stella e come elemento caratterizzante lo spirito rinato del sovrano.  
Le formule del gruppo II circoscrivono in particolare, come si è visto, un ambito mitologico di carattere osiriano in cui 
è descritta la nascita di Horus ed è proprio questo episodio mitico a fare da sfondo alla rinascita ideale del sovrano e 
della regalità faraonica nella forma del giovane dio. Nella formula l’erede di Osiride è chiamato con due nomi mtw.t 
                                                          
317
 E’ interessante rilevare nell’immagine del sovrano che naviga dal fiume verso il mare/cielo, una geografia religiosa e una 
mitopoiesi simili a quelle di culture ancora esistenti in Africa come i Medje Mangbetu di cui parla : “l'importanza del fiume nella 
cultura (dei Medje Mangbetu, nda) è dovuta innanzitutto al fatto che la percezione del territorio si basa sulle coordinate 
spaziali zebu e zebo, che significano rispettivamente”a valle” e”a monte”. Considerando che tutti i più importanti fiumi della 
regione scorrono da est a ovest, tali coordinate diventano ancora più pregnanti, in quanto anche il”cammino" del sole procede 
come le acque da zebo a zebu. Dialogando con i locali non è raro che l'immagine del flusso dell'acqua venga utilizzato per 
descrivere il fluire della vita umana; come testimonia il proverbio”La piroga non invecchia (non marcisce) a levante, invecchia 
verso ponente". Il tempo passa così come l'acqua scorre via e il sole tramonta; zebu non è più soltanto una direzione ma 
diventa il luogo dell'oblio, della vecchiaia e della morte, un luogo carico di valenze negative con il quale inesorabilmente ogni 
essere umano deve confrontarsi. Se la corrente del fiume porta via”La piroga della vita", è anche vero che nel corso della 
propria esistenza si cerca di resistere alla corrente e quanto meno”gettare" a zebu la malasorte e tutto ciò che è considerato 
svantaggioso . Il lavaggio al fiume viene spesso associato all'abbandono di uno stato di disagio: ci si lava le mani nel fiume per 
suggellare la composizione di una disputa; ci si immerge per guarire da certe malattie o per porre fine al lutto o al periodo di 
guarigione dopo la circoncisione. Durante le fasi conclusive del noutu (cerimonia di circoncisione, nda) si ricorre più volte alla 
simbologia associata a zebu. La sera successiva al lavaggio al fiume i circoncisi devono lanciare la freccia verso ponente e subito 
dopo a recarsi in una nebha a zebu per trascorrervi la notte. La freccia secondo l'interpretazione dei locali trasporta la 
malasorte verso valle, mentre durante la notte trascorsa a ponente il circonciso completa la sua”purificazione" abbandonando 
a zebu i residui della sfortuna che”esce durante il sonno" . *…+ l'ultima fase ha inizio la mattina seguente, quando i circoncisi 
abbandonano le ébhà (accampamenti, nda) situate a zebu dove erano stati inviati per trascorrere la notte. La risalita verso zebo 
(verso levante) é un passaggio dalla solitudine della”purificazione" alla piena realizzazione del gruppo di amekenge. Se la 
direzione della risalita è zebo, il punto conclusivo del tragitto e la pentola del netoyo intorno alla quale si ritrovano i compagni 
di circoncisione che sanciscono la nascita di una unione particolare (quella fra amekenge). La direzione zebu si connette alla vita 
del singolo individuo, presenta le caratteristiche dell'ineluttabilità e simboleggia il naturale corso della vita; la direzione zebo si 
connette invece ai tentativi di mettere insieme gli uomini, presenta le caratteristiche della costruzione (della finzione) e 
simboleggia il percorso di creazione di una koinè. *…+L'uscita dal fiume e il successivo tragitto che conduce i circoncisi da zebu a 
zebo è un tragitto di strutturazione lungo il quale si propone un modello per mettere insieme una pluralità di individui. *…+ 
L'uomo dirige la propria vita verso un tentativo di strutturazione il quale, nel caso in questione, prende le sembianze di un 




spd.t  e  1r  spd, entrambi collegati alla stella Sirio (mtw.t spd.t m 4pd.t   e  1r spd … 1r imy 4pd.t), sia pure nel 
ricercato effetto di assonanza ottenuto dall’accostamento dei termini. 
Le formule sussidiarie PT 219/ Pyr. 186a-c e  PT 576/ Pyr. 1508 b-c hanno permesso inoltre di chiarire che il sintagma  
mtw.t  spd.t  è un appellativo dato espressamente allo spirito rinato del sovrano, e grazie alla seconda di queste 
formule si è potuto evidenziare anche l’identità del sovrano/mtw.t spd.t con una forma di Horus caratterizzato come 
una stella alla testa degli spiriti Ax.w che attraversa il cielo ( 1r xnty Ax.w e  sbA DA wAD wr).  
Si completa in tal modo un delicato circuito di informazioni che, attraverso mtw.t spd.t, congiunge il sovrano, Horo e 
Sirio in uno spazio semantico incentrato sul valore della radice spd, creando i presupposti per un'ipotesi circa il 
significato del nome della stella. 
Dall’indagine lessicale del verbo spd, e soprattutto dai contesti delle formule menzionate, emerge infatti che i valori 
del verbo ruotano intorno ad una generale idea di “compiutezza” ed “efficienza” ottenuta a seguito di un processo 
trasformativo che conduce i suoi attori ad acquisire la completezza della propria forma e della propria funzione 
mediante una nascita/rinascita, sia essa esplicata in un contesto mitologico (1r spd), funerario (il faraone / mtw.t 
spd) o cosmico (4pd.t / piena del Nilo).  I primi due ambiti costituiscono la risposta culturale e funeraria al problema 
della scomparsa “fisica” del sovrano e per riflesso dell'istituto regale, la cui giustificazione ideologica si regge sulla 
capacità che esso ha di mantenere unito il regno e in senso lato il Creato stesso; appare allora coerente che la 
sequenza di scomparsa, gestazione, apparizione (o ri-apparizione), osservabile per la figura del sovrano/Horus, possa 
essere associabile al periodo di scomparsa e successiva levata eliaca che caratterizza 4pd.t e che, rispetto a tutti gli 
altri astri, assume una particolare pregnanza simbolica in ragione del suo ruolo di araldo della piena del Nilo e del 
nuovo anno. 
spd è pertanto il sovrano che rinasce come spirito Ax, spd è il mtw.t di Osiride, Horo, che si leva in cielo come stella 
alla testa degli spiriti ax.w, 4pd.t infine è la stella che dopo la scomparsa di 70 giorni (durante la stagione estiva) 
riappare all’orizzonte levandosi in cielo per annunciare l’inizio dell’anno nuovo e del ciclo agricolo.  
Se possiamo considerare i differenti esiti del verbo spd fin qui annotati come pertinenti ad un medesimo ventaglio 
religioso e funerario che sintetizza diverse declinazioni di un percorso trasformativo il cui esito è una nuova nascita, è 
al contrario più problematico postulare le ragioni che portano a riassumere questa complessa rete di idee nella iconica 
qualità dell’acuità. Come si è visto il valore figurato di “efficacia/abilità” appare coerente con i contesti e con gli attori 
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che sono connotati da spd; tale concetto si rivela inoltre diametralmente opposto all’inerzia che caratterizza, nel 
pensiero egiziano, la morte e la permanenenza/scomparsa nella Duat, e risulta pertanto congruo con gli altri predicati 
di solito ad esso associati per descrivere lo spirito Ax319.  
E’ possibile però che, come si osserva nel lessico egiziano, l’idea di “efficacia/abilità” sia l’esito figurato di una acuità 
originariamente pensata nella sua reale concretezza fisica, seppur nel linguaggio del mito? E ancora, compiendo un 
passo ulteriore, è possibile che tale acuità possa essere un’icona che racchiude quei concetti di natalità, rinascita e 
compiutezza che paiono soggiacere agli usi del verbo spd, fin qui esaminati? 
Tra le formule citate nell’analisi lessicale di spd, PT 669 è stata menzionata per descrivere l’uso di quel verbo nel 
quadro dell’accusativo di relazione e, nello specifico, nella sua associazione al sostantivo ibH.w “denti/zanne” per 
indicarne l’affilatura (spd ibH.w, “appuntito di denti”). La formula320 tuttavia è interessante, ai fini del nostro discorso, 
anche per un’altra ragione poichè preserva la più estesa versione di un motivo mitologico di cui esistono altrimenti 
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 Vd. supra, nota 217. 
320 PT 669 / Pyr. 1965a-1969b: | a Ms.n=T sw dn.n=T sw nX.n=T sw nXwt | b n rd.wy=f n a.wy=f | c Ts=f ir=f m-
iSst | 1966a in kAt biA r=f [imy-HA.t Hnw | b Ts.f im=f xpr=f im=f snxw]  im=f | c m-xnw a.wy=T n in=sn 
nTrw mk r=k sw msy […] | d mk sw Ts mk sw xpr | 1967 sD.n ir swH.t=f m-iSst in=sn nTrw | 1968a iw=k 
Ar=f 4kr n pDw | b nb.n=f qs.w=f nDr.n=f bwn.ty=f [wn=f mAT.y mAt.y=f]  | c […] | d […] sD=f s[wH.t] 
[sD]=f biA | 1969a sDA nTr r rA-a.wy=f spd ibH AW an.wt Sm.wy nTrw | b mk Ppy xpr mk Ppy Ts mk Ppy 
sD.n=f swH.t, “You have given him birth, (Isis), you have taken him out of the mold and fully ejected him, but he has no legs 
and no arms. So with what has he been tied together?” (said the gods).“Then that metal *in the prow of+ the Sokar-boat shall be 
fetched to him, by means of which he was tied together, by means of which [he developed], and (he) will be raised by means of 
it inside your arms," said the gods.”Look, he is tied together; look, he has developed. So, with what we break his egg?” said the 
gods.“Then Sokar of Spread (Lake) will come for him, having smelted his harpoons, carved his prongs, *and struck the two 
ferrules of] his metal (bands). He is the one who will break [his egg] and untie his metal (bands), and the god will proceed to his 
activity with sharp teeth and long nails, the gods’ leaders. Look, Pepi Neferkare has developed. Look, Pepi Neferkare is tied 
together. Look, Pepi Neferkare’s egg has been broken for him.” (Trad. ALLEN 2005, N 347, p. 266). Rispetto alla traduzione di 
ALLEN ritengo che il predicato sD, in Pyr. 1969a, sia da tradursi con una forma compiuta sD.n=f, “egli ha rotto” (cioè il sovrano) 
anzichè con una forma incompiuta o con un participio seguiti da un complemento di vantaggio sD(w) n=f (“si è rotto per lui”); 
la prima forma mi pare infatti accordarsi al senso generale della frase e alla sintassi delle due frasi esclamative che precedono. 
La formula è nota anche nella variante PT 1049 (LECLANT 2001, P / A / N 63, p. 153) ripresa in CT 682 (=CT VI, 309) e CT 989 (=CT 
VII, 198). Per le integrazioni in Pyr. 1966a-b e in Pyr. 1968b, si veda FAULKNER 1969, p. 49-50; in particolare l’integrazione di 
imy-HAt e xpr in Pyr. 1966a-b è permessa da LECLANT 2001, P / A / N 22, CT VI, 309m e CT VII, 198. L’integrazione in Pyr. 1968b 




solo pochi e brevi riferimenti nell’intero corpus dei Testi delle Piramidi
321
. Il nucleo narrativo è incentrato 
sull’immagine del sovrano che rinasce dopo essersi sviluppato entro un uovo, deposto da Iside (o Nut)
322
, e dopo 
esserne uscito fuori rompendone il guscio. Il tema è articolato in tre moduli narrativi, ciascuno dei quali isola una 
tappa della trasformazione del sovrano ed è scandito da: una descrizione circa la sua condizione, la dichiarazione di un 
problema circa la tappa successiva del suo sviluppo, e infine dalla risoluzione di tal e problema che porta ad una nuova 
condizione di partenza, e così via.  
Nel primo modulo il sovrano è generato da Iside/Nut in una forma che possiamo dedurre essere liquida e priva di 
integrità fisica
323
, segue allora la necessita di “legare/unire” (Tsi) il suo corpo e la soluzione a tale problema, purtoppo 
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 PT 408 / Pyr. 714a-715c: | 
a
 Dd mdw ms N. pn m grH mi ms N | b Iwrti - hrw AW=Tn ms=Tn sw imy swH.t=f  
| 
a
 skA (=isk?) N. ms.n.Tn sw skA (=isk?) N. snx.n=Tn sw  | b AW ib n N. m-xnt 8A.t | c AW ib n nTr.w 
m N. Dr mAA=sn N. i rnpy, “Parole da pronunciare: venga alla luce questo N. nella notte, venite e date alla luce N., voi 
due che siete gravide del giorno portate e date alla luce colui che è nel suo uovo. Ecco N. voi lo avete dato alla luce, ecco N. voi 
lo avete sollevato. E’ lieto il cuore di N. davanti (i.e. fuori dalla) Duat ed è lieto il cuore degli dei quando vedono N. che è 
ringiovanito” (Trad. Ferraris con lievi differenze rispetto alla traduzione di ALLEN 2005, T 285, p. 93). La formula è nota anche nel 
corpus dei testi dei sarcofagi: CT 207 (= CT III, 156) da cui si desume con maggiore chiarezza il senso generale del testo (cfr. ad 
es. FAULKNER 2004, p. 168-169). Vd. Iwrti-hrw in LÄGG I, p. 202: “Die beiden, die den Tag empfangen”. PT 516/ Pyr. 1183a-
1184b, | 
a Dd mdw Dd i nwr, mxn.ti n sx.t pAA.t  | b Ppy pw nr iH.w=k Hr.y msxn.t = k | a Ppy pw 
qd.w=k tp(i) tA | b sD titm.t msy Nw.t, “Recitations without pause. O Trembler, ferryman of the paat-Marsh! Pepi is 
your oxen's caretaker, the one in charge of your Meskhenet. Pepi is your potter on earth, the breaker of the complete egg to 
whom Nut has given birth” (Trad. ALLEN 2005, P 464, p. 159). Vd. titm.t in ÜPT V, p. 77: “Ei”; più generici sono invece WB V, p. 
244, n. 8: “Gegenstand” e ÄW, p. 1408, n. 36544: “Objekt”. Una traduzione radicalmente diversa propone infine MERCER 1952, 
p. 198 che traduce il passaggio”N. is thy potter who is on earth, who will break the jar, the child of Nut”, interpretando dunque 
il determinativo di titm.t come un recipiente. 
322
 Nella traduzione della formula, ALLEN 2005, p. 266 è più incline a indicare in Iside la madre del sovrano. Tuttavia alcuni indizi 
inducono a ritenere più probabile l’identità con la dea Nut; essa compare infatti nella traduzione dello studioso, in alcuni 
passaggi precedenti della stessa formula, forse in ragione di un emendamento Twt  Nwt in Pyr. 1962b (cfr. FAULKNER 1969, 
p. 48 ), e di un’integrazione della lacuna in Pyr. 1964a tramite CT VI, 309d-f (=CT 682). Una definizione di Nut come madre che 
depone l’uovo del sovrano è forse da riconoscersi infine in PT 516/ Pyr. 1184b (Vd. nota precedente). 
323
 In rapporto alla descrizione del sovrano privo dei suoi arti, si noti l’uso dei verbi dni”arginare, fissare” e nXi”sputare” 
rispettivamente in WB V, p. 464, n. 10-12: “abdämmen, befestigen”e Ibid. II, p. 318, n. 14: “ausspeien”; per l’uso dei due lemmi 





celata in gran parte da una lacuna del testo, lascia intendere che viene adottato il metallo
324
 della barca di Sokar che 
viene chiamato in aiuto per addensare, per così dire, il corpo del sovrano.  
La soluzione approntata conduce così al secondo modulo in cui si afferma il ragiungimento di una nuova condizione, 
ovvero che il corpo del sovrano è finalmente assemblato e sviluppato. A tale dichiarazione segue allora l’esposizione 
della necessità che il sovrano avrà di uscire dal suo uovo; la soluzione al problema chiama in causa nuovamente Sokar 
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 Vd. biA in WB I, p. 436, n.1 - 438, n. 5: “abdämmen, befestigen“; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 
414: n. 9518, “Erz, metall, (tellurischen) Eisen”; n. 9526 ( biA mH ), “nördliches Bia”; n. 46628 ( biA nTr.t mH.t), “Göttlisches 
Instrument aus Erz aus Nördägypten”; n. 9527 ( biA Sma ), “südliches Bia”; n. 46629 ( biA nTr.t Sma.t )”Göttlisches 
Instrument aus Erz aus Südägypten”; n. 9519 ( biA pri m 4tS ), “Erz das aus Seth hervorgekommen ist ( Material für Haken 
bei Mundöffnung ); n. 9520 ( fAi biA ), “Metall wiegen”; n. 47398, “Erz (als Waffe). ~ Ibid., n. 9525, “Hamatit, Magnetit 
(verckieselte Nilpferdknochen)”; ~ Ibid., n. 9532, “Firmament, Himmel, “Eherner” (woher das Eisen stammt). ~ Ibid., p. 415, n. 
9533 (biAt /biAyt), “Firmament, “Eherner” (woher das Eisen stammt)”; ~ Ibid., n. 9534 (biAi), “ehern”; ~ Ibid., n. 9540 (biA), 
“s. entfernen” (m-a, r = von Jdn); ~ Ibid., p. 416, n. 9547 (biAi / biAW), “s. wundern n über”. Per la famiglia di lemmi derivati 
dalla radice bjA, cfr. GRAEFE 1971. Nell’Antico Regno il ferro è ottenuto dal rinvenimento casuale di materiali ferrosi derivati dalla 
frantumazione aerea di sideriti entrate nell’atmosfera terrestre o dal loro impatto diretto al suolo. Si tratta del cosiddetto ferro 
meteorico una particolare lega che annovera fra i suoi principali costituenti ferro, magnetite e nickel. La particolare 
concentrazione di quest’ultimo (5-26%, ma di solito presente tra 7-8%) nella lega determina la riconoscibilità del ferro 
meteorico rispetto al ferro di origine terrestre che non annovera il nickel se non in piccole tracce. Questa particolare 
concetrazione di nickel conferisce al ferro meteorico una maggiore resistenza alla corrosione e questo particolare tratto, 
unitamente alla provenienza celeste, che possiamo però solo supporre fosse stata osservata e riconosciuta tramandandosi 
forse anche nel lessico (biA), avrà conferito al ferro meteorico e agli oggetti prodotti con esso una particolare valenza magica, 
mentre la sua rarità ne avrà fatto all’epoca un minerale prezioso e dunque destinato alla produzione di oggetti di valore 
simbolico. Occorre segnalare tuttavia che i primi oggetti fabbricati con ferro meteroico risalgono al Nuovo Regno, mentre per 
l’Antico Regno sono documentati alcuni oggetti in ferro terrestre, forse importati dalla regione mesopotamica, cfr. LUCAS 1926, 
p. 267 e seg.; WAINWRIGHT 1932; NICHOLSON-SHÄW 2000, p. 167-169.La traduzione di”ferro” per biA è tuttora oggetto di 
discussione (cfr HARRIS 1961, p. 50 e seg., p. 62) ed è dunque preferibile adottare il generale valore di”metallo” che, nei Testi dei 
Piramidi, è usato soprattutto per indicare oggetti descritti prevalentemente in contesti celesti: l’accetta - msxtyw impiegata 
nel rituale funerario (PT 21/ Pyr. 14a); un vaso - Hn.t: (PT 56/ Pyr. 40a); la scala tA-rd.wy (N 1055 + 30, lacuna integrata da CT 
VI, 104/B9C); le porte celesti - aA.wy (PT 469/ Pyr. 907b, PT 584/ Pyr. 1575b); le corde - nwH.w (PT 214/ Pyr. 138c); le dita - 
DbA.w (PT 670/ Pyr. 1983e, PT 1069 (= N 1308 + 12)); le carni del sovrano - iwa.w (PT 419/Pyr. 749b); lo scettro-aba (PT 582/ 
Pyr. 1565c, Suppl. 665C/ Pyr. 1915b); il metallo - biA (PT 38/ Pyr. 30b, PT 669/ Pyr. 1968d, PT 1049-50 (= P/A/N 61-65)); le ossa 
del sovrano - qs.w (PT 325/ Pyr. 530a, PT 570A/ Pyr. 1454b, PT 684/ Pyr. 2051c, N1055 + 31; il trono del sovrano nxd(w): PT 
413/ Pyr. 736a, PT 424/ Pyr. 770c, PT 437/ Pyr. 800d, PT 459/ Pyr. 865a, PT 461/ Pyr. 873a, PT 483/ Pyr. 1016a, PT 509/ Pyr. 
1121a, PT 512/ Pyr. 1165c, PT 536/ Pyr. 1293a, PT 537/ Pyr. 1301b, PT 553/ Pyr. 1364b, PT 557/ Pyr. 1387a, PT 582/ Pyr. 1565b, 
PT 610/ Pyr. 1721a, PT 612/ Pyr. 1735a; Suppl. 666/ Pyr. 1926b e Pyr. 1934b, PT 673/ Pyr. 1992c, PT 674/ Pyr. 1996b, PT 676/ 
Pyr. 2012a, PT 689/ Pyr. 2091c, PT 689/ Pyr. 2091c, Suppl. PT 734/2264b, PT 1002 (= P/ F/Se 44-45), PT 1006-7 (=P/F/Se 93-95), 




il quale fabbrica le ossa (qs.w) e i due rostri (bwn.ty) del sovrano325. Grazie all’intervento del dio, il sovrano infrange 
così l’uovo
326
 ed è qui indicato a sua volta come “dio che procede alle sue attività” (sDA nTr r rA-a.wy)327 ed è 
caratterizzato dall’avere denti aguzzi e lunghi artigli (spd ibH Aw an.wt). Inizia così il terzo modulo narrativo con la 
nuova condizione raggiunta dal sovrano che è assemblato e sviluppato, come in precedenza, ma inoltre egli è ora 
uscito dal suo uovo. L’ultima necessità del sovrano è allora quella di volare infine in cielo e per questo viene 
nuovamente chiamato in aiuto Sokar che con la sua imbarcazione solleva il re e lo conduce via. 
La formula evoca, nei suoi contenuti, l’immagine della deposizione e schiusa delle uova, le cui fasi di sviluppo hanno 
verosimilmente ispirato i costitutivi mitopoietici del motivo qui descritto
328
. Nel caso presente si nota che l’uscita 
dall’uovo avviene per il concorso di specifiche condizioni tutte ruotanti intorno all’idea di indurimento del corpo  del 
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 Quest’immagine riflette il legame del dio con la classe degli artigiani che in particolare lavorano i metalli, cfr. BROVARSKI 1984, col. 
1056 e seg. Per qs e b(w)n si hanno differenti interpretazioni tra cui rispettivamente”bones” e”skeleton” (MERCER 1951), 
“Harpunenspitzen” e”(Fisch)speerspitzen” (THESAURUS LINGUAE AEGYPTIAE), “harpoon” e”nails” (ALLEN N347, p. 266). Vd. qs e 
b(w)n rispettivamente in WB V, p. 68-69”der Knochen”, e Ibid. I, p. 455, n. 2”Bezeichnung der beiden Spitzen des Fischspeers”; 
per l’uso dei lemmi nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. rispettivamente ÄW, p. 1341, n. 34600 e n. 34601, “Harpunenspitzen, 
Knochen” e Ibid., p. 420, n. 9747”Speerspitzen“. Dato il contesto della formula, sono incline a preferire un uso figurato di 
b(w)n e, dunque, l’accezione anatomica ipotizzata anche in Thesaurus Linguae Egyptiae, scheda n. 1968 (DZA 22.869.190-
200), anziché quella relativa agli utensili per la pesca. 
326
 La traduzione di ALLEN 2005 pare attibuire a Sokar sia i termini qs e bwn, sia l’azione di infrangere”per il sovrano” il guscio 
dell’uovo. Per quanto concerne l’azione di Sokar, occorre osservare che il dio, nei Testi delle Piramidi, non è mai collegato 
all’esercizio della forza né appare connotato da un carattere offensivo, essendo prevalentemente associato alla barca-Hnw il cui 
compito è quello di trasportare via il sovrano. Sebbene l’attività metallurgica di Sokar sia compatibile con la sua figura per il 
tramite di Ptah, non vi è un vincolo grammaticale che imponga di riferire al dio il pronome suffisso =f di qs e bwn, soprattutto 
considerando che il senso generale della formula è orientato evidentemente alla modellazione del nuovo corpo spirituale del 
sovrano. Per quanto concerne infine la frase sDA.n=f swH.t, essa ricalca la struttura delle frasi esclamative che precedono 
nelle quali il nome del sovrano è legato ai participi passivi Ts(w) e xpr(w). Appare dunque poco probabile la costruzione sDA 
n=f swH.t, proposta da ALLEN, che obbligherebbe a riferire diversamente il participio, legandolo a swH.t, con le criticità di 
senso che deriverebbero. 
327
 Vd. rA-a.wy in WB I, p. 156, n. 20-21: “Arme, Werk, Tat” (cfr. anche WB II, p. 395, n. 13 - p. 396, n. 4); per l’uso del lemma nelle 
fonti dell’Antico Regno cfr. ÄW, p.698, n. 17461: “Arme”. 
328
 Essa perlatro annovera ulteriori elementi che conducono alle pratiche di smembramento e ricomposizione delle salme, di epoca 
predinastica, e potrebbe forse essere pronunciata nel corso di una pratica cultuale, non nota, che implichi ad esempio la 




sovrano e allo sviluppo, in particolare, di strumenti utili a perforare il guscio in cui egli è racchiuso
329
. L’uscita del 
sovrano dal suo uovo coincide dunque con il suo pieno sviluppo e con la raggiunta capacità di emergere alla vita 
rompendo l’involucro che lo tiene celato. 
Si nota così una interessante convergenza con i temi evidenziati per Il verbo spd, come l’acuità, la neonatalità, la 
comparsa sull’orizzonte dopo un periodo di invisibilità e con gli attori connotati dal verbo, ovvero il sovrano e la sua 
rappresentazione come falco celeste; a tal proposito è allora interessante notare che il rapace evocato dalla formula è 
probabilmente da identificarsi proprio con il dio Sopdu come induce a pensare l’uso dell’epiteto spd ibH, che è infatti 
caratteristico di questo dio
330
, fatto questo che riconduce nuovamente alla semantica di spd331. 
La molteplicità dei motivi che compongono le cosmogonie, e in generale il mito, non possono essere assunti come 
parti coerenti di un unico contesto e, al contrario, vanno per lo più intesi come singole immagini in loro conchiuse che 
spesso convergono e/o si sovrapongono in nuclei tematici più ampi di cui diventano così declinazioni
332
.  
In considerazione di ciò non ritengo che la formula in se’ costituisca l’esplicazione dell’origine del nome di Sirio, ma 
che esprima in misura, credo, non trascurabile una concordanza di temi con il contesto che lo studio della radice  spd 
ha permesso di delineare. Il motivo evidenziato dalla formula mostra infatti, entro la vasta rete di immagini cultuali 
egiziane, che nel pensiero egiziano l’acuità materiale può anche caratterizzare la rinascita, fornendo così una risposta 
positiva all’interrogativo posto all’inizio della sezione.  
Essere spd, sia esso il sovrano, Horus, il dio Sopdu o la stella stessa, definisce dunque una fondamentale condizione di 
rinnovamento che si caratterizza anche come emersione dall’invisibilità nel più complesso quadro del superamento 
                                                          
329 Vd. swH.t in WB IV, p. 73-74: “das Ei” e in particolare: p. 73, n. 4 ( sd swH.t )”das Ei zerbrechen”, n. 10 (m swH.t)”im Ei, 
noch nicht geboren, noch im Mutterleib” e n. 11 (imy swH.t=f)”„der in seinem Ei”als Beiname des Sonnengottes“; per l’uso 
del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 1090, n. 26825”Ei” e n. 26827 (Sd swH.t)”Die Eierschalezerbrechen”. 
Importante anche l’espressione pri m swH.t (Vd. supra, nota 289) che evoca allora 1r spd pr im=k m 1r im(y) 
4pd.t osservato in PT 366/ Pyr. 632d (Vd. supra, nota 278), e l’immagine più tarda di Horus definito in CT II, 254d Bik/1r m-
Xnw swH.t [spd] Hr, “I indeed am Horus within the egg, <one acute of vision>” (Trad. FAULKNER 2004, p. 130 e nota n. 4). 
Opinabile dunque, almeno per questo contesto, l’osservazione di GOEDICKE 1991 secondo il quale imy swH.t=f sarebbe 
indicatore della prima infanzia anziché di prenatalità.  
330
 Vd. supra, nota 46. 
331
 Nella stessa direzione allora potrebbe essere letto PT 248/Pyr 263a nella quale il sovrano defunto rinasce come una stella spd 
HAt AW Sm.t, “dalla fronte/testa appuntita e dall’ampio passo”, cfr. p. 6 del capitolo e relativa nota 209? 
332




della condizione di morte. L’ipotesi dunque che 4pd.t incorpori nel proprio nome quell’insieme coerente di temi, che 






















































ANALISI LESSICALE DEL NOME  
 
Il nome 4AH definisce fin dall'Antico Regno una costellazione posta in stretta associazione con la stella Sirio 
determinando per essa, unitamente alle rappresentazioni di Senmut, l'identificazione con la costellazione di Orione. 
I lessici ne indicano l'importanza nel quadro delle costellazioni del “cielo meridionale” e la sua presenza nel novero 
delle stelle decane, alcune delle quali sono a loro volta da identificarsi come partizioni della costellazione stessa
333
. Da 
un punto di vista lessiclae, il nome 4AH è riconducibile ad una gamma di significati che potrebbero essere intervenuti 
nella strutturazione iconologica della costellazione e, dunque, nell’ attribuzione del suo nome.    
Il geroglifico indicante il trilittero 4AH è probabilmente da identificarsi con le falangette di un piede umano334. 
Dall’Antico Regno è effettivamente documentato l’uso del lemma, nei Testi delle Piramidi, per indicare quella parte 
anatomica
335
 e, probabilmente collegato a questo valore ideografico, ad esso è legato anche un verbo di moto  sAH 
che annovera i significati di “avvicinarsi, avvicinarsi a”, “giungere”
 336
, sebbene sia necessario precisare che le fonti 
dell’Antico Regno attestano il verbo solo nell’ambito di giochi di parole orientati a porre in risalto il nome della 
costellazione
337
 e solo dalle fonti delle epoche successive possiamo trarre alcune informazioni che possono  
confermare l’uso suddetto o rivelare semplicemente la genesi della sua semantica da quell’antico contesto mitologico 
stellare. 
Il nome della costellazione potrebbe essere dunque interpretabile come “il dito del piede” o “colui che è vicino/ colui 
che si è avvicinato”.  
La prima soluzione certamente rimanda all'aspetto ideografico del geroglifico che, secondo alcuni, potrebbe 
originariamente indicare le tre stelle della "cintura di Orione", sebbene siano state annotate anche grafie con due o 
quattro elementi, anziché i tre canonici. 
La seconda soluzione sposta l'attenzione sul valore verbale di 4AH , sollevando naturalmente un interrogativo circa le 
ragioni che potrebbero aver giustificato l'attribuzione del valore verbale "avvicinarsi" a questa costellazione. Un 
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 Vd. 4AH in WB IV, p. IV, 22, n. 1-3:    
334
 Anthes si era espresso in proposito. Interessante il parallelo con altre rappresentazioni di ossa osiriane come Dd. 
335
 WB IV, 20, 1-4 ÄW I, 1066 [26025]: “Zehe (d. Menschen)”: PT 324/Pyr. 524c; pT 539/Pyr. 1315c.  
336
 WB IV, 20, 6-20 -21, 1-6. ÄW I, 1066, [26031] : “herankommen an, s. nahen, erreichen”: Mereruka T. 30; AEPT Suppl 
(738)/2268e =PT 538(Nt7 you stars who touch Orion); *26032+: “erreichen r Ort”: PT 412/ Pyr 723a; *26033+ “s. heranmachen 






indizio e forse da riconoscersi nel più antico uso documentato del geroglifico, che compare nel nome regale di Sahura 
"colui che è vicino a Ra” e mostra un uso del lemma in associazione ad un corpo celeste, seppure divinizzato, di cui 
predica la prossimità.  
Considerata la posizione in cielo di Orione e il ruolo che gli viene attribuito nel quadro delle immagini funerarie dei 
Testi delle Piramidi, è senz'altro degno di nota la "vicinanza" nel cielo e nei testi, della costellazione alla stella Sirio 
rispetto alla quale potrebbe essere indicata la vicinanza sullo sfondo della sfera celeste, oppure la levata eliaca di 
Orione che, dopo un periodo di invisibilità di 70 giorni, “avvicina” con la propria levata eliaca quella imminente di Sirio, 
che segue una decina giorni dopo.  
 
 
ANALISI E RETTIFICA DI PT 216 
 
La formula dei Testi delle Piramidi PT 216 è documentata unicamente nel corpus di Unis ed è collocata sulla parete 
meridionale della camera del sarcofago di quel sovrano. 
Il testo è diviso in due parti: nella prima il sovrano, parlando in prima persona, annuncia il proprio arrivo presso la 
barca solare della sera  mskt.t mentre nella seconda è descritto il viaggio che prende successivamente avvio insieme 
alla costellazione di Orione e la stella Sirio, menzionati in Pyr. 151a-c in tre frasi dalla medesima struttura sintattica: Sn 
+ Sogg. +  in dA.t  wAb anx  m Ax.t . 





 i verbi wAb e anx sono interpretati come participi/aggettivi probabilmente in apposizione al 
soggetto di  Sn.  Allen, invece, traduce la frase come una subordinata temporale, il cui soggetto è anx(w), inteso come 
participio sostantivato “colui che vive”, retto dal verbo wAb in forma di aoristo. 
Sul piano del senso, la versione di Allen è spiegata dallo studioso come l’immagine dell’alba (duat) che avvolge (Sn) 
con la sua luce le stelle, facendole scomparire
341
; Allen non propone esplicitamente l’identità di “colui che vive” anche 
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 Cfr. ÜKPT I, 48. 
339 “4AH is enveloped by the 8A.t, pure and living, in the horizon; Sothis is enveloped by the 8A.t, pure and living, in the horizon; 
N. is enveloped by the 8A.t, pure and living, in the horizon” (Trad. MERCER 1952). 
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 FAULKNER 1966, p. 44. 
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se, da una nota
342
 nella quale egli rimanda il confronto per l’espressione anx m Ax.t a Pyr. 1172c343, possiamo 
ipotizzare sia da intendersi come una figura solare, e tale infatti la considera successivamente Beaux
344
 nel suo 
commento alla formula. Dalla versione di Mercer possiamo invece solo ricavare che il soggetto, quando è avvolto dalla 
Duat, è al contempo inteso dallo studioso come puro e vivo presso l’orizzonte.  
Come si nota, dunque, malgrado alcune sfumature di significato le traduzioni più note di questo passaggio, sembrano 
concordi nel risolvere in una sostanziale contemporaneità le azioni tradotte da Sn e wab, e nel indicare più o meno 
esplicitamente nell’azione della duat, intesa come alba, il soggetto che avvolge le stelle dal cielo facendole scomparire. 
Alcuni dati interni alle fonti dell’Antico Regno e di epoche successive invitano tuttavia ad ulteriori considerazioni. 
 
Una delle variabili più importanti che condiziona queste traduzioni, consiste nell’interpretazione del lemma dA.t 
nell’accezione di “alba”. Tuttavia, com'è noto, il lemma dA.t/dwA.t identifica anche l'aldilà, intesa come una regione 
posta al di fuori della sfera del visibile, il cui accesso è presso l'Occidente, ovvero dove tramonta il sole, in perfetta 
simmetria con l'Oriente da cui invece il sole riappare dopo essere stato rigenerato durante la notte, per l'appunto 
nella Duat. Pyr. 1172a-c è paradigmatica di tali processi poiché in essa si possono ben distinguere come fasi successive 
l'arrivo presso la barca solare della sera mskt.t del sovrano, la trasformazione spirituale all’interno della Duat, 
l'apparizione sull'orizzonte orientale (Ax.t). 
È certamente degno di nota che anche PT 216 presenti, in principio di formula, l’arrivo del sovrano presso Nephtys e 
presso la barca solare della sera mskt.t che, peraltro, ricompaiono entrambe associate in un altro passaggio dei Testi 
delle Piramidi che definisce chiaramente il loro ruolo di accompagnatrici del sovrano nella discesa serale al di sotto 
dell’orizzonte occidentale, in parallelo a Iside e manD.ty che sono invece incaricate di condurlo in cielo all’alba345.  
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 Ibid. nota. 136 
343
 PT 513/ Pyr 1172a-c, “Thou receivest the tribute of the evening boat; thou becomest a spirit in the Da.t; thou livest in this sweet 
life in which the lord of the horizon lives", (Trad. MERCER 1952). 
344
 BEAUX 1994, p. 3: “Â l’aube, alors que le soleil, “le Vivant”, n’est pas encore levé mais que sa présence est déjà perceptible aux 
premières lueurs qui se répandent dans le ciel comme une eau claire, les étoiles disparaissant une à une, points étincelants 
“encerclés” par une lumière croissante”. 
345
 PT 222/ Pyr. 210 a-c : “ thou risest, thou settest, thou settest with Nephthys, in obscurity with the mskt.t-boat  thou risest, 




L’esordio di PT 216 ritrae pertanto uno scenario che è collocabile con certezza al tramonto ed è questa la premessa 
dalla quale ha sviluppo il successivo passaggio Pyr. 150a-c, che fa riferimento alla Duat e che, visti i paralleli, appena 
menzionati sarà allora da intendersi più verosimilmente nella sua accezione di luogo dell’aldilà. 
A confermare questa interpretazione è il significato stesso che l’espressione Sn dwA.t346 assume nel pensiero egiziano, 
così come tramandato da quello che è forse da considerarsi fino ad oggi l’unico documento egiziano, di epoca 
faraonica, il cui contenuto includa informaziono di carattere squisitamente astronomico; si tratta del Il Libro di Nut, 
conservato nel cenotafio del tempio di Sethy I ad Abido e tramandato poi in diversi testimoni papiracei del II sec. d C. 
tra cui il celebre pCarlsberg I. 
Ad Abido esso è distribuito intorno ad una grande immagine del dio Shu che regge il corpo arcuato della dea Nut. Ai 
lati del corpo del dio diverse colonne riportano i nomi dei decani insieme ai periodi di levata eliaca, culminazione e 
tramonto eliaco
347
, ed è proprio in riferimento a quest’ultimo che il testo adotta sempre l’espressione Sn dwA.t. 
Il tramonto eliaco di un oggetto celeste avviene quando al crepuscolo esso appare sopra l’orizzonte dopo che il sole è 
già tramontato illuminando il cielo con i suoi ultimi bagliori. Come si può ben vedere tale circostanza rappresenta 
dunque il fenomeno esattamente opposto alla levata eliaca che avviene invece all’alba, ad oriente, quando cioè 
l’oggetto celeste appare sull’orizzonte poco prima del sorgere del sole. 
Tornando al nostro testo, dunque, essendo Orione e Sirio degli oggetti celesti visibili e definiti in cielo, al pari dei 
decani di Medio Regno nel cui novero saranno poi infatti elencati, possiamo infine porre in relazione la precisa 
indicazione “tecnica” offerta da  Sn … jn dA.t  al riferimento temporale crepuscolare che fa da sfondo all’esordio di 
PT 216, ottenendo la suggestiva descrizione del tramonto eliaco di Sirio ed Orione
348
 ai quali si accompagna anche il 
sovrano.  
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 Anthes 1961. 
347
 Cfr. EAT I, 41: “*…+ The most important information which comes from this chapter is the fact that decans indicate the hours of 
night no longer by their successive rising but by their culmination. The star of the “first” (tpt) hour is the decan which has 
completed its 10 days as first hour star and is seen in the meridian at the beginning of the night, that is, sometimes after 
sunset. From then on a simple scheme controls the succession of phenomena. It takes 90 days (“in the west”) after finishing as 
first hour star before a decan becomes enclosed (Sn) by the Duat. At that time the decan is setting right after sunset and thus 
begins ist period of invisibility, which is assumed to last 70 days. Reapparence from the Duat is called “birth” (ms). From then 
on the decan is visible for a longer period each night, but it takes 80 days “in the east” before the decan really does “work”, i.e., 
indicates an hour by its culmination. *…+”. 
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Conformemente a quanto già visto in altri testi, il passaggio nella Duat si conclude con l’apparizione ad oriente presso 
l‘Ax.t, non sorprende pertanto che, in relazione ad esso, per ciascuno dei soggetti sia dunque affermato lo stato di 
purezza e vita
349




Resta da chiedersi a questo punto il significato della di questa variante “stellare” alla consueta immagine “solare” di 
tramonto e levata che domina nell’architettura funeraria dei Testi delle Piramidi. 
Intorno alla metà del III millennio a.C., poche settimane dopo l’inizio della stagione estiva di Shemu (metà Marzo), 
caratterizzata dal livello minimo delle acque del Nilo e dal lavoro di mietitura nei campi, era possibile osservare il 
tramonto eliaco di 4AH seguito, poco tempo dopo, da quello di Sirio. 
La costellazione entrava in questo modo in un periodo di invisibilità, durante il quale cioè non era possibile osservarla 
in cielo né all’alba, né di notte e neppure al tramonto. Al termine di questo periodo, che durava circa 70 giorni, 4AH 
ricompariva ad oriente durante la sua levata eliaca (Giugno). A distanza di qualche settimana seguiva la levata eliaca 
di Sirio, al principio della stagione di Akhet (Luglio), che segnava il momento in cui il livello delle acque del Nilo 
cominciava a salire annunciando l’arrivo della piena.  
La formula dunque non documenta, dunque, una sorta di imitatio Solis da parte di Sirio e Orione, ma inquadrano la 
ben più nota dinamica solare, quotidiana e metaforicamente collegata alla piena del Nilo, entro una prospettiva 
temporale annuale direttaemente legata, per il tramite di Sirio, al periodo dell’inondazione. 
 
 
ORIONE NELLE FONTI. 
 
Le fonti dell'Antico Regno riguardanti la costellazione di Orione permettono senza dubbio di isolare alcune tematiche 
utili a migliorare la comprensione della natura della costellazione.  
Uno dei temi più caratteristici è certamente derivato dall'osservazione del moto celeste della costellazione ed è entro 
tale contesto che si sviluppa un contenuto religioso che fa di Orione un ente celeste fortemente caratterizzato 
dall’idea del “movimento”. 
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 Il verbo anx è usato in un contesto di alba anche in PT 302/ Pyr. 458a: [Dd mdw] sbS p.t anx 4pd.t n Wnis is anx sA 
4pd.t, “The sky has been bled and Sothis lives, for Unis is the living one, Sothis’s son” (Trad. ALLEN 2005, W 207, p. 56).  
350




Lo studio della formula PT 216 ha già permesso di mettere in luce la complementarietà del tramonto e della levata 
della costellazione, nell'ambito della più ampia dialettica di morte e rinascita spirituale, ma le fonti indugiano anche su  
altri aspetti del suo moto celeste oltre a quello, certamente più rappresentativo della levata eliaca. 
PT 442/ Pyr. 819a-822c
351
,  descrivendo il moto del sovrano in compagnia di Orione, pone in risalto sia l'aspetto della 
loro “uscita” ad est sia quello della loro "discesa" ad ovest, per la quale è integrata la funzione di Sirio come guida 
verso l'orizzonte orientale, indicato in questo caso attraverso la menzione del  sx.t iAr.w, e da lì verso il cielo.  
La menzione di Sirio allude verosimilmente al suo ruolo di indicatore dell'arrivo della piena ed è probabilmente in 
relazione a questo momento fondamentale per il riavvio dell'anno agricolo che PT 466/ Pyr. 882a-883c
352
 nel 
descrivere la levata orientale di Orione, insieme al sovrano in forma di stella, annuncia la raggiunta forma spirituale 
trascesa di quest'ultimo usando i termini stagione (tr) e ora (nw) per indicarne il rinnovamento. Se il primo riferimento 
suggerisce un'allusione alla levata eliaca di Sirio e alla piena del Nilo con cui inizia la stagione di Pr.t, il secondo 
aspetto, che potrebbe pur essere interpretato come un'indicazione generica riguardante il rinnovamento 
dell'esistenza del sovrano, è certamente suggestivo se osservato nel quadro dell'avvicendamento delle stelle orarie 
decanali la cui sequenza era inevitabilmente riavviata insieme all'anno; che entrambe le congetture fossero 
confermate potremmo allora individuare in questo passaggio della formula un riferimento temporale squisitamente 
stellare perché riferito a due sistemi di misurazione del tempo effettivamente regolati dal moto stellare. Aggiungiamo 
inoltre che, non essendo i decani attestati prima del Medio Regno, potremmo avere in questa fonte un’elemento a 
sostegno dell’esistenza di una sequenza di stelle preordinata già nell’Antico Regno (vd. cap seguente). Tornando però 
al tema iniziale del moto celeste di Orione osserviamo che la formula fornisce anche ulteriori elementi al riguardo, 
indicando l'attraversamento del cielo da parte di Orione e del sovrano, e il parallelo movimento che il sovrano effettua 
nella Duat con Osiride, del quale si parlerà a breve. L'attenzione per quei movimenti che si svolgono in cielo, senza che 
                                                          
351 PT 442/ Pyr. 821b-822c, |b Prr=k Hna 4AH m a iAbty n p.t |c hAA Hna 4AH m a imnty n p.t  |822a xmt-nw=Tn pi 
4pd.t wab.t s.wt |b stt=s Tn ir wA.wt nfr imy.t p.t  |c m sx.t-iAr.w, “With Orion in the eastern arm of sky shall 
you go up, with Orion in the western arm of the sky shall you go down. Sothis, whose places are clean is the third of you two: 
she is the one who will lead you two in the Marsh of Reeds to the perfect paths in the sky (Trad. J. ALLEN 2005, P 38, p. 107). 
352 PT 466/ Pyr. 882a-883c, |a 9d md.w hA Ppy pw |b Twt sbA pw aA rmn.wti 4AH |c n<h>m p.t Hna 4AH Xn dA.t 
Hna Wsir |883a pr Ppy pn m gs iAbti n p.t |b mAW.t r tr=k rnp.wt m nw=k  |c ms.n Nw.t Ppy pn Hna 
4AH,“RECITATION. Ho, Pepi! You are the big star that is Orion’s companion, who travels the sky with Orion and rows the Duat 
with Osiris. You shall emerge in the eastern side of the sky, renewed at your proper season and rejuvenated in your time, Nut 




siano necessariamente collegati alla levata, è ancora documentata da PT 691A/ Pyr. 2126a-2-2126a-5
353
 che  
rappresenta nuovamente il sovrano in compagnia di Sirio e di Orione, per l'occasione designati come sorella e fratello 
dello stesso sovrano che, per questo, è dunque inteso come un'entità celeste.  
Se da un lato, il tema dell’attraversamenteo del cielo da est ad ovest, può essere interpretato come una imitatio solis, 
è pur vero che l’immagine si presta anche ad una interpretazione stellare che non possiamo trascurare in questa sede. 
Così come esiste, per ogni oggetto celeste, un periodo di invisibilità tra la levata e il tramonto eliaco, è pur vero che 
esiste un periodo di visibilità notturna tra la levata eliaca e il successivo tramonto eliaco, un periodo cioè in cui 
l’oggetto celeste è osservabile di notte e lungo diversi mesi (circa 290 giorni), mentre sorge ad est, transita nel cielo e 
tramonta ad ovest. In tal senso dunque, le formule che fanno riferimento all’attraversamento del cielo da parte del 
sovrano con Orione e Sirio potrebbe isolare un lungo arco di tempo appena descritto durante il quale questi oggetti 
attraversano il cielo tra la loro levata eliaca ad est e il loro tramonto eliaco ad ovest. In tale prospettiva l’indicazione di 
questo arco temporale è perfettamente complementare al periodo di inivisibilità cui allude infine PT 216 ed è forse a 
questo circuito che si riferisce PT 219/ Pyr. 186a-c
 354
, facendo riferimento ai due periodi che Orione trascorre “in 
cielo” e “in terra”, un espressione spesso legata all’aldilà e alla Duat. 
Ad un’ideale forma di moto si ispira probabilmente anche la perifrasi “il luogo dove si trova 4AH” che indica la 
posizione della costellazione presso l'orizzonte orientale. Essa viene usata descrivendo l'ascensione in cielo del 
sovrano che viene preso per mano e tirato verso l'alto e, per l'appunto, verso “il luogo dove si trova 4AH” come si 
                                                          
353 PT 691A/ Pyr. 2126a-2-2126a-5, |b Di isxn p.t n Ra (2v) |c kA=f m iAb.t ir imn.t ir ab snw=f nTr.w |b Sn=f pi 
4AH sn.t=f pi 4pd.t |c Hmsw=f imy.wti=sn im tA pn Dt”The sky’s two reedfloat have been set for the sun, that he 
might go on high from east to west to the midst of his brothers the gods. Orion is his brother, Sothis is his sister, and he will sit 
between them in this world forever” (Trad. ALLEN 2005, Nt 277, p. 333). 
354 PT 219/ Pyr. 186a-c, |a M rn=k im 4AH tr=k r p.t tr=k r tA  |b Wsir pXr=k mAA=k n Wnis pn |c mtwt=k pr.t 
im=k spd.t, “In your identity of the one in Orion, with your season at the sky and your season at the earth: Osiris, turn your 
face and look at this Unis, your seed that came forth from you active: he will live and this Unis will live, he will not die and this 
Unis will not die, he will not perish and this Unis will not perish, he will not be taken away and this Unis will not be taken away, 




legge, ad esempio, in PT 437/ Pyr. 802a-803a
355
, oppure tale luogo viene raggiunto dalla Duat tramite una scala 
approntata allo scopo
356
; nello stesso novero di formule inseriremo allora anche PT 582/ Pyr. 1561a-d
 357
 che dipinge 
un'immagine di 4AH, mentre tende il braccio al sovrano per portarlo in cielo. 
 
Un secondo tema ampiamente rappresentato nelle fonti descrive lo stretto rapporto tra 4AH e Osiride358. PT 477/ Pyr. 
956a-959e
 359
, attraverso un espediente eziologico, dunque squisitamente letterario, individua in Osiride l'origine 
                                                          
355 PT 437/ Pyr. 802a-803a, |a Nm.n=k mr n xA m mh.t Nw.t  |b m sbA DA WAD-wr Xri X.t Nw.t |c sq 8A.t Drt=k 
ir bw Hry 4AH |803a rd.n n=k kA p.t a=f, “So, you should go away to the sky, for the paths of the (sky’s) arcs that 
ascend to Horus have been swept for you. The earth of Seth shall be fraternal toward you as the great one of Heliopolis, when 
you have traveled the winding Canal in Nut’s north as a star that cross the Great Green that is in Nut’s belly. The Duat shall lay 
down your hand toward the place where Orion is, the sky’s bull having given you his arm.” (Trad. ALLEN 2005, P32, p.105-106). 
356 PT 610/ Pyr. 1717a-b, |a sqr n=k rd.w idA.t ir bw n.t 4AH im|b Ssp iH p.t a=k, “A stairway has been laid down for 
you away from the Duat and toward the place where Orion is and the sky’s Ox shall receive your arm” (Trad. ALLEN 2005, M 
375, p. 232). 
357 PT 582/ Pyr. 1561a-d, |a rd n=f 4AH a=f |b Ssp n=s 4pd.t dr.t=f |c xbs tA n Ppy sq n=f wdn.t  |d nhmhm.w n=f 
spA.ty”Orion will give his arm, Sothis will receive his hand. Orion will give him his arm, Sothis will receive his hand” (Trad. 
ALLEN 2005, P524, 185-186). PT 625A/ Pyr. 1763b-c, |b pr.n=i Hr mAq.t |c rd=i Hr 4AH a n m sTs”I have gone up on 
the ladder, with my foot on Orion and my arm is in elevation” (Trad. ALLEN 2005, Nt 272b, p. 332). 
358
 PT 274/ Pyr. 408c-409a, |b Rdi.n=f a m xrp wr in 4AH it nTr.w  |409a Iw wHm n Wnis XAw m p.t iwf sbn(?) 
m nb Ax.t”” (Trad. ALLEN 2005,, p.). PT 472/ Pyr. 924a-925d, |a 9d md.w Awi p.t sdA tA tp-a Ppy |b Ppy pw 
HkAw Ppy pw Xr HkA |925a iy.n Ppy pn sAx Ppy pn 4AH |b sxnt Ppy pn Wsir di Ppy pn nTr.w Hr 
s.wt=sn |c mA-XA.f kA nTr.w in nw n Ppy pn |d di Ppy pn m gs pf n anx wAs , “Recitation. Tremble, sky; 
shake, earth – before this pepi! Pepi is Magic, Pepi is one who has magic. This Pepi has come that this Pepi might akhify Orion, 
that this Pepi might bring Osiris to the fore, that this Pepi might put the gods on their seat. Sees Behind Him, the gods’bull, get 




stessa del nome di Orione. La  formula ha per tema generale l’invocazione rivolta ad Osiride/sovrano defunto affinchè 
questi risorga. Nel passaggio seguente Geb si rivolge a Seth ricordandogli l’episodio di una sua falsa testimonianza. 
Questi, infatti, nel tentativo di difendersi dall’accusa del tribunale divino per l’uccisione di Osiride, scarica su 
quest’ultimo la colpa di aver iniziato la violenza (sAH.n=f) e la conseguente disapprovazione divina. Dall’espressione 
che aveva indicato la presunta azione di Osiride ai danni di Seth (sAH.n=f), spiega infine il testo, avrebbe così avuto 
origine il nome di 4AH.  
Tenendo dovutamente presente il piano narrativo della notizia fornita dalla formula, non possiamo trascurareche essa 
possa tradurre, pur nel linguaggio letterario, una somma di idee legate alla costellazione di Orione forse pertinenti sul 
piano religioso, come avviene ad esempio nella menzione dell'epiteto che, nella formula, segue immediatamente il 
nome di Orione “colui dalla gamba distesa e dall’ampio passo che risiede nella terra dell’Alto Egitto” che rinvia 
nuovamente al tema del movimento che abbiamo isolato poco sopra così come, forse, attraverso la menzione delle 
regioni del sud dell'Egitto, è possibile individuare un allusione a quel “cielo meridionale” al quale la costellazione 
appartiene.   
Siamo infatti di fronte ad un’applicazione canonica della performatività egiziana della parola che, in questo caso, porta 
alla nascita di un nuovo nome di Osiride; l’ aspetto più interessante di questa applicazione non consiste, tuttavia, 
nell'episodio mitico in sé creato ad hoc, quanto piuttosto nel fatto di condensare in sé la negazione e il ribaltamento 
della vicenda osiriana, tratti questi che, a mio avviso, trovano un'interessante rispondenza nelle formule che 
descrivono i vari aspetti del rapporto di Orione con Osiride e in un successivo sviluppo di Medio Regno in cui 
Osiride/Orione è ritratto come combattente. 
                                                                                                                                                                                     
359 PT 477/ Pyr. 956a-959e, |a 9d md.w aD p.t nwr tA |b iy 1r xA 9Hwty Ts=sn Wsir Hr gs=f |c di=sn aHa=f m 
PsD.ty |957a sxA 4tS di r ib=k |b md.w pw Dd.n Gb fAw pw ir.n nTr.w ir=k |c m Hw.t-sr m Iwn.w Hr 
ndi=k Wsir ir tA |958a m Dd=k 4tS n ir.n is nw ir=f |b sxm=k im nHm.ti sxm=k n 1r |959a m Dd=k 4tS 
iwf wnn.t [ik.n=f wi]|b xpr rn=f pw n ik-w-tA |c m 9d=k 4tS iwf wnn.t sAH.n=f iw |d xpr rn=f pw 4AH 
|
e  Aw rd pD nmt.t xnti 6A-5mAw, “RECITATIONS. The sky has become disheveled, the earth has trembled. Horus has 
come, Thot has appeared, that they might raise Osiris from off hi side and make him stand up in the Dual Ennead. Remember, 
Seth, and put in your hearth this speech that Geb has said, this curse that gods have made against you in the Official’s Enclosure 
in Heliopolis, because you threw Osiris to the earth, when you said, Seth: “It was not against him that I did this”, so that you 
might take control thereby when your control was taken away for Horus; when you said, Seth: “In fact, he has been attacking 
*me+” and his identity of earth-attacker came into being; when you said, Seth : “In fact, he has been kicking me”, and his 






Inerzia e movimento sono due aspetti intorno ai quali si determina nella cultura egiziana la discriminante tra la morte 
e la vita, ed intorno a questa relazione dialettica si struttura perciò un climax piuttosto frequente nei Testi delle 
Piramidi, nel quale si succedono: a) la dichiarazione di inerzia di Osiride, esordio della formula, b) l’invocazione a che 
risorga e si “metta in piedi” e b) l’anticipazione della sua avvenuta resurrezione. Ques’ultimo passaggio assume 
generalmente la forma della levata del sole mattutino e al cui moto il sovrano partecipa, in qualità di membro 
dell’equipaggio della barca solare.  
Le fonti attestano un analogo rapporto dialettico tra l’inerzia di Osiride e il moto di 4AH, nel quadro della rinascita del 
sovrano. In PT 412/ Pyr. 722a-723a
 360
, ad esempio, si riscontra il climax già menzionato che fa da sfondo ad una chiara 
distinzione il decadimento delle membra di Osiride, e il libero moto in cielo di Orione. Le due fasi della vicenda 
spirituale del sovrano defunto, così ben distinte nell’immagine precedente, sono tuttavia interpretabili anche alla luce 
della loro continuità, come mostra bene  PT 442/ Pyr. 819a-822c
 361
 in cui Osiride, una volta risorto, appare come 
Orione (iy m 4AH mk Wsir iy m 4AH) ed è posto in relazione con la festa Wag che, come è noto, era di poco 
seguente l’anno nuovo. 
Questa continuità non si limita tuttavia ad uno schema lineare e definitivo, dalla morte alla rinascita, bensì sembra 
riferirsi ad una dinamica ciclica in cui vita e morte si alternano, secondo la più squisita tradizione egiziana. La formula, 
                                                          
360 PT 412/ Pyr. 722a-723a, |a iwf n 6ti pn |b m-n HwA m-n im=k m-n Dw sT=k |c n swA rd=k n sA ss nmt=k |d n 
xnd=k Hr HwA.t Wsir |723a sAH=k p.t mi r 4AH spd bA=k mi r 4pd.t, ”Flesh of this Teti, don’t decay, don’t rot, 
don’t let your scent be bad! Your foot will not be bypassed, your stride will not be traversed, and you will not step on Osiris’s 
decay. You shall touch the sky like Orion, your ba shall be sharp like Sothis.” (Trad. ALLEN 2005, T 228, p. 86-87). 
361
 PT 442/ Pyr. 819a-822c, |a 9d md.w xr r=f ti wr pw Hr gs=f ndi r=f imi Ndi.t  |b Ssp a=k in Ra Ts tp=k in 
PsD.ty |c mk sw iy m 4AH mk Wsir iy m 4AH |820a nb irpy m wAg |b nfr Dd.n mwt=f wa Dd.n it=f  |c iwr 
n p.t ms n 8wA.t |d Iwr Tw p.t Hna 4AH |e ms Tw 8wA.t Hna 4AH |821a anx anx m wD.n nTr.w anx=k |b 
Prr=k Hna 4AH m a iAbty n p.t |c hAA Hna 4AH m a imnty n p.t  |822a xmt-nw=Tn pi 4pd.t wab.t s.wt |b 
stt=s Tn ir wA.wt nfr imy.t p.t  |c m sx.t-iAr.w, “RECITATIOn. So, has that great one fALLEN on his side and he in 
Nedit been thrown down? Your arm has been received by the Sun, your head has been raised by the Dual ennead.“Look, he is 
come as Orion, “(they say).”Look, Osiris is come as Orion: the lord wine-colored with supplies, the perfect one of whom his 
mother has spoken, the heir of whom his father has spoken, the one whom the sky has conceived and the morning-star has 
given birth”. The sky shall conceive you with Orion, the morning-star shall give you birth with Orion. Live! Live, as the gods have 
commanded you live. With Orion in the eastern arm of sky shall you go up, with Orion in the western arm of the sky shall you 
go down. Sothis, whose places are clean is the third of you two: she is the one who will lead you two in the Marsh of Reeds to 




come abbiamo visto poco sopra, prosegue infatti con la dichiarazione gnomica in cui il sovrano attraversa il cielo con 
Orione, un fatto che si situa inevitabilmente alle spalle della levata di quest’ultimo, e attraversa la Duat con Osiride, 
forse a ribadire il ripetersi di un viaggio che riflette il ciclo delle stagioni che ad ogni levata di Sirio ed Orione si rinnova, 
come ricordano  PT 219/ Pyr. 186a-c
 362
 che allude probabilmente al periodo  probabilmente PT 466/ Pyr. 883a-b
363
, 
menzionata poco sopra. in  
 
 
Le fonti su Orione, permettono infine di isolare un terzo importante tema, ovvero quello già in qualche modo 
accennato del rapporto tra Orione e il sovrano.  
Data la contiguità di Osiride e 4AH, ci si attenderebbe la medesima relazione tra questa figura celeste e il sovrano, ma 
ciò non avviene e la complementarietà concettuale tra Osiride e 4AH diviene sincronicità nel rapporto di quest’ultimo 
con il sovrano, secondo un problematico rapporto in cui: a) il sovrano defunto è Osiride nella Duat; b) Osiride risorto si 
manifesta in 4AH; c) il sovrano è distinto da 4AH e agisce solidale con esso. 
In tutte le fonti che menzionano questa figura celeste, si nota infatti una netta tendenza a non identificare mai il 
sovrano con 4AH,  questi pertanto è il “compagno” di 4AH364 o “quello che è in 4AH”365 o ancora, definendo tale 
rapporto nei termini di una parentela, “il figlio di Orione”
366
, probabilmente per il tramite di Osiride, ma più 
frequentemente egli è “il fratello”
367
 anche attraverso la descrizione della comune nascita dal grembo di Nut
368
,  
alternativamente tale compito è svolto dalla stella del mattino, mentre al cielo/Nut spetta il concepimento
369
. 
                                                          
362 PT 219/ Pyr. 186a-c, |a M rn=k im 4AH tr=k r p.t tr=k r tA  |b Wsir pXr=k mAA=k n Wnis pn |c mtwt=k pr.t 
im=k spd.t, “In your identity of the one in Orion, with your season at the sky and your season at the earth: Osiris, turn your 
face and look at this Unis, your seed that came forth from you active: he will live and this Unis will live, he will not die and this 
Unis will not die, he will not perish and this Unis will not perish, he will not be taken away and this Unis will not be taken away, 
he will be taken away ahould this Unis will be taken away.” (Trad. ALLEN 2005, W152, p. 34-38). 
363 PT 466/ Pyr. 883a-b, |a pr Ppy pn m gs iAbti n p.t |b mAw.t r tr=k rnp.wt m nw=k  , “You shall emerge in the 
eastern side of the sky, renewed at your proper season and rejuvenated in your time, Nut having given you birth with Orion”  
(Trad. ALLEN 2005, P 317, p. 122). 
364
 PT 466/ Pyr. 882b. 
365
 PT 219/ Pyr. 186a. 
366
 PT 699/ Pyr. 2180b-c, |b  anx.ti rnp rnp.ti |c  ir Dba it=k ir Dba 4AH ir p.t, “[Live]! Be alive ! Become young! Be young! - 
at your father’s fingers, at Orion’s fingers, at the sky” (Trad. ALLEN 2005, N 593, p. 301). 
367




La nascita non corrisponde mai in queste formule all’ascensione vera e propria in cielo, che sembrerebbe invece 
costituire un passaggio successivo e che rappresenta anche l’unico momento in cui l’azione di 4AH, anziché essere 
solidale con quella del faraone, è orientata attivamente verso quest’ultimo, così come avviene specularmente con la 
katabasis nella Duat; per favorirne l’ascensione, infatti,  4AH è rappresentato dunque nel gesto di porgere il braccio o  
comunque fornire un appoggio
370
 al sovrano da sopra l’orizzonte orientale per sollevarlo in cielo dove condivideranno 
tutti i moti celesti: la levata orientale
371
, il passaggio notturno in cielo
372
 e nuovamente il tramonto
373
. 
Dalle distinzioni fin qui evidenziate si potrebbe ipotizzare, dunque, che le qualità dinamiche di 4AH si traducano in un 
principio di attivazione nel assaggio da e verso la Duat, rispetto ad un processo di rinascita su scala cosmica cui il 
sovrano si aggrappa per poter a sua volta rinascere in una forma spirituale incorruttibile. Un tratto questo che avvicina 
per molti versi la costellazione di 4AH a quella di Ra. 
                                                                                                                                                                                     
368 PT 466PT 697/ Pyr. 2171a-2172b, |a 8.n Nw.t a.wy=s ir=k Nfr-kA-Ra AW.t Sn sxdxd.t mnD |b HTT=s n=s Tw ir 
p.t n ptx n=s Nfr-kA-Ra ir tA |2172a ms=s Tw Nfr-kA-Ra mi 4AH |b ir=s imn=k m xnt itr.ty”Nut, of long hair 
and pendulous breasts, has given her arms toward you, Pepi Neferkare. When she shoulder you to the sky, she cannot drop 
(you), Pepi Neferkare, to earth. When she gives birth to you, Pepi Neferkare, like Orion, she will make your abode at the fore of 
the Dual Shrine.” (Trad. ALLEN 2005, N 564, p. 298-299). 
369
 PT 442  
370 PT 582PT 625A/ Pyr. 1763b-c, |b pr.n=i Hr mAq.t |c rd=i Hr 4AH a n m sTs”I have gone up on the ladder, with my foot 
on Orion and my arm is in elevation” (Trad. ALLEN 2005, Nt 272b, p. 332). 
371
 PT 442/ Pyr. 819a-822c, PT 466/ Pyr. 882a-883c 
372
 PT 466/ Pyr. 882a-883c 
373




Nel Medio Regno non si registrano significative alterazioni nel significato dei lemmi facenti capo alla radice 4AH374. Per 
quanto concerne invece la tradizione testuale, almeno tre formule dei Testi delle Piramidi che menzionano Orione 
sono documentate anche sui sarcofagi di Medio Regno, ovvero PT 216, PT 219, PT 412, il cui contenuto è soprattutto 
riferito alla fenomenologia del moto di Orione, mentre i Testi dei Sarcofagi riprendono PT 477
375
 che, come abbiamo 
già visto, evoca il discorso compiuto da Seth in propria difesa e narra, secondo un procedimento eziologico, l'origine 
del nome di Orione. 
A PT 216 sembra rinviare, sebbene con una sostanziale alterazione del senso della frase, anche CT I, 188b-c
376
. 
Rispetto al modello dell’Antico Regno, la formula presenta infatti una modificazione nella struttura sintattica base (Sn 
+ Ogg  in dA.t) ripetuta per Sirio, Orione e il sovrano, spostando i primi due insieme a Duat nel ruolo di agenti (Sn + 
Ogg  in 4AH in 4pd.t in 8A.t) e proponendo così una nuova immagine in cui Orione, Sirio e la Duat avvolgono il 
defunto e lo affidano nelle braccia della dea Nut.  
In continuità con i temi dell'Antico Regno sembra porsi poi anche CT III, 303f-304a
377
 nella quale il defunto invoca la 
possibilità di avere le proprie gambe in modo da poter intraprendere il proprio viaggio nell’aldilà e raggiungere ad 
ampi passi (Aw nmt.wt)378 le porte del cielo per librarsi insieme ad Orione.  
 
Le formule del Medio Regno che riguardano la figura celeste di Orione, tuttavia, presentano generalmente temi 
completamente nuovi rispetto a quelli osservati nell'Antico Regno. Tra questi si possono isolare certamente quelli che 
pongono la costellazione in relazione ad altri oggetti celesti come ad esempio Sirio ed l'Orsa Maggiore. Una sola 
                                                          
374
 Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno cfr. ÄW II, p. 2089, n. 26048: “Orion“. 
375
 CT VII, 37n-p (Sp. 837; T9C), |
n
 m Dd=k 4tS |o iw wnnt sAH.n=f wi m xpr rnWsir m 4AH |p Aw rd pD nmt.t xnt 
6A-5mAw, “quand tu as dit, Seth: <<Vraiment, il m’a assailli!>> d’où (son) nom d’Osiris en tant qu’Orion aux grandes jambes 
(et) aux amples enjambées qui préside à la Haute Égypte” (Trad. CARRIER 2004, p. 1823). 
376
 CT I, 188b-c (Sp. 44; B12C), |
b
 Sn Wsir N pn in 4AH in 4pd.t in [8wAy], |c d=sn Tw m-Xnw a.wy mw.t=k 
Nw.t, “Que ledit Osiris N soit entouré par Orion, par Sirius, par *Aube+. Qu’il te placent à l’intérieur des bras de ta mère Nout!” 
(Trad. CARRIER 2004, p. 97).  
377
 CT III, 303f-304a (Sp. 236; G1T), |
f
 d=T n=i rd.wi[=i S]m=i Hr=sny |g (i)ab=t n=i im(y).t Smw rd.wy=i |h ink [Aw 
nmt.wt] Dr mrr=f |i n Snaa=i Hr sbA.w |304a prr[=i r p.t] hna 4AH, “Puisses-tu me donner [mes] deux jambes de 
sorte que je puisse partir sur elles deux. Puisse-tu joindre à moi ce qui provoque le mouvement de mes jambes (car) je suis 
*quelq’un aux foulées amples+ jusqu’à (ce) qu’il souhaite (et) il n’est pas question que je sois refoulé aux portes quand [je] sors 
*vers le ciel+ avec Orion” (Trad. CARRIER 2004, p. 575) var. T3C integra”alle porte della Duat”; 
378




formula CT VI, 51b-d
379
 cita insieme i tre oggetti celesti attribuendo loro diverse funzioni in favore del defunto: 4AH 
porge il proprio braccio, Msxtyw prepara un percorso verso l’occidente e 4pd.t accoglie il defunto nella sua forma 
spirituale trascesa e divina.  
Le fonti, tuttavia, evidenziano in particolar modo il rapporto tra 4AH e Msxtyw, probabilmente in virtù della loro 
rispettiva collocazione nel “cielo meridionale” e “nel cielo settentrionale”. Probabilmente proprio a questa distinzione 
fa riferimento perciò CT I, 264c-f
380
 nella quale Orione invita Msxtyw a preparare insieme un posto per il defunto 
riferendosi ai loro rispettivi "laghi", un'espressione che già nell'Antico Regno indicava metaforicamente il cielo
381
. Alla 
medesima rappresentazione delle due costellazioni come emblemi dei due cieli fa riferimento anche CT V, 166d
382
 nella 
quale le due costellazioni sono citate nel più ampio contesto dell'auspicio diretto al defunto affinché esso possa attraversare il cielo 
lungo i sentieri percorsi degli spiriti imperituri. Nella medesima formula è presente anche una peculiare rappresentazione della 
barca del defunto corredata da didascalie che commentano singole parti dell'imbarcazione; tra esse se ne segnalano due 
che fanno menzione della costellazione di 4AH e quella di Msxtyw. La prima è documentata, su entrambi i testimoni 
della formula (A1C e G1T), in due varianti che commentano la terminazione lotiforme della prua dell'imbarcazione
383
; 
in una Orione è menzionato in relazione al cielo meridionale come luogo di destinazione del viaggio del defunto, 
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 in 4AH rd n=i a=f |c in Msx(tyw) ir n wA.t r Ax.t imnt.t |d in 4pd.t nD.t-Hr=i 
m msw.t nTr, “C’est Orion qui m’a donné son autorisation! C’est la Grande Ourse qui a fait pour <moi> un chemin vers 
l’horizon occidental!. C’est Sothis qui m’a saluè en tant que descendance du dieu!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1189) la variante 
usata adota msxA intendendo msxtyw come mostrano tutte le altre varianti 
380




 4AH Dd=f n msxtyw |d iT m S=k |e iTy(=i) m S(=i)|f ir=n s.t n Wsir N pn, “C’est 
Orion qui dira à la Grande Ourse: Prends possession de ton lac afin que je prenne possession de mon lac pour que nous fassions 
une place pour ledit Osiris N!” (Trad. CARRIER 2004, p. 145). 
381
 Cfr. PT 271/ Pyr. 388a, PT 406/ Pyr. 707b; PT 511/ Pyr.1153a; PT532/ Pyr. 1260b; PT 554/ Pyr.1370c; PT 619/ Pyr. 1752a; PT 
701/ Pyr. 2186b. 
382
 CT V, 166d (Sp. 399; G1T), |
a
 DA=f biA nmy=f Hr.t |b xp=f m Htp Hr wA.wt nfr.t xp.t imAxy.w Hr=s |c d=t n=f 
a.wy m nSm m-m imAx.w |d grg 4AH Hna Msxtw m wn.wt tA, “Qu’il puisse traverser le firmament! Qu’il puisse 
parcourir le cieux (et) qu’il puisse voyager en paix sur le bonees routes sur lequelles voyagent les Bienheureux! Que lui soient 
donnés les deux bras dans la barque-néchémet parmi les Bienheureux! Dispose Orion et la Grande Ourse en tant qu’étoiles du 
pays!” (Trad. CARRIER 2004, p. 969). 
383
 CT V, 167D (Sp. 399; G1T), |
a
 hy m Htp Ax apr n sSn.t xft 4AH m p.t rsw.t […], “The equipped spirit will go down 
safely to the Lotus-tank in front of Orion in the southern sky *…+” (Trad. FAULKNER 2004, vol. II, p. 42); CT V, 167K (Sp. 399; A1C), 
|
a
 grg 4AH sSmy.t itr.w r Tn xr bw tn Wsir im, “dispose Orion, “serpent femelle guide” des rivières!”Vers 




nell'altra, invece, la costellazione è chiamata in causa insieme ad una divinità-ureo
384
, opportunamente rappresentata 
sulla prua della barca, affinché possano approntare le correnti che conducano al luogo in cui si trova Osiride. Msxtyw, 
invece, è riportata su un solo testimone (A1C) in una didascalia collocata sotto la rappresentazione del sarcofago del 




Un'ultima fonte collega forse indirettamente le due costellazioni; si tratta di CT IV, 29c
386
 nella quale il defunto è 
associato alla figura di 1r smsw e tra le azioni che gli vengono attribuite la formula registra anche l'aver “intagliato” 
Orione con le due accette di Seth. Come accennato il riferimento alla costellazione con Msxtyw non è diretto, ma 
potrebbe essere chiamato in causa per il tramite dell’immagine dell’accetta che per l'appunto raffigura la costellazione 
di Msxtyw nell'Antico Regno (vd cap). 
Il legame che nel Medio Regno Msxtyw intrattiene con il dio Seth (vedi capitolo relativo) ci permette di introdurre un 
ulteriore tema documentato dalle fonti, ovvero il rapporto conflittuale intrattenuto con questa divinità da parte di 
Orione
387
.   Navigazione tramite verbi
388
 
                                                          
384
  Vd 4Sm.wt in WB IV, p. 289, n. 5-8: “die Führerin, als Name der Uraeusschlange“; LÄGG VI, 636 f. 
385
 CT V, 167P (Sp. 399; A1C), |
p
 msxtyw , “La grande Ourse” (Trad. CARRIER 2004, p. 971). 
386
 CT IV, 29c (Sp. 280; Sq6C), |
c
 iw nDr.n Wsir N pn 4AH m nw.ty 4tS, “ ledit Osiris N a saisi Orion avec les deux 
herminette de Seth” (Trad. CARRIER 2004, p. 663), FAULKNER traduce”you have adzed Orion with the two adzes of Seth” e rinvia 
a Pyr 2080; IEA 24 tav. 2,4. Orion is thought of here of as a wooden figure (2007, p. 211, nota 5a). 
387
 CT VII, 40o-q (Sp. 838; T9C), |
o
 Hw n=k sw m rn=f n KA p.t |p sAH n=k sw m rn=k n 4AH |q nHm 1r 4tS r TS 
[XA.t]=k xr wA=k pw, “Frappe-le donc en son nom de Taureau du ciel! Assaille-le donc en ce nom qui est tien d’Orion 
(afin) qu’Horus enlève Seth pour porter ton *cadavre+ sous cetté autorité (?) qui est tienne!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1827) 
FAULKNER 2004 per l’imperativo con daTivo riflessivo e note 12-14 per altri problemi di testo; CT II, 126e-127b (Sp. 112; S1C), |
e
 
mAs.t 4AH sp-2 |127a Hr rmn.wy ipw HD gs twt n Pwn.t sD qs.w |b iww iw mA.n=f 4tS, “Genou d’Orion, 
genou d’Orion, qui est sur les deux épaules de”Celui qui s’envole (et) détruit toute une moitiè de Pount”, Celui qui brise les os, 
celui qui se lamente quand il a vu Seth” (Trad. CARRIER 2004, p. 285) misterioso; 
388




 nTr nb r rA n S=f Hr Sm.t mw nw wiA=k |b Ts 4AH, “Every god at the mouth of his 
lake goes on the water of your bark, which Orion lifts up” (Trad. FAULKNER 2004) è da integrare pHwy=k m bAW?; CT II, 147b 
(Sp. 124; pGard. II), |
a
 hA.n=i r mAA 6nm |a diw-nw=Tn sbA.w pw [sA]H.w |a m 4AH, “Si je suis descendu, c’est 
pour voir Ténem! C’est votre cinquième, étoiles *pro+ches d’Orion” (Trad. CARRIER 2004, p. 301); CT VI, 257g (Sp. 635; Sq3C), |
g
 
4AH wHa snH, “C’est Orion qui a détaché Celui qui était attaché” (Trad. CARRIER 2004, p. 1459); non male CARRIER bisogna 




L'esempio del discorso diretto di 4AH rivolto a Msxtyw visto in CT I, 264c-f, ci permette di introdurre un particolare 
aspetto delle fonti che riguardano la costellazione nel Medio Regno; alcune di esse, infatti, sono caratterizzate 
dall'introduzione della cosiddetta “retorica d'identità”
389
, che trova nelle forme letterarie del dialogo e del discorso 
alcune delle sue espressioni più compiute. Ad Orione sono pertanto attribuiti dei discorsi in prima persona, in almeno 
tre formule, oltre a quelle già menzionate. Uno di essi, contenuto in CT V, 398h-400f,  risulta essere molto aderente alla 
fenomenologia stessa della costellazione, così come l'abbiamo già conosciuta dalle fonti dell'Antico Regno
390
; il titolo 
della formula è emblematicamente rA n spr r 4AH, ovvero "formula per raggiungere Orione" ed è pronunciata dal 
defunto in prima persona. La formula esordisce pregando affinché sulla terra giunga l’alba e si possa risvegliare 
Osiride, indicato nella formula attraverso diversi suoi epiteti facilmente riconoscibili come "colui che dorme", "colui 
che è nella debolezza" o ancora "colui che è in Nedit”; il defunto annuncia infatti di avere l'aspetto di PAx.t wr.t  
caratterizzato da occhi penetranti e artigli affilati, un'indicazione questa che evoca analoghe descrizioni dell'Antico 
Regno, riguardanti il sovrano rinato, il cui contesto è stato già discusso nella sezione dedicata a Sirio. Quest'ultima è 
menzionata poco dopo dal defunto che, indicandola ora come proprio ba e poi come propria madre, annuncia che 
essa ha preparato per lui un cammino ed una scala verso war.t wr “la grande distesa”. Il testo prosegue con 
l'espressione del desiderio di poter raggiungere il luogo da cui sorge (interessante la forma imperfettiva del participio 
di pr con valore iterativo) Orione che viene descritto in possesso dello scettro Dam. La formula si conclude con 
l'auspicio del defunto di potersi a sua volta unire a Orione e di poter ricevere lo scettro Dam, trasformandosi a sua 




 CT V, 398h-400f (Sp. 470; B1C), |
h
 rA n spr r 4AH |i HD tA nhs sDr |j im(y) bAg im(y) Ndi.t Hr-a.wy |399a xa=kw 
m PAx.t wr.t |b AS ir.ty spd.t an.wt |c mA.t mAA.t |d Sd.t x.t m kkw |e bA=i 4pd.t ir wA.t=i |f sqr rwd r 
war.t tw wr.t |g ntT mw.t |h Hw=i r prrw 4AH im |i gm=i 4AH aHa Hr wA.t |j Dam m a=f |k saHa=i Dam 
Ssp=i sw |l nTr=k im=f |400a d=f n=i dam im(y) a=f |b iw=f Dd=f |c m n=i sA=i sp-2 |d wbn pw m Htp |e 
saH=k xft s.t=k |f Twt sA=i nb pr=i, “Formule pour parvenir à Orion. Que la terre s’éclaire (afin) que se réveille”Celui qui 
dort”, “Celui qui est dans la lassitude”, “Celui qui est dans Nédit”, immédiatament, alors que je suis apparu en tant que Pakher 
la Grande, aux yeux perҫants (?) (et) aux griffes acérées, la lionne qui voit (et) qui pille pendant la nuit! C’est mon ba, Sothis, qui 
a fait mon chemin (et) qui a dressé un escalier vers ce grand plateau désertique (car) tu es (ma) mère! Je veux monter vers (le 
lieu) d’où sort (habituellement) Orion (afin) que je puisse rencontrer Orion que est debout sur le chemin (et) le sceptre-djâm 
dans sa main! Je veux faire tenir debout la sceptre-djâm (afin) que je puisse le saisir alors que je suis devenu divin grâce à lui! 
Puisse-t-il me donner le sceptre-djâm qui est dans sa main! Il dit: “Prends ce qui m’appartient, mon fils! Prends ce qui 
m’appartient, mon fils (car) c’est ce qui s’est levé en paix! Tu seras dignifié conformément à ta fonction (car) tu es mon fils, le 




volta il defunto in un'entità divina; la chiosa della formula è affidata alle parole attribuite ad Orione stesso che 
sanciscono il compimento di tali auspici dichiarando il defunto come "colui che è sorto in pace" e come suo proprio 
figlio, un'attribuzione di parentela adottata anche in CT VI, 319a-b
391
 e già nota nell’Antico Regno
392
.  
Come si può notare, il contenuto della formula è coerente con la tradizione dell'Antico Regno, descrivendo il percorso 
che conduce il defunto a sorgere all'alba insieme ad Orione e Sirio ed evocando così l'antica immagine della piena del 
Nilo e della rigenerazione del creato alla quale si appoggiava la giustificazione funeraria della rinascita dello spirito del 
sovrano defunto nell’Antico Regno; analogamente, in CT III, 263a + c-e
393
 è lo stesso Orione a descrivere se stesso 
come colui che attraversa il cielo ed è partorito e allevato dalla dea Nut, temi questi assolutamente coerenti con la 
tradizione precedente.  
È interessante, tuttavia, notare la trasposizione di questi temi in un contesto completamente diverso sul piano 
letterario che non solo fa uso di una narrazione in prima persona, evidentemente adattata a un contesto privato, ma si 
serve anche in chiusura di formula del discorso diretto attribuito alla costellazione stessa al fine di suggellare l'efficacia 
magica della formula, attribuendo in seconda istanza una profondità letteraria alla figura di Orione del tutto 
sconosciuta alle fonti dell'Antico Regno.  
Un'ultima fonte, CT VII, 236s-237z,  documenta questo medesimo tema sviluppato però nella forma di un dialogo tra 
Orione e il defunto; il testo si sviluppa intorno alla richiesta di Orione di poter udire dal defunto, che si è presentato al  
suo cospetto come spirito-akh dotato di “potere e magia”, ciò che egli ha compiuto e ciò che non ha compiuto. La 
risposta del defunto che segue si concentra soprattutto su una serie di azioni compiute in favore del proprio padre 
morto, rivendicando per sé stesso l'acquisizione del potere e della magia che ne determinano lo status di spirito  akh. 
Sebbene incompleto, il testo presenta nella sua ultima sezione conservata la risposta di Orione che proclama il 
                                                          
391
 CT VI, 319a-b (Sp. 689; B1Bo), |
a
 sA.t=i pw smsw r=i |b i in 4AH, “<<C’est ma fille, plus ancienne que moi!>> a dit Orion” 
(Trad. CARRIER 2004, p. 1569). 
392
 PT 699/ Pyr. 2180b-c. 
393
 CT III, 263a + c-e (Sp. 227; B2L), |
a
 Ink 4AH sAH 6A.wy=f |b (assente) |c sqdd xft AxAx.w n p.t |d m X.t n.t mw.t=i 
Nw.t |e irw.n=s wi r mrr=s ms=s wi r Ssp ib=s, “Je suis Orion qui est arrivé à son Double Pays (et) qui navigue 
devant la mâture du ciel, dans le corps de ma mère Nout. Si elle m’a conҫu, c’est selon son desir! Si elle m’a enfanté, c’est selon 
son souhait” (Trad. CARRIER 2004, p. 555), da preferire trad axax di FAULKNER come”stars” anche se la formula si riferisce ad una 
tavola d’offerta(?). Il termine è determinato con stella in Sq3
C 




defunto come spirito akh invitandolo a recarsi negli spazi celesti in cui risiedono gli dei. [moringa anche in CT VII, 236b 
394
]. 
Ancora al genere del dialogo è da riferire CT III, 105a+c-106a in cui però Orione e citato soltanto entro un botta e 
risposta che avviene tra il defunto e delle entità non precisate nel testo; il defunto annuncia, infatti, che non si ciberà 
di escrementi nell'aldilà e, alla domanda rivoltagli per sapere di che cosa allora si nutrirà, egli risponde indicando il suo 
pasto in sette porzioni di cibo ottenute dagli altari degli spiriti di Heliopolis e consumate presso i “giunchi”, suddivise 
in quattro porzioni in cielo insieme ad Orione, e tre porzioni in terra sulla barca solare
395
. E interessante notare che 
una variante di Assiut (S1C
a
) inserisce, prima della frase riguardante Orione, il testo "geroglifico", forse un rimando al 
libro delle due vie? 
Orione e infine citato in un ultimo gruppo di formule il cui significato resta al momento difficilmente decifrabile a 
causa di riferimenti privi di confronto
396
.  
                                                          
394
 CT VII, 236b (Sp. 1017; pGard.II), |
a
 I 4AH sp-2 mk wi i=k m HqA bqA.t, “Ô Orion! Ô Orion! Regarde-moi qui suis venu 
comme souverain du moringa” (Trad. CARRIER 2004, p. 2161); 
395




 anx=k [ir=f m-iSst] |c m sfx.tw n.t x.t |d iw 4 m pr 1r 3 m pr 9Hwty 
|
106a
 iw ifd.t=s r p.t xr 4AH xmt=s r tA xr manD.t, “De [quoi donc vivras-tu? De ces sept portions: quatre sont dans 
le domaine de Horus (et) trois dans le domaine de Thot. Quatre sont dans le ciel auprès d’Orion (et) trois sur terre auprès de l 
barque du jour” (Trad. CARRIER 2004, p. 473) libro delle due vie?; CT VI, 320b-g (Sp. 689; B1Bo), |
b
 mk w(i) Hm iy.kwy |c i 
in 4AH |d in.n=i n=k psS.wy ipw n.w [kf(?)] |e dbHw.n=k m a=i Hna ir.w=sn |f d ir=k rx=i ir.t.n=sny 
dbH.t.n=k r=s |g i.in 4AH, “<<Regarde-moi, en vérité, qui suis venu!>> a dit Orion. <<Je t’ai apporté ces deux parties du 
[couteau(?)] que tu avais exigées de ma part avec leurs préposés. Fais-moi donc savoir ce qu’elles deux on fait, (pour que) tu le 




ICONOGRAFIA DI ORIONE. 
 
Come sappiamo i Testi delle Piramidi non sono stati corredati da un repertorio iconografico. Allo stato attuale non mi 
sono note raffigurazioni di 4AH per questo periodo, pertanto è possibile farsi un’idea intorno all’immagine conferitagli 
dagli osservatori egiziani, servendoci dei pochi ed indiretti riferimenti testuali. 
L’esame delle fonti mostra che dal punto di vista iconografico 4AH presentava già nell’Antico Regno alcuni tratti che 
caratterizzeranno poi le prime rappresentazioni grafiche del I Periodo Intermedio, nelle quali è ritratto in forma 
antropomorfa con le gambe divaricate, come nell’atteggiamento della corsa, e con il capo girato indietro. 
L’assimilazione di questa figura celeste ad Osiride sposta senz’altro il baricentro tipologico verso una forma 
generalmente antropomorfa e a tale indirizzo possono riferirsi anche le allusioni alle gambe e al braccio a cui il 
sovrano si aggrappa nella sua salita in cielo
397
. 
Al tratto della corsa possono essere ricondotte le diverse formule che complessivamente sono state citate per 
descrivere il tema del movimento, caratteristico di 4AH, e più precisamente l’indicazione dell’ampiezza del suo passo 
descritto in PT 477/ Pyr. 959e. 
In PT 219/ Pyr. 186a
398
, infatti, Osiride nella forma di Orione è invitato a girarsi per guardare il defunto rinato che 
sorge. L’interesse per questa formula e per la sua pertinenza nella descrizione di Orione è confermata anche dal 
                                                                                                                                                                                     
396 CT III, 353a-354a (Sp. 253; T1L), |
a
 Dd mdw [xpr].w m sS n 6m |354a sAq 4AH sx.wt=f im.t-pr |b aA 4A[H m 
wDa-mdw], “Formule à rèciter. *Transformation+ en scribe d’Atoum. Qu’Orion regroupe ses champs (dans) un inventaire! 
Qu’Orion devienne grand *dans le jugement+” (Trad. CARRIER 2004, p. 611). CT IV, 166g-167a (Sp. 330; S1C
a
), |g 4AH |166a in 
n=i mw.t=i it=i, “Orion, amène-moi ma mère (et) mon père!” (Trad. CARRIER 2004, p. 786-787); CT IV, 351c-352a (Sp. 343; 
B1C), |c wn r=k Ts Tw |d nDr=k sD n ngAw|352a rmnwti is 4AH”” (Trad. CARRIER 2004, p. 854-855). CT IV, 381c-f (Sp. 
349; B1Bo), |c sdA wr.w |d mAA.n=sn Sa.wt imy.t a=k |e pr=k m dwA.t |f InD-Hr=k in 4AH, “” (Trad. CARRIER 
2004, p. 870-871); CT VI, 151a (Sp. 551, B1Bo), |a tm mAA s qdd Wsir m-Hn.t 4AH, “Celui qui ne la voit pas est Celui qui 
traverse Osiris à l’intérior (?) d’Orion” (Trad. CARRIER 2004, p. 1303); FAULKNER 2004, vol. II, p. 164, nota 9 congettura che Hnt 
stia per ”swamp, watercourse”. CT VII, 56q-57b (Sp. 853; Sq6C), |q d=sn saH[.w n] Wsir N pn |57a Ssp.n Wsir N pn 
wrr.t=f |b Hna Nb wa m msw.t 4AH, “Puissent-ils accorder [des] dignité[s] audit Osiris N (puisque) ledit Osiris N a reҫu 
sa couronne-ouréret avec le Maître unique lors de la naissance d’Orion!” (Trad. CARRIER 2004, p. 1857). 
397
 PT 582 e PT 625 
398
 PT 219/ Pyr. 186a-c, |a M rn=k  im 4AH tr=k r p.t tr=k r tA  |b Wsir pXr=k mAA=k  n Wnis pn |c mtwt=k  pr.t 




particolare che essa è adottata come didascalia canonica che accompagna abitualmente l’immagine di 4AH sui 











                                                                                                                                                                                     
face and look at this Unis, your seed that came forth from you active: he will live and this Unis will live, he will not die and this 
Unis will not die, he will not perish and this Unis will not perish, he will not be taken away and this Unis will not be taken away, 
he will be taken away ahould this Unis will be taken away.” (Trad. ALLEN 2005, W152, p. 34-38)  
399


























NOTA  INTRODUTTIVA 
 
La costellazione di Msxtyw è nota nell’Antico Regno grazie ad una singola notizia contenuta nei Testi delle Piramidi, PT 
302/ Pyr. 458a-c. Msxtyw è collocata tra le stelle circumpolari  i.xm.w-sk, ovvero “quelle che non tramontano”, ed è 
per questo caratterizzata da un sostanziale principio di permanenza ed incorruttibilità. La costellazione è 
rappresentata nell’Antico Regno come un’accetta e le fonti documentano l’uso di quel nome per indicare sia 
un’accetta impiegata nella falegnameria, sia uno strumento rituale pertinente alla cerimonia dell’apertura della bocca; 
le prime rappresentazioni di Msxtyw, a partire dal I periodo Intermedio/Medio Regno, mostrano tuttavia la 
sostituzione dell’immagine dell’accetta con quella di una zampa bovina e, in almeno un caso, la costellazione è in quel 
periodo già identificata con il termine  xpS, “the foreleg”. Questa peculiare caratterizzazione di Msxtyw si estende 
inoltre all’acquisizione di un carattere sethiano che si può rintracciare almeno dal Nuovo Regno quando la 
costellazione è dichiaratamente definita nel Libro della Notte come la “zampa di Seth” per la quale Ra ha predisposto 
non solo che la costellazione sia incatenata a due pali ma che sia anche sorvegliata da Iside affinché non si avvicini alle 
acque di Osiride. Il testo ha un puntuale riflesso pittorico nei soffitti astronomici che, almeno a partire dalla XVIII 
dinastia nella tomba di Senmut, decorano solitamente le tombe reali del Nuovo Regno e poi anche quelle private delle 
epoche più tarde. In queste composizioni l’iconografia di msxtyw è definitivamente fissata nella forma di una zampa 
bovina, talvolta terminante con una testa di toro, o anche nella forma integrale del bovino, ed è così che continua ad 
essere rappresentata fino all’epoca greco-romana. Proprio in quell’epoca il Papiro Jumilhac tramanda una versione 
ampliata dell’episodio citato nel Libro della Notte, descrivendo la costellazione come originata dal taglio della zampa 




relative alla cerimonia della tenditura della corda
400
, che si effettuava in occasione della fondazione dei templi,
 
descrivono inoltre l’adozione della costellazione come punto di riferimento per l’orientamento del nord nella 
tracciatura delle trincee di fondazione dei templi. Sebbene la cerimonia sia nota fin dall’Antico Regno, è solo in 
quest’epoca che la notizia sul ruolo della costellazione è documentata, pertanto non è possibile affermare con 
certezza l’antichità di questo suo ruolo pur perfettamente compatibile con il carattere incorruttibile ed eterno 
associato originariamente alle stelle circumpolari. 
Nel presente capitolo è stato innanzitutto definito il terreno semantico del lemma msxtyw (1) e si è rettificata la 
traduzione dell’unico testo che cita la costellazione PT 302/ Pyr. 458a-c (2). Successivamente sono state indagate le 
immagini associate alla costellazioni: l’accetta (3) e la zampa bovina (4).  
Lo studio iconologico della prima ha permesso di chiarire il nesso causale tra la costellazione e lo strumento rituale, 
risolvendolo in favore della prima, e ha fornito indizi utili a retrodatare alla IV dinastia l’esistenza dello strumento 
rituale msxtyw e, conseguentemente, anche l’associazione dell’accetta e la costellazione di cui sono stati analizzati 
così i possibili processi formativi.  
Quanto all’immagine della zampa bovina, è stato rilevato nella documentazione il suo progressivo sostituirsi 
all’immagine dell’accetta e si è teorizzata la possibilità di individuare già nell’Antico Regno, nei Testi delle Piramidi, un 
testo che non solo potrebbe aver fornito la base mitologica che ha supportato la transizione ma che potrebbe anche 
aver costituito la tradizione testuale che ispirò i successivi ampliamenti mitologici contenuti nel Libro della Notte e poi 
nel Papiro Jumilhac (4-5).  
 
                                                          
400
 La cerimonia della”tenditura della corda” (pD Ss) è attestata già sulla Pietra di Palermo, nelle colonne che interessano l'epoca 
del regno di Den (cfr. SCHAFER 1902, p. 20, 22, 29; WILKINSON 2000, p. 111-112), e su un montante di porta, datato all'epoca di 
Khasekhemui, sul quale sono raffigurati la dea Seshat e il faraone affrontati, ciascuno dei quali conficca nel terreno un paletto 
con un mazzuolo (cfr. Engelbach 1934). Si tratta della raffigurazione delle cerimonia al momento più antica che permette di 
constatare che già a quell'epoca l'iconografia, in seguito canonica per questo tema, è già codificata. Al regno di Niuserra (V din.) 
risale invece un rilievo da Abu Ghorab che raffigura oltre alla scena menzionata anche la composizione di un deposito di 
fondazione (BORCHARDT-SCHAFER 1900, p. 97, tav. 5). Solo dall’epoca tolemaica le differenti fasi della cerimonia di fondazione 
sono dettagliatamente rappresentate sulle pareti dei templi ed apprendiamo dalle fonti di questa stessa epoca che la 
costellazione Msxtyw fornisce il punto di riferimento nord ai sacerdoti che delimitano, con il rituale della tenditura della 
corda, l'area che verrà successivamente occupata dal tempio, indicando le direttrici lungo le quali scavare con un aratro le 
trincee di fondazione. Una volta completato l’edificio ogni sua parte ed oggetto di culto era infine magicamente attivato tramite 
la cerimonia dell’apertura della bocca (BLACKMAN-FAIRMAN 1946, p. 84-90). Sui testi relativi alla cerimonia di fondazione all’epoca 




1 - ANALISI LESSICALE  
   
 
Il lemma msxtyw  è usato nel lessico egiziano dell’Antico Regno per indicare sia il nome di una 
costellazione
401
, sia il nome di un’accetta usata in falegnameria
402
, sia quello di un’accetta dal profilo “ad angolo 
retto”
403
 usato durante il rituale dell’apertura della bocca [tav. 3]
404
, una ritualità che permetteva allo spirito del 
defunto di riacquisire nel mondo terreno le facoltà caratteristiche dei viventi, come il respiro, l’alimentazione, la vista e 
l’udito mediante l’incisione simbolica del suo simulacro ligneo nelle aree preposte a tali compiti.  
 Il msxtyw celeste è attestato in una sola formula, PT 302/ Pyr. 458c405, incisa nelle piramidi di Unis, Teti e Pepi I, sulla 
parete nord dell'anticamera, ed è più tardi riportata nelle piramidi di Merenra e Pepi II, sulla parete sud-est della 
camera del sarcofago
406
. L’utensile da falegnameria è noto solo grazie a due notizie conservate rispettivamente sul 
sarcofago del principe Mnw-xaf (IV din.) e su un rilievo della rampa processionale di Unis (V din.)407. Lo strumento 
                                                          
401
 Vd. msxtyw (I) in WB II, p. 149, n. 3-4: “Das Sternbild des großen Bären. Alt als Haken, später als Vorderschenkel eines Rindes 
angesehen”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 564, n. 13936: “Großer Wagen”, “Großer Bär”. 
402
 Vd. msxtyw (II) in ÄW I, p. 564, n. 13934: “Dachsel”. 
403
 Vd. msxtyw (III) in WB II, p. 149, n. 2: “Art Haken mit dem der Mund des Toten geöffnet wird”; per l’uso del lemma nelle fonti 
dell’Antico Regno, cfr. ÄW I, p. 564, n. 13933: “Hacken”. 
404
 *Vd. p. 23-24 e nota 75. 
405
 PT 302/Pyr. 458a-c: |
a sbS p.t anx 4pd(.t) n Wnis is anx sA 4pd.t |b Wab.n n=f PsD.wy |c Msxtyw i.xm-sk, 
“The sky has been bled and Sothis lives, for Unis is the living one, Sothis’s son, for whom the Dual Ennead have cleaned the 
imperishable Striker” (Trad. ALLEN 2005, W207, p. 56) . 
406
 Per la collocazione della formula e i riferimenti alle edizioni dei testi, vd. la tabella e la mappa delle fonti relativa a Msxtyw.  
407
 Un’ iscrizione su registro, pertinente al Sarcofago di Mnw-xaf (Cairo Museum - JdE 48852; vd. STEVENSON SMITH 1933, p. 153-
154, tav. XXIV), menziona msx.t(yw) entro un elenco di utensili per la lavorazione del legno tra i quali figurano anche: 
an.t”adze”, mibt”axe”, tfA”saw”, mnx”chisel”. L’iscrizione contenuta in uno dei registri della rampa processionale di Unis a 
Saqqara raffigura invece una scena di attività commerciali e artigianali, tra le quali si distingue un personaggio, assiso ed intento 
a affilare la lama di un’accetta di grandi dimensioni [tav. 1a], che è accompagnato dalla legenda dm=k msxtyw, “affila 




rituale è invece menzionato nella formula PT 21/ Pyr. 13c e 14a
408
, annoverata nel corpus di Pepi II e in quello più tardo 
di Aba,  incisa in entrambi i casi sulla parete nord della sala del sarcofago. 
Per quanto riguarda l’utensile, il lemma documentato nell’iscrizione della IV dinastia è determinato da una variante del 
segno Gardiner U20   caratterizzata da una accentuata curvatura della terminazione che ospita la lama; il testo 
documenta anche la versione più comune del segno (visibile nel lemma an.t che segue, nel testo,  msxtyw) 
suggerendo pertanto l’idea che il determinativo di msxtyw possa riflettere una versione embrionale del più tardo 
segno Gardiner U19   [tav. 1b].   
Il  msxtyw celeste e quello rituale adottano invece, come determinativo principale, alcune varianti dei segni geroglifici 
Gardiner U19  
409
, solitamente indicata come forma più tarda dell’accetta Gardiner U20   
410
,  e Gardiner U21 
411
, che raffigura l’accetta piantata su una superficie concava, spesso interpretata come una base in legno. Queste 
due accezioni del lemma non presentano alcuna discriminante grafica e le rispettive attribuzioni sono unicamente 
dedotte dal contesto in cui esse sono inserite.  La sola eccezione a questa omografia è tuttavia la variante di PT 302, 
presente nel corpus di Unis, che oltre al primo determinativo ne presenta un secondo raffigurante una stella, Gardiner 
N14 , che evidenzia la pertinenza dell’oggetto all’ambito stellare.  
                                                          
408
 PT 21/Pyr.13c-14a: |
c
 (wp n=k rA=k) m nwA Wp-wA.wt (?) (ALLEN: Jnpw?) msxtyw biA wp rA n ntrw |d 1r iwn 
rA n Ppy pn ( 1r wp rA n Ppy pn) |e (wn.n 1r rA n Ppy pn wp.n 1r rA n Ppy pn) |f m wp.t n=f rA n 
it im m wp.t n=f rA n Wsir im  |14a m biA pr m 4tS msxtyw (biA wp rA n nTrw), “ I open for thee thy mouth 
with the nwA, the msxtyw-hook of copper (or, iron), which opens the mouth of the gods. Horus opens the mouth of this N.; 
[Horus opens the mouth of this N.]. [Horus has opened] the mouth of this N.; Horus has opened the mouth of this N. with that 
wherewith he opened the mouth of his father; with that wherewith he opened the mouth of Osiris; with the copper, (or iron) 
which comes forth from Seth, the msxtyw-hook of copper (or, iron), which opens the mouth of the gods” (Trad. MERCER 
1952). In questo caso ho trovato la traduzione di MERCER più corretta, rispetto ad ALLEN, tuttavia l’autore non usa mai il nome 
dei faraoni impiegando il generico N.; dato che nel testo geroglifico il nome lo riporto, ritiene sia il caso che aggiunga io una 
informazione del tipo (=Unis ndr) accanto alle N.?  
409
 PT 302/Pyr. 458c (var. W, N) e PT 21/Pyr. 14a. 
410
 Cfr ad es. il segno in GARDINER 1957, p. 518 e GRANDET-MATHIEU 2007, p. 708. 
411




Il segno Gardiner U19  può avere anche il valore fonetico  n/nw  e quello ideografico  con il quale, ad 
esempio, si indica il lemma an.t (I), “accetta” 412. Come determinativo il suo impiego è infine attestato, oltre che nello 
stesso lemma an.t, anche in lemmi semanticamente affini come  srD “scalpello” 413,    nDr 
“sgrossare (legno), “fabbricare”
414
,  xbs “campo, area”415 e   an.t (II) “unghia, artiglio”416. Si 
nota infine che il suo impiego come determinativo è caratteristico anche di altri strumenti usati nel rituale 
dell’apertura della bocca, ovvero  nwA Wp-wA.wt417 e    wr 1kAw, di 
quest’ultimo però non si hanno attestazioni se non in fonti posteriori all’Antico Regno
418
. 
Il segno Gardiner U21 , invece, ha valore fonetico stp da cui si ha la radice verbale trilittera stp che comprende 
un ampio ventaglio semantico declinato in diversi verbi omofoni, la cui resa in traduzione annovera i significati di  
“tranciare”, “macellare”, “scegliere”; da questi derivano poi i relativi participi sostantivati con significato di  
                                                          
412
 Vd. ant (I) in WB I, p. 187, n. 17: “Name des Dächsels, der Queraxt des Zimmermannes”; per l’uso del lemma nelle fonti 
dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 271, n. 5237: “Dächsels, Dachsbeil (d. Zimmermanns)“.  
413
 Vd. srD in WB IV, p.205, n. 17-18: “Holz mit dem Dächsel oder Meißel bearbeiten”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico 
Regno, vd. ÄW I, p. 1174, n. 29095: “Meißeln, mit Dächsel/ Meißel bearbeiten”. 
414
 Vd. nDr in WB II, p. 382, n. 11-16: “zimmern, Holz bearbeiten (m mit: mit der Axt, mit dem Dächsel)”; per l’uso del lemma nelle 
fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 689, n. 17184: “zimmern (m mit: Schiff), Holz bearbeiten, Holz glätten”. 
415
 Vd. xbs in WB III, p. 256, n. 13: “Feld, Acker”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 934, n. 23122: 
“Hackfeld, Acker, Feld”. Il determinativo Gardiner U19  può sostituire in questo caso il segno Gardiner U17 , che 
rappresenta un aratro, evidenziando l’affinità dell’accetta/aratro (strumenti che incidono) con il campo agricolo che è percorso 
dai solchi dell’aratura. Mi chiedo se non si possa ravvisare in questo uso una analogia con il ruolo dell’accetta rituale msxtyw e 
la costellazione nella”tenditura della corda”. 
416
 Vd. ant (II) in WB I, p. 188, n. 1-7: “Nagel, Kralle”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 271, n. 5238: 
“Nagel (Finger, Zehe)”; n. 5243: “Kralle (tier, vogel)”; n. 5244: “Daumen”.  
417
 Per il commento di questa designazione, *Vd. infra, nota n.24. 
418
 Vd. wr HkAW in WB I, p. 328, n. 4: “groß an Zauberkraft; Name eines Hakens bei der Mundöffnung”; il lemma non è attestato 





“oggetto/uomo scelto”, “carne scelta”
 419
. Difficilmente invece il segno Gardiner U21  indica nell’Antico Regno 





                                                          
419
 Vd. stp in WB IV, p. 336, n. 1-2: “mit dem Dächsel arbeiten”, “etwas zimmern“; n. 3-13: “(Fleischstücke) auslösen; (Tiere) 
zerlegen”; p. 336, n. 14-337, n. 3: “ausgelöste Fleischstücke, besonders Schenkel (der Rinder, Gazellen u.ae.)“; p. 337, n. 5 - 338, 
n. 7: “auswählen”; p. 338, n. 9 - 339, n. 14 : “auserlesen, gewählt”. Per gli impieghi di stp nelle fonti dell’Antico Regno, vd. stp 
in ÄW I, p. 1254, n. 31239: “zerlegen (Tier)”; n. 31240: “auslösen”; vd. stp.t in ÄW I, p. 1254, n. 31243: “Delikatesse(n), 
Erlesenes”; vd. stp in ÄW I, p. 1258, n. 31246: “erwählen, Auswahltreffen, auswählen“. 
420
 Così infatti si esprime WB IV, p. 336, n. 1-2 che descrive l’uso del segno Gardiner U21  nel contesto della falegnameria, 
riferendosi ad alcune raffigurazioni presenti nella Tomba di Ti (WILD 1953, tav. 129, erroneamente indicato alla tav. 119 da WB-
Beleg. IV, 336, n. 1). In esse sono rappresentati degli operai al lavoro sugli scafi di imbarcazioni in corrispondenza dei quali si 
legge un paio di volte la didascalia , che WB legge nDr m stp [tav. 4a]. Dato che questo uso del segno appare 
del tutto inconsueto e non altrimenti attestato, è forse da congetturare una confusione nel testo tra i segni Gardiner U19  e 
U21  che al limite permetterebbe di emendare la traslittereazione di WB con la più consueta resa nDr m an.t.: Il segno 
Gardiner U19  indica, sia sul piano ideografico che semantico, un utensile pertinente alla falegnameria, mentre il segno 
Gardiner U21  identifica un verbo che espleta la funzione primaria dello strumento, ovvero incidere e staccare. Sebbene i 
due segni condividano apparentemente una comune funzione, dalle fonti risulta che l’azione predicata dal verbo stp non 
riguarda la falegnameria, come ci si potrebbe aspettare, ma il solo ambito della macellazione; alcune accezioni del ventaglio 
semantico di stp (ad es.: scegliere, carne scelta, persona prescelta, oggetto di pregio) lasciano inoltre intendere che tale azione 
produca, o semplicemente indichi, una sorta di”elezione” dell’oggetto o, in senso figurato, della persona cui è applicata. Ciò che 
i segni Gardiner U19 e U21 paiono dunque condividere nel loro utilizzo, appare dunque come una sorta di semantica della 
raffinazione, ovvero un’azione che attribuisce ad una materia un significato culturale attraverso la sua incisione e 
trasformazione fisica. Se questa personale interpretazione non rivela più di quanto realmente inteso dalla cultura indigena 
dell’epoca, mi chiedo se e come ciò possa intervenire nella strutturazione iconologica di msxtyw, nella quale pur si ravvisa la 
medesima convergenza di ambiti nelle due immagini della costellazione, ora rappresentata come un’accetta connessa al rituale 
dell’apertura della bocca, ora come una zampa bovina frutto di una macellazione rituale, che paiono avvicendarsi tra l’Antico 
Regno e il I Periodo Intermedio (*Vd. infra, sezione n. 4”Iconologia di Msxtyw – La zampa bovina Gardiner F24 .); 
considerando infine i riferimenti alla ricomposizione del cadavere smembrato che si annoverano nei Testi delle Piramidi, 
anche nel rituale dell’apertura della bocca, è possibile che macellazione e falegnameria rituali condividano una comune radice, 
magari di arcaico stampo osiriano, forse espressa già nei riti predinastici di smembramento del cadavere (WENGROW 2006, p. 




Il lemma che indica il msxtyw rituale rientra dunque nel contesto semantico espresso dal determinativo Gardiner U19 
 che, trattandosi per l’appunto di un’accetta usata nell’ambito della cerimonia dell’apertura della bocca, sintetizza 
di fatto la forma e la funzione dell’oggetto rituale. 
Dall’unica fonte che lo menziona, PT 21/ Pyr. 13a-14a, apprendiamo inoltre che il msxtyw è fatto di metallo, un 
materiale che la fonte afferma essere originato da Seth (prw m 4tX) 421, e che esso  è ritualmente utilizzato insieme ad 
un secondo strumento chiamato     nwA Wp-wA.wt, “l’ascia di Upuaut” 422. 
L’etimologia del lemma msxtyw è controversa423. Una linea di ragionamento, inaugurata da Grapow424, scompone il 
lemma in un prefisso “m-“ e una radice sxt il cui significato è tuttora oggetto di speculazione. E’ stato proposto che 
tale struttura possa esprimere un nomen instrumentis da assimilare all’ugaritico mSxt, che indica un’arma di Baal (forse 
un’ascia o altra lama da tranciamento)
425
 oppure all’eblaita /maSxatum/, altro nom. instr., entrambi forse da riferirsi al 
Sem.  Sxţ/SHţ, “to slaughter”426. Un'altra linea interpretativa ipotizza invece l’origine del lemma a partire da una radice 
                                                          
421 
Sul valore di biA e il rapporto con la costellazione msxtyw, *Vd. nota 81. 
422
 La traslitterazione e la traduzione di questo lemma presenta diverse criticità. La grafia presenta infatti due segni dopo gli 
elementi fonetici, ovvero l’accetta Gardiner U19  e il segno Gardiner E18  che rappresenta un canide ritto in piedi su 
uno stendardo. I due segni sono intesi come determinativi in WB II, p. 222, n.1, che traduce dunque”Ein Gerät bei der 
Zeremonie der Mundöffnung”, e in WAINWRIGHT 1932, p. 374, per il quale l’intero gruppo è dunque da rendersi con nwA, 
“ascia”. E’ tuttavia possibile che il segno Gardiner E18  indichi in maniera abbreviata un lemma indipendente da nwA e, in 
questo caso, alcuni studiosi pensano possa trattarsi del nome del dio Inpw (cfr. ALLEN 2005, N100, p. 252) o del dio Wp-
wA.wt (cfr.BLACKMAN 1915, III, p. 28, nota 2 e tav. XXI; traduzione del lemma in FAULKNER 1969, PT 21/ Pyr. 13c e 14a; 
traduzione del titolo sacerdotale in JONES 2000, n. 1904; commento al lemma in ÄW I, p. 605, n. 15130). Quest’ultima soluzione 
pare effettivamente la più attendibile poiché non risultano grafie del nome di Anubi che prevedano l’uso del segno Gardiner 
E18  (cfr. Inpw in WB I, p. 96, n. 7; ÄW I p. 1585, n. 43244; LÄGG I, p. 390) mentre la tesi Wp-wA.wt è confortata sia da 
una formula nei Testi delle Piramidi (PT 210/Pyr. 126c), ove il segno determina di fatto il nome del dio, sia infine dalle varianti 
grafiche del teonimo attestate anche nelle epoche successive (cfr. WB I, p. 304, n. 16; ÄW I p. 1588, n. 43429; LÄGG II, p. 342).  
423
 Per una recente disamina delle ipotesi circa l’etimologia di msxtyw, vd. TAKACS 2007, p. 576-578. 
424
 GRAPOW 1914, p. 30. 
425
 WARD 1961, p. 37-38. 
426




msx seguita da un suffisso –ti, del nomen agentis, e una –w del plurale maschile. Tale radice è messa in relazione con 
il berbero  e-mSek, “enfiler, piquer, transpercer” o ancora all’Afro-Asiatico m-s-K, “part of leg (?)“427. 
Sebbene alcuni di tali esiti mostrino suggestive somiglianze con gli oggetti indicati dal lemma egiziano msxtyw, occorre 
tuttavia osservare che essi si collocano cronologicamente in un epoca ben posteriore a quella presa in esame, cosicché 
talune ipotesi potrebbero al limite rivelare dei prestiti dall’egiziano anziché dei contributi a quella lingua. Sulla base di 





                                                          
427
 TAKACS 2007, p. 576-578. 
428
 Effettivamente è mia opinione che il lemma msxtyw possa avere origini egiziane. Esso potrebbe essere stato prodotto dalla 
lessicalizzazione di un originario sintagma locativo m sx.t >“il luogo del campo” da cui si hanno msxt (come sul sarcofago di 
Mnw-haf) e la forma nisbe plurale maschile msxt + y.w, “quelli del (luogo del) campo”. Un interessante parallelo al 
fenomeno di lessicalizzazione del sintagma locativo in m si può forse individuare anche nel nome della dea Msxn.t < m 
sxni”il luogo dell’accovacciarsi”, evidentemente correlato con i mattoni magici e la postura del parto cui la dea presiede. Nel 
caso di msxtyw, sx.t”il campo” potrebbe riferirsi al ben noto sx.t - Htp.w, “il campo delle offerte” la cui collocazione è 
posta infatti dai Testi delle Piramidi nel cosidetto cielo settentrionale (cfr. ALLEN 1989, p.6) e più precisamente nell’area delle 
stelle circumplari i.xm.w-sk, “(le stelle) che non tramontano”, tra le quali spicca per brillantezza proprio la costellazione del 
Grande Carro; l’adozione della forma nisbe plurale potrebbe infine essere risultata opportuna per dare conto della pluralità di 
stelle che compongono l’asterismo del Grande Carro (cfr. ad es. altre forme plurali per indicare gruppi di stelle come i.xm.w-
sk, i.xm.w-wrD, nxx.w). Per il rapporto tra sxt-Htp.w, il cielo e le stelle circumpolari i.xm.w-sk, vd. PT 419/Pyr. 749c-
e: |
c
 nh 6ty pt ir sx.t-iAr.w |d ir 6ty imn=f m sxt-Htp.w |e m-m i.xmw-sk Ssmw Wsir, “Teti will stride the 
sky to the Marsh of Reeds, Teti will make his abode in the Marsh of Offerings, among the Imperishable Stars who follow Osiris” 
(Trad. ALLEN 2005, T225, p.86); pT 509/Pyr. 1123a-c: |
a pry=f r=f ir p.t m-m sb(A).w i.xm.w-sk |b sn.t=f 4pd.t 
sSmw=f nTr-dwA(w) |c nDr=sny a=f ir sx.t-htp(.w), “So he will go forth to the sky among the stars and the 
Imperishable Stars. His sister Sothis and his leader, the Morning God, shall take his arm to the Marsh of Rest” (Trad. ALLEN 
2005, P462, p.158); pT 512/Pyr. 1165a-b: |
a
 xns=k p.t |b ir=k mn.w=k m sx.t-Htp(.w) m-m nTr.w sbiw n 
kA.w=sn, “course the sky, and make your abode in the Marsh of Rest among the gods who have gone to their kas” (Trad. 
ALLEN 2005, P452, p.154); pT 519/Pyr. 1216a-c: |
a
 Sm.n Ppy pn ir iw aA Hr-ib sx.t-Htp(.w) |b sxnnw nTr.w 
wr.w Hr=f |c wr.w pw i.xm.w-sk, “When this Pepy has gone to the big island in the midst of the Marsh of Rest on 
which the gods and the swallow land – the Imperishable Stars are the swallows – they shall give this Pepi that plant of life on 




2 - Analisi e rettifica di PT 302/ Pyr. 458a-c. 
 
Come accennato, l’unica fonte che documenta il nome della costellazione msxtyw, nell’Antico Regno, è la formula PT 
302/Pyr. 458a-c. La formula ha per tema l’ascensione in cielo dello spirito del sovrano, dopo che questi ha attraversato 
nella notte la Duat ed è rinato, sorgendo sull’orizzonte orientale. E’, infatti, allora che lo spirito del sovrano si eleva nel 
firmamento per dimorare tra le stelle imperiture del cielo settentrionale, ovvero le stelle circumpolari  i.hm (.w)-sk 
che, per l’appunto, sono “(le stelle) che non tramontano mai” *vd tav. 6+.  
Il testo si apre dunque con la menzione della stella Sirio e del sovrano, ritratto come figlio della stella, che sorgono con 
l'aurora. Poco più oltre, la stella Sirio è nuovamente chiamata in causa per sollevare in cielo il sovrano che, nella scena 
conclusiva della formula, assume le fattezze di un rapace e dispiega infine le proprie ali per alzarsi in volo.   
All’interno della scena descritta si sviluppa un breve riferimento alla condizione di purezza degli dei delle due Enneadi 
nell’ambito del quale è citata proprio la costellazione  msxtyw:  
 
458a. sbS   p.t  anx  4pd(.t)   n Wnis is  anx  sA 4pd.t 
458b. Wab.n n=f  PsD.wy 
458c. <m?> Msxtyw  i.xm-sk  
Se Pyr. 458a non suscita grandi problemi sul piano interpretativo
429
, più complessa è la situazione delle traduzioni del 
testo che segue, la cui più importante discriminante è senza dubbio l’inclusione o meno, nella grafia del lemma 
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 PT 302/ Pyr. 458a: sbS p.t anx 4pd(.t) n Wnis is anx sA 4pd.t, “The sky has been bled and Sothis lives, for Unis is the 
living one, Sothis’s son” (Trad. ALLEN 2005, W207, p. 56). Costruzioni analoghe della frase nominale con la particella enclitica is 
si trovano ad es. in PT 510/ Pyr. 1139c-1140a: |
c n Ppy is wab zA wab|1140a wab=i m fdw.t=i ipt.wt nms.wt , “For 
Pepi is a clean one, son of a clean one, cleaned with those four jars of mine” (Trad. ALLEN 2005, P449, p. 153) e PT 510/ Pyr. 
1145a: n Ppy is wr sA wr msw Nw.t, “For Pepi is a great one, a great one’s son, to whom Nut has gave birth” (Trad. 




msxtyw, del segno  m con cui inizia Pyr. 458c. ALLEN, infatti, interpreta il segno m come complemento fonetico 
del bilittero ms  e individua così in msxtyw un complemento diretto per il verbo principale wab (Pyr. 458b). Fatta 
eccezione per ALLEN, la maggior parte dei traduttori del passaggio identifica invece il segno m con una preposizione: 
SETHE, SPEELERS E MERCER le affidano il valore predicativo, avente dunque il significato di “ come/nella forma di", mentre 
FAULKNER e KRAUSS preferiscono il valore locativo “in” (vd. schema riepilogativo).  
ALLEN rende poi il verbo wab in forma attiva, come anche KRAUSS, là dove gli altri traduttori hanno preferito il valore 
riflessivo; dalla versione del primo risulta così che la costellazione stessa è l'oggetto della purificazione operata dalle 
due Enneadi in favore del sovrano (valore attivo di wab + c. ogg.  msxtyw ); la traduzione di KRAUSS riferisce invece che 
le due Enneadi hanno purificato il sovrano per il dio Ra (n=f)430 (valore attivo di wab + c. ogg.  Wnis/sA 4pd.t 
sottinteso), mentre infine le traduzioni restanti affermano che le due Enneadi si purificano (valore riflessivo di wab) e 
che tale condizione, o definisce una sorta di similitudine con msxtyw (valore comparativo di m), o più semplicemente 








                                                          
430
 KRAUSS 1997, §43, p.98, legge in n=f un riferimento a Ra, forse suggerito da PT 249/Pyr. 266a-b: |a Xa Wnis m Nfr-Tm m 
sSSn r Sr.t Ra |b pr=f m Ax.t ra nb wabw nTr.w n mA=f , “N. appears as Nefertem, as the flower of the lotus at the 
nose of Rē‘; as he comes forth from the horizon every day, the gods purify themselves, when they see him” (Trad. MERCER 
1952). Il dio Ra non è tuttavia menzionato mai in PT 302 cosicchè è difficile giustificare l’interpretazione del suffisso n=f come 
pronome di richiamo per quel dio. La rinascita del sovrano, spesso accostata a quella di Ra, e la ricaduta che questa ha 
nell’ambito della rigenerazione del creato mi paiono argomenti sufficienti a spiegare il riferimento della purezza degli dei al 




QUADRO DI RIEPILOGO DELLE TRADUZIONI DI 
PT 302/ Pyr. 458 b-c 
458b. Wab.n n=f  PsD.wy 
458c.  m msxtyw  i.xm-sk 
SETHE - ÜPT II, 252 458b. die beiden Gotterneunheiten haben sich fur ihn 
gereinigt  458c. als dem  msxtj.w-Haken-Gestirn, das nicht 
untergehen kann. 
 MERCER 1952 458b. The Two Enneads have purified themselves for him (i.e. 
the king) 458c. as (in the form of) the msxtiw-hook-star, the 
imperishable. 
 FAULKNER 1969, p. 91 458b. the Two Enneads have cleansed themselves for me 
458c. in Ursa Major, the imperishable. 
 
SPEELERS 1934, p. 65 458b.  Les deux Neuvaines se sont purifiées  pour lui;  458c. 
(ainsi que) les Mesxtyw, les Impérissables (grande Ourse). 
 
KRAUSS 1997, §43, p.98 458b. den (Unas) die Beiden Neunheiten gereinigt haben für 
ihn (=Re) 458c. im  msxtjw, dem Unvergänglichen. 
 
458b. Wab.n n=f  PsD.wy 
458c.  msxtyw  i.xm-sk 
ALLEN 2005, W207 458b. for whom (i.e. the king) the Dual Ennead have cleaned  




Viste le numerose variabili, le traduzioni del passaggio Pyr. 458 b-c producono inevitabilmente esiti talvolta molto 





2.1. IL VERBO WAB 
 
Wab  è un verbo di qualità che significa “divenire puro”, nelle forme verbali incompiute, ed “essere 
(divenuto) puro”, nelle forme verbali compiute
431
. Il ventaglio semantico, offerto dai due aspetti verbali, annovera 





, sia l’espressione dello stato di purezza (aspetto compiuto) che consegue a tale pratica.   
L’aspetto verbale più frequentemente attestato è senza dubbio quello incompiuto nella forma  wab=f  mentre 
l’aspetto compiuto  è rappresentato da un più ristretto numero di attestazioni
434
 ed è espresso principalmente tramite 
la forma wab.n=f 435, più raramente dalla forma del perfetto wab.ti436 e, infine, da forme participiali derivate che 
assumono la funzione grammaticale di aggettivo o aggettivo sostantivato
437
.  
                                                          
431
 Vd. wab in WB I, p. 280, n. 12 - p. 282, n. 5: “reinigen; rein sein”. Per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 
319-321, n. 6935: “rein sein, rein werden”, n. 6936”sauber”, n. 6938”geweith, heilig”, n. 6954”reinigen”, n. 6952-3”waschen, 
reinigen” e n. 6956-6959 per le relative forme riflessive. Per i verbi di qualità e il senso delle loro forme participiali, vd. 
GRANDET-MATHIEU 2007, Cap. VI. 
432
 Vd. nms.t in ÄW I, p. 630-632, n. 15762: “Nemset-Krug (für Öl, Bier, Milch, bes, mit Nilwasser; in sehr unterschiedlichen 
Formen; im Kult für Lustrationem, Reinigungsgüsse)”; attestazioni dell’uso del lemma con il verbo wab in: PT 510/Pyr. 1140a, 
PT 536/Pyr. 1293b, PT 553/Pyr. 1365a, PT 676/Pyr. 2012c. 
433
 Vd. snTr in ÄW I, p. 1161, n. 28789: “beräuchern, räuchern”; n. 28791: “reinigen”; attestazioni dell’uso del lemma con il verbo 
wab in: PT 512/Pyr. 1164b; pT 515/Pyr. 1180c, PT 553/Pyr. 1368a.  
434
 Il verbo wab è attestato nei Testi delle Piramidi in circa 80 formule per un totale di 180 occorrenze. Nel 20% dei casi il verbo è 
espresso nella forma compiuta sDm.n=f. Sulla variazione del contesto d’uso del verbo wab dall’Antico al Medio Regno, vd. 
HAYS 2004. 
435
 Cfr. PT 222/Pyr. 211c, PT 258/Pyr. 308e, PT 259/Pyr. 312e, PT 302/Pyr. 458b, PT 323/Pyr. 519a, PT 333/Pyr. 542a, PT 479/Pyr. 
982b, PT 479/Pyr. 986b-c, PT 479/Pyr. 987a-b, PT 479/Pyr. 988a-b, PT 479/Pyr. 989a-b, PT 504/Pyr. 1083a-b, PT 511/Pyr. 1152c, 




Trattandosi di un verbo di qualità, wab è fondamentalmente un verbo intransitivo. In traduzione, tuttavia, si rileva una 
consistente tendenza a traslare per comodità il valore intransitivo di wab, “divenire/essere puro”, nelle forme 
transitive riflessive “purificarsi/essersi purificato”, “aspergersi/essersi asperso” e “bagnarsi/essersi bagnato”; nei pochi 
casi in cui le fonti attestano poi una costruzione sintattica effettivamente transitiva
438
, le traduzioni adottano i verbi 
transitivi attivi “purificare”, “aspergere” e “bagnare” e, in questi casi, il soggetto è di solito una divinità che adempie 
alla purificazione del sovrano
439
.  
Nell’uso intransitivo, invece, la persona che consegue (o ha conseguito) la purificazione menzionata è principalmente 
lo spirito del sovrano defunto, o parti del suo corpo come la bocca, la lingua, le mani, le unghie, i suoi occhi
440
, o 
ancora le sue facoltà spirituali come il kA, il bA, il sxm441. In questo caso egli è, dunque, ritratto nel momento in cui 
monda la propria persona dalle impurità, simbolicamente associate alla terra e all’oltretomba
442
, un avvenimento che 
si colloca idealmente DOPO la sua rinascita spirituale, con l’uscita dalla Duat presso l’orizzonte orientale, e PRIMA della 
                                                                                                                                                                                     
436
Cfr. PT 525/Pyr. 1245b-c, PT 536/Pyr. 1293b, PT 670/Pyr. 1979a. 
437
Cfr. PT 252/Pyr. 273c, PT 303/Pyr. 464b, PT 304/Pyr. 471a, PT 304/Pyr. 471d, PT 305/Pyr. 473a, PT 442/Pyr. 822a, PT 459/Pyr. 
864b PT 483/Pyr. 1017b, PT 504/Pyr. 1082d, PT 510/Pyr. 1141a, PT 513/Pyr. 1171a, PT 519/Pyr. 1201c, PT 553/Pyr. 1359b, PT 
577/Pyr. 1520a, PT 606/Pyr. 1692a, PT 677/Pyr. 2028a. 
438
 Dall’analisi delle circa 180 occorrenze del verbo wab, rilevate nei Testi delle Piramidi, risulta che la costruzione intransitiva è 
adottata nel 86% dei casi, contro il 14% di quelle transitive.  
439 1r: PT 268/Pyr. 372a, PT 452/Pyr. 841b, PT 606/Pyr. 1684a; 4Abi: PT 301/Pyr. 457a-b; Ra: PT 407/Pyr. 713b; Nw.t: PT 
451/Pyr. 838b, PT 452/Pyr. 842d; Sms.w 1r: PT 471/Pyr. 921a, PT 525/Pyr. 1245c; 4kr: PT 479/Pyr. 990c, PT 553/Pyr. 1356a; 
QbHwt: PT 515/Pyr. 1180a-1181b, PT 690/Pyr. 2103a; Inpw: PT 676/Pyr. 2012c; divinità generiche: PT 665B/Pyr. 1919a. 
440
 La bocca: PT 210/Pyr. 127a-b, PT 553/Pyr. 1368a; la mano: PT 249/Pyr. 264c; le unghie: PT 553/Pyr. 1368b; l’occhio: PT 524/Pyr. 
1233a; la lingua: PT 694/Pyr. 2154c. In alcuni casi la purificazione è operata su parti del corpo ricomposte: PT 325/Pyr. 530a + 
Pyr. 533b, PT 682/Pyr. 2043c. 
441
 Il solo KA: PT 390/Pyr. 683a; pT 452/Pyr. 841 a; KA, BA, 4xm: PT 451/Pyr. 837b-c + Pyr. 839a-b. 
442
 PT 222/Pyr. 208c: wab=k m Ax.t sfx=k m S.w 5w, “thou purifiest thyself in the horizon, thou puttest away thine impurity 
in the lakes of Shu” (Trad. MERCER 1952); pT 697/Pyr. 2170a: wab=k m S sAb sfx=k m S 8wA.ti, “You will become clean in 
the the Jackal Lake and be purged (of impurity) in the Duat Lake” (Trad. ALLEN 2005, N564, p. 298). Ad un’idea più generale 
della purificazione, intesa come ripristino di un equilibrio compromesso dal male, si riferisce poi PT 667/Pyr. 1944d-1945b: |
d 
wab 1r pw m-a irt n sn=f 4tS ir=f |1945a wab 4tS pw m-a irt n sn=f 1r ir=f |b wab Nt pw m-a x.t nb 
Dw.t irt=f, “that Horus may be cleaned from what his brother Seth has done to him, that Seth may be cleaned from what his 





sua ascensione in cielo
443
. Le fonti forniscono a tal riguardo un’indicazione circa i luoghi nei quali avviene tale 
purificazione; fra questi spicca, per numero di occorrenze, sH.t iAr.w444, il “campo dei giunchi”,  seguito in ordine 
decrescente da specchi d’acqua sacri genericamente definiti S.w “laghi” 445, dalle acque della piena del Nilo, 
dall’Occidente, dall’Ax.t “l’orizzonte”, e infine dalla collina primordiale446. 
La purezza spirituale è, d’altra parte, una condizione imprescindibile degli esseri trascesi che popolano il cielo
447
 e, al 
fine di potervi accedere, costituisce un requisito fondamentale non solo per il sovrano
448
 ma anche per entità divine 
come Orione e Sirio, Ra, Osiride, Horus, Shu, Geb, la coppia Horus e Seth e, più genericamente, la totalità degli dei
449
. 
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 LECLANT 1984, col. 1156; HAYS 2004, p. 187.  
444
 sxt iAr.w: PT 253/Pyr. 275a, PT 325/Pyr. 525c, 526c, 527c, 528c, 529c, PT 470/Pyr. 918a, PT 471/Pyr. 920b, PT 479/Pyr. 981b-
989b passim, PT 510/Pyr. 1136b, PT 512/Pyr. 1164d, PT 525/Pyr. 1245b, PT 563/Pyr. 1408a-1415b passim, PT 567/Pyr. 1430c, 
PT 671/Pyr. 1987b.  
445
 S.w 5w: PT 222/Pyr. 208c; S sAbi: PT 268/Pyr. 372a, PT 301/Pyr. 457a-b, PT 504/Pyr. 1083b, PT 512/Pyr. 1164c, PT 697/Pyr. 
2170a; S(.w) iAr.w: PT 323/Pyr. 519a, PT 526/Pyr. 1247a, PT 564/Pyr. 1421a; S dwAti/S.w dwA.t: PT 504/Pyr. 1083a, PT 
511/Pyr. 1152c, PT 512/Pyr. 1164c, PT 671/Pyr. 1987b, PT 697/Pyr. 2170b; S smn.w: PT 577/Pyr. 1530d; S qbHw: PT 670/Pyr. 
1979a. 
446
 qbHw: PT 452/Pyr. 841b; Abw (Elefantina): PT 459/Pyr. 864b; Imnty: PT 222/Pyr. 211c; Axt: PT 222/Pyr. 208c; collina 
primordiale: PT 333/Pyr. 542a. La menzione delle acque di qbHw è usata anche come presupposto della purificazione che si 
svolge nel sx.t iAr.w : PT 510/Pyr. 1132a-1137b, PT 563/Pyr. 1408a-1411d. Cfr. anche qbHw con determinativo di stella: PT 
214/Pyr. 138b. 
447
 Lo stato di purezza può essere collegato meno esplicitamente anche a luoghi oppure oggetti come i giunchi galleggianti: PT 
303/Pyr. 464b; luoghi puri: PT 305/Pyr. 473a, PT 442/Pyr. 822a, PT 504/Pyr. 1082d, PT 511/Pyr. 1152b, PT 553/Pyr. 1359b, PT 
606/Pyr. 1692a; il cielo e la terra: PT 476/Pyr. 951a; la terra del sud: PT 515/Pyr. 1179c.  
448
 In relazione all’ambito celeste i testi sviluppano il tema della purezza da diversi punti di vista: come elemento che connota il 
cielo: PT 407/Pyr. 710a; come elemento caratterizzante il defunto che perviene al cielo: PT 565/Pyr. 1423a, (sxt Htp) PT 
304/Pyr.471d, PT 691/Pyr. 2122a-b, 2125a-b; come condizione del defunto al cospetto degli dei: (Neith) PT 220/Pyr. 194c, (Ra) 
PT 412/Pyr. 733c; pT 420/Pyr. 750a, (Nut) PT 677/Pyr. 2028a; come condizione condivisa dal sovrano rinato con le divinità: PT 
447/Pyr. 829d; pT 450/Pyr. 836d, (Shu e Tefnut) PT 452/Pyr. 842a, PT 665B/Pyr. 1919a, PT 700/Pyr. 2183a; come condizione di 
coloro che sono a bordo della barca celeste: PT 519/Pyr. 1201c.  
449
 4AH e 4pd.t: PT 216/Pyr. 151a-b; Ra: PT 253/Pyr. 275b; pT 525/Pyr. 1244a; pT 526/Pyr. 1247b; pT 563/Pyr. 1421b; pT 567/Pyr. 
1430a; Wsir: PT 479/Pyr. 988a-b, PT 577/Pyr. 1520a; 1r: PT 479/Pyr. 981a-987c passim; pT 510/Pyr. 1136a, PT 563/Pyr. 
1408a, 1412a-1415b passim, PT 567/Pyr. 1430b, PT 701/Pyr. 2190b, 2191a; 5w: PT 563/Pyr. 1421d; Gb: PT 486/Pyr. 1039b; 




Questi sono perciò descritti mentre si purificano nei medesimi luoghi, già citati per il sovrano, e in particolar modo nel  
sx.t  iAr.w450.   
 
 
2.2  IL SOGGETTO PsD.ty 
 
Il soggetto del verbo wab è il lemma PsD.ty, “le due Enneadi” 451, un termine che indica il più delle volte il consesso 
divino nella sua totalità. Nel paesaggio religioso dell’Antico Regno, “le due Enneadi” sono così descritte mentre 
supportano il viaggio del sovrano, aiutandolo a raggiungere il cielo
452
, rivolgendogli parole di benvenuto e di 
celebrazione
453
, sottomettendosi a lui e ponendolo infine sul trono dal quale egli governa gli dei
454
, un’immagine che 
rappresenta il punto di arrivo del viaggio spirituale del faraone nell’aldilà. Le fonti che menzionano le “due Enneadi” 
non fanno tuttavia alcun accenno al tema della purificazione espresso da wab455, così che non possiamo stabilire dei 
confronti diretti con il testo di Pyr. 458b-c. 
La serie di frasi verbali incompiute (sbS p.t … anx 4pd.t … Wnis is (pw) anx sA 4pd.t) descrivono un’aurora 
cosmica nel suo svolgimento e in essa compaio dunque, come elementi dinamici della scena, Sirio e il sovrano che 
                                                          
450
 PT 253/Pyr. 275b, PT 479/Pyr. 981a-983b, PT 479/Pyr. 986b-988b, PT 526/Pyr. 1247b, PT 563/Pyr. 1412a-1415b; laghi iAr.w: PT 
563/Pyr. 1421a-e. 
451
 PsD.ty è la forma duale del lemma PsD.t (ÄW I, p. 479-481, n. 11417”Neunheit (der Götter), Gotterneunheit; pantheon, 
Götterwelt”) con la quale si dà conto della distinzione tra la psD.t nDs.t”la piccola Enneade” e la psD.t aA.t o wr.t”la 
grande Enneade”. Vd. PsD.ty in WB I, 559, n. 14 e ÄW I, p. 480, n.11421”Die beiden Götterneunheiten (die Große un die 
Kleine)” e LÄGG III, p. 162-163: “Die beiden Neunheiten”. 
452
 PT 442/Pyr. 819b, PT 486/Pyr. 1044b, PT 486/Pyr. 1045b, PT 518/Pyr. 1196a-b, PT 519/Pyr. 1203d, PT 532/Pyr. 1262a, PT 
539/Pyr. 1312a, PT 619/Pyr. 1750b, PT 670/Pyr. 1982b. Paradigmatico PT 519/Pyr. 1203d-e: |
d PsD.ty sDA Ppy pn Hna=Tn 
|
e ir sxt-Htp ir swn.n Ppy pn n nb imAx(.w), “Ye Two Enneads, take N. with you; to the Marsh of Offerings, in 
accordance with the dignity (quality) of N., (of the) lord of the imAx.w” (Trad. MERCER 1952). 
453
 PT 548/Pyr. 1343c, PT 570/Pyr. 1449c, PT 574/Pyr. 1489b, PT 606/Pyr. 1689c, PT 606/Pyr. 1696a, PT 606/Pyr. 1696d, PT 
606/Pyr. 1697b, PT 606/Pyr. 1698b+d, PT 606/Pyr. 1699b+d, PT 610/Pyr. 1708f, PT 673/Pyr. 1993a, PT 677/Pyr. 2020b, PT 
697/Pyr. 2170b. 
454
 PT 468/Pyr. 902a, PT 477/Pyr. 956c, PT 504/Pyr. 1087c, PT 509/Pyr. 1127a-c, PT 562/Pyr. 1405d, PT 599/Pyr. 1651f, PT 609/Pyr. 
1707c, PT 610/Pyr. 1714a, PT 690/Pyr. 2094b, AEPT Suppl 667/Pyr. 1934c, AEPT Suppl 704/Pyr. 2206b. 
455
 In un solo caso infatti l’Enneade è detta purificare il sovrano, ma mediante fumigazioni di incenso (snTr), PT 210/Pyr. 127a: wab 




appaiono in cielo; in tale contesto risulta leggermente diverso il valore temporale espresso dalla frase verbale 
compiuta wab.n … PsD.ty, che segue immediatamente dopo le prime, indicando che nel momento in cui si svolgono i 
fatti descritti il soggetto ha già compiuto l’acquisizione della qualità espressa dal verbo
456
, nello specifico lo stato di 
purezza. In tal senso possiamo allora limitarci ad osservare che, sul piano temporale, l’azione collegata alle Due 
Enneadi si è già conclusa nel momento in cui Sirio e il sovrano sono detti apparire. 
 
2.3. LA FUNZIONE DEL MONOLITTERO M. 
 
La più importante discriminante nelle traduzioni di questo passaggio è contenuta in PT 302/Pyr. 458c, all’inizio del 
quale si trova il segno  m che ALLEN interpreta come un complemento fonetico del lemma  msxtyw, mentre gli 
altri traduttori vi riconoscono una preposizione atta ad introdurre un complemento indiretto per il verbo wab.  
L’interpretazione del testo da parte di ALLEN (wab.n n=f PsD.ty msxtyw) ritrae così l’immagine delle due Enneadi che 
purificano il Grande Carro per il sovrano, ma ciò implica un processo trasformativo per un oggetto che dovrebbe 
essere, per definizione, incorruttibile (i.xm-sk) e immutabile e che, proprio in virtù di tale caratteristica, è collocato 
nella regione del cielo settentrionale, ovvero il luogo cui si accede DOPO avere conseguito la purificazione in oggetto. 
Coerenti a tale assunto, le fonti non citano perciò mai il cielo settentrionale nel contesto della purificazione 
menzionata, insistendo invece nel descrivere il luogo della purificazione come uno spazio (o un tempo) posto sul limen 
tra l’uscita dalla Duat e l’ascensione in cielo del sovrano; si tratta infatti di uno spazio di transizione verso l’ approdo e 
la permanenza celesti a cui possono accedere solo le entità spirituali che hanno già raggiunto la condizione di purezza 
ed incorruttibilità.  Se consideriamo dunque che, oltre al menzionato problema di senso della frase, la traduzione di 
ALLEN è giustificata e costruita unicamente sull’inconsueta interpretazione della grafia di msxtyw, con l’esplicazione di 
una  m iniziale fonetica, per la quale pure non vi sono paralleli, né per l'Antico Regno né per le epoche successive, la 
proposta di traduzione dello studioso appare nell’insieme difficilmente sostenibile.  
                                                          
456
 Questo schema è confrontabile in altre formule simili, vd. ad es. PT 479/Pyr. 985b, pr=f m tpy hrw wab.n=f m sxt-
iAr.w, “that he (Pepi Neferkare) might go forth at the daybreak and become clean in the Marsh of Reed” (Trad. ALLEN 2005, 
N429, p. 280), cfr. anche varianti a questa formula PT 325 e PT 563 (traduzione e commento in HAYS 2004, p. 182, nota 61); pT 
553/Pyr. 1356 a, nDr=f n=f a=k wab.n Tw 4kr xnty pDw-S, “and he will take your arm – after Sokar Foremost of the 




La maggior parte dei traduttori del passaggio è invece concorde nell’indicare nella m una preposizione per un 
complemento indiretto. Tra quelli usati con wab, il più ricorrente è il complemento di stato in luogo [m + sost./sfx] 457, 
seguito in ordine di frequenza decrescente dai complementi di mezzo [m + sost/sfx]458, di vantaggio [n + sost/sfx]459, 
di separazione [m-a + sost/sfx]460 e di agente  [in + sost/sfx]461.  
Oltre alla funzione di una M predicativa, la preposizione potrebbe introdurre, dunque, almeno due dei complementi 
più usati con wab, ovvero il complemento di stato in luogo  e il complemento di mezzo.  
Il complemento di mezzo introduce nella frase l'idea che le divinità raggiungano (o abbiano raggiunto) lo stato di 
purezza  utilizzando a tale scopo la costellazione del Grande Carro.  
La notazione strumentale evoca certo una suggestiva relazione tra il nome della costellazione e quello dell’omonimo 
strumento rituale dell'apertura della bocca, occorre tuttavia osservare che, associato al verbo wab, il complemento di 
mezzo è però di solito usato con oggetti quali giare d'acqua, incenso e altre offerte genericamente indicate con 
l'espressione "l'occhio di Horus"; inoltre la funzione del  msxtyw rituale, ovvero l’incisione  magica degli occhi e della 
bocca del simulacro del defunto, non sembra essere compatibile con quella di purificazione mediante acqua, che  è 
contenuta nel ventaglio semantico di wab, nel suo determinativo Gardiner A6 , ed è presupposta, infine, anche 




                                                          
457
 PT 214/Pyr. 138b, PT 216/Pyr. 151a, PT 222/Pyr. 208c, PT 222/Pyr. 211c, PT 253/Pyr. 275a, PT 268/Pyr. 372a, PT 301/Pyr. 457b, 
PT 323/Pyr. 519a, PT 325/Pyr. 525c, PT 325/Pyr.526c, PT 325/Pyr.527c, PT 325/Pyr.528c, PT 325/Pyr.529c, PT 452/Pyr. 841b, PT 
470/Pyr. 918a, PT 471/Pyr. 920b, PT 479/Pyr. 981b, PT 479/Pyr. 982b, PT 479/Pyr. 983b, PT 479/Pyr. 984b, PT 479/Pyr. 985b, 
PT 479/Pyr. 986b-c, PT 479/Pyr. 987a-b, PT 479/Pyr. 988a-b, PT 479/Pyr. 989a-b, PT 510/Pyr. 1132a-1137b, PT 512/Pyr. 1164c, 
PT 525/Pyr. 1245b-c, PT 526/Pyr. 1247a, PT 563/Pyr. 1408a-1411d, PT 563/Pyr. 1412a-1415b, PT 564/Pyr. 1421a-e, PT 567/Pyr. 
1430a-c, PT 577/Pyr. 1530d, PT 670/Pyr. 1979a, PT 671/Pyr. 1987b, PT 697/Pyr. 2170a, PT 701/Pyr. 2190b. 
458
 Ir.t 1r: PT 258/Pyr. 308e; pT 259/Pyr. 312e; iSS (saliva): PT 455/Pyr. 849b, 850b, 850d, 851a; nms.t-jars: PT 510/Pyr. 1140a, 
PT 536/Pyr. 1293b, PT 553/Pyr. 1365a, PT 676/Pyr. 2012c; snTr Hsmn (incenso e natron): PT 553/Pyr. 1368a.  
459
 PT 220/Pyr. 194c, PT 302/Pyr.458b, PT 420/Pyr. 750a, PT 476/Pyr. 951a, PT 525/Pyr. 1244a. 
460
 PT 667/Pyr. 1945b. 
461
 PT 249/Pyr. 264c, PT 479/Pyr. 990c. 
462




In conclusione il complemento di mezzo appare una soluzione di difficile integrazione con il senso generale di questa 
formula, con i valori associati al verbo wab e con la funzione magica della cerimonia che coinvolge invece il msxtyw 
rituale. 
Il complemento di stato in luogo, sebbene sia il più adottato in associazione al verbo wab, produce a sua volta una 
difficoltà sul piano del senso: la sua adozione implica, infatti, che il luogo ove si è compiuta la purificazione sia la 
costellazione del Grande Carro, nel cielo settentrionale, un’incongruità di cui si sono già evidenziati i termini poc’anzi, 
confutando la proposta di traduzione di ALLEN.   
Esiste tuttavia la possibilità che il complemento non determini il verbo wab ma il soggetto PsD.ty, magari attraverso 
una forma nisbe imy; in questo caso avremmo in traduzione: “le Due Enneadi, (che sono) nell’imperitura msxtyw, 
sono (divenute) pure per/a motivo di lui (il re)”.  
Se si ammettesse questa linea di ragionamento, la frase fermerebbe, come in un’istantanea, un paesaggio naturale e 
cosmico caratterizzato dalla presenza simultanea di Sirio e del sovrano, che sorgono in cielo, e del consesso divino che 
è già nel cielo settentrionale e di cui, coerentemente, è predicato lo stato di purezza. Nello specifico la collocazione 
degli dei nel cielo settentrionale sarebbe determinata attraverso la menzione della sua costellazione più 
rappresentativa che, peraltro, è l’unica tra quelle stelle ad essere ancora visibile all’alba. 
A una funzione predicativa di M pensa, infine, MERCER nella sua traduzione, anche se la sfumatura conferita dallo 
studioso lascerebbe intendere che le due Enneadi, nella loro condizione di esseri purificati, assumano l’aspetto del 
Grande Carro; purtroppo nessun elemento interno ai Testi delle Piramidi, né le identificazioni posteriori della 
costellazione, peraltro marcatamente sethiane, autorizzano una simile interpretazione.  
Resta da valutare allora, con Sethe, l’opportunità che la M predicativa sia qui usata con una sfumatura comparativa 
che pare rappresentare la soluzione più economica, conferendo alla frase il seguente senso: “*…+ per lui le due Enneadi 
sono divenute pure come (lo è) la costellazione del Grande Carro". 
In questo caso, come si noterà, la comparazione cui è chiamata msxtyw opera nell’ambito dello stato di purezza 
posseduto dalla costellazione, proprio in quanto oggetto stellare, ed è in virtù di tale sua natura che essa è qui presa 
come punto di riferimento per le due Enneadi.  
La comparazione introdotta da m estende, inoltre, alle due Enneadi una qualità che per la costellazione è ritenuta già 





Sia l’ipotesi di un complemento di stato in luogo riferito a PsD.ty, sia quella della m comparativa, illustrano in 
conclusione un tema comune, sebbene con sfumature di significato lievemente differenti: esse definiscono infatti nel 
cielo, e in particolare nella costellazione msxtyw, il punto di arrivo dei processi trasformativi che coinvolgono tanto il 
sovrano quanto il mondo delle divinità di fronte alla morte. In questo quadro la costellazione di msxtyw è citata nel 
suo ruolo simbolico più rappresentativo ovvero come riferimento di quel nord del cielo che non tramonta mai e che è 
emblema stesso d’incorruttibilità ed eternità. 
 
 
3 - Iconologia di  Msxtyw - La forma Gardiner  U19 . 
 
Dalla formula PT 302 apprendiamo, dunque, che nel cielo egiziano era stato identificato un oggetto stellare chiamato 
msxtyw ma, oltre a ciò, il contenuto della formula fornisce, purtroppo, solo indicazioni generali sulla costellazione e 
sulla sua importanza nel cielo settentrionale, cosicché lo studio deve ora procedere esplorando singolarmente gli 
elementi che potrebbero chiarire la natura di questo oggetto celeste e la strutturazione iconologica dell’immagine che 
lo rappresenta in cielo. 
PT 302 precisa, innanzitutto, che msxtyw è da collocarsi tra le stelle circumpolari, come indicato dall’apposizione di 
i.xm-sk al lemma. Il determinativo Gardiner U19  suggerisce poi che la costellazione doveva essere accostata 
idealmente all’immagine di un’accetta, forse in ragione della forma della costellazione in cielo o di una precipua 
valenza simbolica, o ancora entrambe le possibilità; al medesimo oggetto si riferisce nuovamente anche il nome stesso 
msxtyw che, come evidenziato nell’analisi lessicale, collega la costellazione ad omonimi strumenti impiegati nei 
contesti della falegnameria e della cerimonia dell’apertura della bocca.   
Sulla base di queste coordinate la ricerca ha proposto, quindi, l'identificazione della costellazione Msxtyw con il  
Grande Carro
463
 [tav. 7a] non solo perché è l’asterismo più brillante tra le stelle circumpolari ma anche perché 
effettivamente la sua forma è molto simile al segno Gardiner U19  che determina il lemma
464
. 
                                                          
463
 Il primo a sostenere questa attribuzione sembra essere stato WAINWRIGHT (1932B) ed essa rappresenta la communis opinio nel 




La conferma di questa identificazione è supportata inoltre dalle prime iconografie di Msxtyw che compaiono dal I 
Periodo Intermedio
465
 e che, sebbene rappresentino una nuova iconografia fondata sulla zampa di un bovino, 
mostrano il caratteristico allineamento delle 7 stelle più brillanti di quella costellazione [tav. 8].  
L’individuazione dell’immagine che rappresenta Msxtyw in cielo non chiarisce ancora, tuttavia, né la caratterizzazione 
religiosa della costellazione, né se il rapporto che essa intrattiene con l’immagine chiamata a rappresentarla si limiti 
alla semplice somiglianza formale o comporti anche una dinamica magico - religiosa.  
Quanto alla natura celeste di msxtyw, osserviamo che l’appartenenza alle stelle i.xmw-sk rende la costellazione un 
oggetto celeste incorruttibile ed imperituro, poiché l’anello circumpolare, ovvero quel cerchio celeste al cui centro è il 
polo nord celeste
466
e dunque anche il Grande Carro, contiene le stelle che non tramontano mai (i.xm-sk) sotto 
l’orizzonte [tav. 6]; questo tratto distingue inoltre quelle stelle dagli oggetti celesti del “cielo meridionale” che, invece, 
con il loro sorgere e tramontare, si manifestano come puntuali e compiute attuazioni di un più ampio processo di 
morte, rigenerazione e rinascita (ad es. la stella Sirio o la costellazione di Orione). La natura circumpolare conferisce 
                                                                                                                                                                                     
464
 Come per la maggior parte delle costellazioni, anche l’Orsa Maggiore, di cui il Grande Carro è parte, è stata rappresentata in 
modo diverso da una cultura all’altra. Essa, pertanto, oltre a ricevere nomi differenti è stata assimilata ad immagini diverse (ad 
es. un uomo presso i Navajo, un carro in Mesopotamia, un’ orsa presso i Greci, una freccia incoccata presso i Sami, ecc.), 
condizionate soprattutto dalla scelta delle stelle che effettivamente componevano l’asterismo. Questo stesso fenomeno si 
osserva probabilmente anche presso la cultura egiziana per la quale msxtyw è in origine rappresentata come un accetta e in 
seguito, come vedremo, alla zampa anteriore di un bovino; ne consegue che, con il mutare dell’immagine di riferimento, 
potesse mutare anche la composizione stessa dell’asterismo e che quest’ultimo non necessariamente corrispondesse alle 
medesime stelle annoverate oggi dal Grande Carro. Osservando la particolare forma del msxtyw rituale si nota che 
l'andamento dell'impugnatura è frequentemente caratterizzato dalla presenza di una specie di”gobbetta", derivata da una 
breve risalita della linea discendente dell'impugnatura. Questo particolare potrebbe non essere casuale, data l'insistenza con 
cui viene riprodotto nelle iconografie e nella grafia geroglifica, e potrebbe effettivamente trovare rispondenza sul piano celeste, 
annoverando insieme alle caratteristiche sette stelle (a,b,g,d,e,h,z UMA= URSA MAIOR) anche le stelle della costellazione di 
Bootes (lBOO e bBOO) [tav. 7b]; quest’ultime potrebbero essere state escluse successivamente dalla rappresentazione della 
costellazione come zampa bovina, poichè le prime sette stelle erano sufficienti a delineare la nuova forma [tav. 7a]. 
465
 *Vd. nota 92. 
466
 Il Polo Nord Celeste è, in geografia astronomica, il prolungamento del polo nord geografico sulla sfera celeste. Sul piano 
empirico esso identifica il punto del cielo, in direzione nord, intorno al quale le stelle paiono ruotare in cerchio. Tale punto 
tende a spostarsi lungo una linea circolare, che si completa in 26.000 anni circa, in ragione del fenomeno della precessione degli 
equinozi. Ciò significa che il polo nord, attualmente identificato con la”stella polare” (=a Polaris) era in passato identificato da 
altre stelle e che il novero delle stelle circumpolari slittava lentamente nel tempo. Alla metà del III millennio a.C. alla latitudine 
di Menfi, ad esempio, il polo nord celeste si trovava esattamente tra l’Orsa Minore e il Grande Carro, in un punto prossimo alla 




dunque alla costellazione msxtyw un tratto fondamentale di “permanenza” che connota, d’altra parte, il “cielo 
settentrionale” in cui, infatti, il sovrano risiede dopo aver compiuto la propria trasfigurazione in spirito akh.  
Quanto al rapporto tra il msxtyw celeste e l’immagine dell’accetta occorre prima di tutto puntualizzare meglio alcuni 
dati intorno all’accetta rituale stessa. 
Come già accennato, il msxtyw rituale è impiegato nella cerimonia dell’apertura della bocca, mediante il quale sono 
simbolicamente incisi gli occhi e la bocca di un simulacro in modo da permetterne l’utilizzo, da parte dello spirito di chi 
vi è rappresentato, in ambito funerario (re o privato, defunti) e templare (divinità e re ancora viventi
467
). Le più antiche 
attestazioni di questo rituale si collocano tra la IV e la VI dinastia, nelle registrazioni della Pietra di Palermo, in relazione 
ad alcune commissioni regali relative alla fabbricazione (ms.t) e apertura della bocca (wp.t rA) di statue, all’epoca di 
Cheope, Sahura e Neferirkara
468
, e in un rilievo frammentario  risalente all’epoca di Pepi II (Cairo - CG 1747)
469
 [tav. 5]. 
Alla IV dinastia risale, inoltre, la più antica attestazione di questo rituale entro un contesto funerario privato, nella 
tomba di MTn470[tav. 4b], ma è solo dalla V dinastia, nei Testi delle Piramidi, che esso è documentato anche in ambito 
funerario regale
471
. Mentre le attestazioni della Pietra di Palermo e quelle provenienti da contesti privati sono assai 
succinte
472
, le fonti regali documentano questo rituale in più formule
473
, non sempre contigue, che ritraggono Horus, o 
                                                          
467
 Le indicazioni che riguardano la pratica del rituale su statue del sovrano ancora in vita mi fanno pensare anche ad un possibile 
utilizzo nei templi, più che ad una sola destinazione funeraria. 
468
 Vd. notizia riguardante Cheope in Urk. I, 238, n. 14-16 (statua del sovrano), trad. in STRUDWICK-LEPROHON 2005, p. 68; notizia 
riguardante Sahura in Urk. I, 243, n.1 (sei statue del sovrano), trad. in STRUDWICK-LEPROHON 2005, p. 71; notizia riguardante 
Neferirkara in Urk. I, 247, 15, n. 25 (statua di Ihy) e 248, n.5, (statua del sovrano), trad. in STRUDWICK-LEPROHON 2005, p. 73. 
469
 Rilievo CG 1747 (= BORCHARDT 1964, p. 170-172, tav. 98): testo in URK. I, 114, commento in SCHOTT 1974, p. 37, traduzione in 
STRUDWICK-LEPROHON 2005, p. 93. 
470
 Per il repertorio testuale e figurativo della tomba di MTn si veda LD II, tav. 3-7 (wp.t-ra in tav. 4-5); vd. anche Urk. I, 1-7 e BAR, 
p. 76-9, rispettivamente per la trascrizione e la traduzione dei testi, e GOEDICKE 1966 per il commento. 
471
 Cfr. PT 219/ Pyr. 179b, PT 357/ Pyr. 589b, PT 369/ Pyr. 644b, PT 540/ Pyr. 1329b-1330a passim, PT 545/ Pyr. 1340b, PT 548/Pyr. 
1343a, PT 670/Pyr. 1983e. 
472
 A partire dal Nuovo Regno sono documentate le prime dettagliate iscrizioni e le rappresentazioni del rituale (cfr. OTTO 1960, II, p. 
173-183, e SCHULMAN 1984) insieme ad altre fonti testuali rappresentate dal Libro dell’apertura della bocca (attestato a partire 
dalla XIX din.), e dal Cap. 23 del Libro dei Morti. Le attestazioni più tarde del rituale sono conservate in papiri del II sec. d.C. (cfr. 
GOYON 1972, p. 94-95) da cui ebbe probabilmente origine il rituale dell’apertura della bocca per respirare (wp.t rA n snsn), 
attestato nell’area tebana tra il IV secolo a.C. e il I sec. d.C. (cfr. GOYON 1972), come testo sostitutivo del Libro dell’apertura della 
bocca (cfr. SMITH 1993). Sul significato del rituale, vd. SMITH 1993, p. 13 e seg.; per una recente disamina comparativa e una 




i suoi quattro figli, nel gesto di aprire la bocca ad Osiride con le proprie dita o con strumenti specifici, come l’accetta  
msxtyw o con gli elementi pertinenti al cosiddetto “set del psS-kf”474.  Se, come ritenuto da alcuni, la menzione delle 
dita e degli elementi del set del psS-kf possono forse richiamarsi a originarie pratiche connesse al parto475, il testo 
riguardante il msxtyw rituale pare esprimere una codifica caratterizzata più marcatamente dalla simbologia della 
falegnameria.   
Come si è già visto, sia il  msxtyw rituale che quello celeste sono, infatti, determinati dal  segno Gardiner U19 , che 
rappresenta un’accetta terminante con un profilo “ad angolo retto”, una variante cronologicamente ritenuta posteriore 
al segno Gardiner U20    che raffigura invece il profilo di un’ accetta comune. Quest’ultima è ottenuta 
dall’intaglio di un albero, da cui si prelevano il ramo e la porzione del tronco da cui il primo si diparte. Il ramo così 
funge da impugnatura, mentre la parte risparmiata del tronco è lisciata per fissarvi, mediante legacci di cuoio, una 
lama piatta [tav. 2a]. Rispetto a questo modello, lo strumento rituale si caratterizza, dunque, per la presenza di un 
prolungamento orizzontale, tra la terminazione lignea su cui è fissata la lama e l’attacco al manico, conferendo 
all’oggetto un aspetto grosso modo ad angolo retto [tav. 2b].  
                                                                                                                                                                                     
473
 In quei contesti, la formula è solitamente standardizzata nell’espressione wn/wp=i n=k r(A)=k alla quale segue l’indicazione, 
entro un riquadro, di un’offerta (incenso, olio, alimenti) o di un oggetto rituale (set del psS-kf), mentre le indicazioni circa l’uso 
delle dita delle divinità o del msxtyw sono annotate direttamente nel testo della formula. 
474
 Per le attestazioni relative all’uso delle dita da parte dei figli di Horus, vd. PT 670/ Pyr. 1983a-e; per la menzione delle lame 
ntr.ty, vd. PT 38/ Pyr. 30b e cfr. ROTH 1992. 
475
 Secondo ROTH 1992, 1993 il set del psS-kf, citato nei testi delle Piramidi, costituiva l’insieme di strumenti adottati per un rituale 
che riprendeva mimava le prime cure prestate al neonato; fra esse si distinguono in particolare il taglio del cordone ombelicale 
e l’uso delle dita, per liberare il cavo orale dal muco, poi divenute le due lame nTr.ty del set del psS-kf. La ritualità avrebbe 
così il fine di rendere la persona defunta, o il suo simulacro, in grado di aimentarsi come un adulto. A questo medesimo livello 
metaforico si richiamerebbe così il verbo stesso con cui si indica la fabbricazione della statua, msi che si traduce per l’appunto 
con”dare alla luce”. Poiché il testo relativo al msxtyw rituale appartiene ad un corpus testuale (Pepi II) posteriore a quello che 
menziona il set del psS-kf (Pepi I), Roth afferma che il primo strumento costituisca una variante del secondo e che la 
simbologia connessa alla falegnameria sia derivata da quella delle pratiche neonatali (cfr. ROTH 1993); occorre tuttavia eccepire 
che già all’epoca di Unis la menzione della costellazione msxtyw, con la sua forma, il suo nome e il suo determinativo, 
denuncia l’esistenza dello strumento rituale, o perlomeno dell’idea alla base della sua forma, in maniera del tutto indipendente, 




Quanto descritto corrisponde agli effetti, ma quali sono le cause di tale alterazione nel profilo dell’accetta? Derivano 
esse dal rapporto che lo strumento tesse con la costellazione? 
Osserviamo innanzitutto che dal punto di vista meccanico il profilo ad “angolo retto” non sembra essere molto 
efficiente rispetto alla forma consueta delle accette, poiché comporterebbe una dislocazione del fulcro su cui si 
scaricano i colpi, con conseguente diminuzione della sua resistenza. Nell’accetta comune tale fulcro è, infatti, 
identificabile in prossimità dell’area di contatto tra la lama e l’impugnatura, ovvero là dove la legatura in cuoio rinforza 
la tenuta, assorbendo gli urti, mentre nell’accetta msxtyw esso andrebbe spostato direttamente sulla terminazione 
profilata, più o meno a metà del prolungamento orizzontale se non addirittura sul punto da cui l’intero profilo si 
diparte dal manico [tav. 2b]. La maggiore distanza dell’area d’urto dal fulcro rende quelle aree fortemente a rischio di 
rottura e ciò rende dubbia l’opportunità di utilizzare questo strumento con finalità tecniche collegate alla falegnameria, 
come d’altra parte ci indicano forse indirettamente le fonti iconografiche, che non rappresentano mai accette con 
profilo ad “angolo retto” in quei contesti artigianali.  In aggiunta, non sembra nemmeno di poter ravvisare nel profilo 
“ad angolo retto” alcun vantaggio funzionale rispetto all’accetta comune.  
Se escludiamo, dunque, una funzione meccanica per il profilo “ad angolo retto”, allora è plausibile valutare che esso sia 
espressione di un fattore culturale intervenuto sulla forma comune di un’accetta al fine di materializzare una valenza 
simbolica e una funzione correlata, specifiche per quel profilo. Comprendere la natura di tali caratteristiche coincide 
naturalmente con l’identificazione della possibile origine di un profilo così singolare come quello “ad angolo retto” e il 
pensiero corre immediatamente alla forma della costellazione msxtyw e alla possibilità che il legame tra questa e il 
msxtyw rituale, già evidenziato in precedenza sul piano formale e lessicale, abbia anche una traduzione sul piano 
magico e simbolico.  
A questo punto, tuttavia, non è più rinviabile la descrizione e soluzione del nesso di causalità tra i due oggetti. Se, 
infatti, escludiamo che essi condividano tanti elementi caratterizzanti (forma, nome, grafia) per un caso fortuito, allora 
è plausibile supporre anche l'esistenza di una priorità all’interno di quella reciprocità, interrogandosi dunque se sia la 
costellazione ad aver assunto il nome e la caratterizzazione religiosa (la costellazione msxtyw) da un oggetto rituale 
(l'accetta msxtyw), di cui l’asterismo richiamava la singolare forma o, viceversa, sia l'oggetto rituale ad essere stato 




La ricerca non sembra mai aver preso in particolare considerazione la prima ipotesi
476
 ed è opinione generalmente 
condivisa che la costellazione abbia influenzato la caratterizzazione dell’accetta msxtyw. 
Questa soluzione, infatti, evidenzia una possibile giustificazione religiosa alla base dell’evoluzione della forma Gardiner 
U19 ; evocando la costellazione msxtyw, tale forma materializzerebbe infatti un più stringente legame dello 
strumento rituale con le prerogative di incorruttibilità e immortalità che connotano la costellazione e, più in generale, 
con il cielo circumpolare stesso, ponendo così in relazione l’avvio (animazione rituale) e la destinazione (cielo 
settentrionale) del viaggio ultraterreno del sovrano
477
. In tale direzione potrebbe allora procedere anche la 
precisazione circa la natura metallica (biA), attribuita da PT 21, al msxtyw rituale478.  
                                                          
476
 Essa presume che l'evoluzione della forma”ad angolo retto” dello strumento rituale abbia avuto origine indipendentemente 
dalla sua associazione al msxtyw celeste. Dato il suo caratteristico profilo, il msxtyw rituale sarebbe stato ad un dato 
momento associato all'oggetto celeste principalmente in virtù della loro forte somiglianza, certo un fattore decisivo se 
consideriamo la singolare forma dei due oggetti e l’eccezionale coincidenza presentatasi nel poterli appaiare. L’associazione 
potrebbe, infine, essersi prodotta perché si desiderava proiettare in cielo proprio quello specifico oggetto. Tale ipotesi non 
sembra, tuttavia, corrispondere agli schemi culturali egiziani, configurandosi infatti come una sorta di καταστερισμός alla greca 
(< gr. καταστερ-ίζω, “porre tra le stelle”, vd. LIDDELL-SCOTT 1940-1996, p. 914). Osserviamo inoltre che se pure l’oggetto rituale 
fosse stato assimilato alla costellazione per ragioni di somiglianza ma al fine di rendere quest’ultima più facilmente 
riconoscibile, il motivo sotteso al rapporto tra il msxtyw rituale e quello celeste sarebbe ridotto ad un fatto 
fondamentalmente esteriore ed accidentale, che non implicherebbe, dunque, alcuna particolare interazione simbolica o magica 
e non chiarirebbe evidentemente l'origine dell’inusuale profilo”ad angolo retto” dello strumento rituale. 
477
 Molto interessante, a tal proposito, l’analisi di SMITH 1993, p. 13 e seg. che, nell’ambito dello studio del rituale dell’apertura della 
bocca in epoca greco-romana, isola due temi validi anche restrospettivamente per le fasi più antiche del rituale: l’animazione 
della mummia, o della statua del defunto, mediante: a) la ricomposizione della salma nella sua integrità fisica, b) l’apertura 
della bocca che ne attiva le parti; la purificazione e il mantenimento delle offerte che ne garantiscano il sostentamento, 
condizione necessaria affinchè l’entità spirituale possa compiere il proprio viaggio verso la rinascita e così sopravvivere 
nell’aldilà 
478
 Si noti che al medesimo minerale sono riferiti anche altri oggetti impiegati nell’apertura della bocca come le dita degli dei e le 




Tale indicazione, infatti, a prescindere dall’effettiva natura ferrosa o genericamente metallica del lemma biA479, 
conferisce agli oggetti una valenza soprannaturale e magica
480
 probabilmente riconducibile alla presunta origine 
celeste del minerale
481
, come mostrano anche i Testi delle Piramidi, documentando l’uso prevalente di biA in contesti 
che paiono riferirsi al cielo.  
Alla luce di queste considerazioni è allora plausibile sostenere che lo strumento rituale abbia acquisito specifiche 
caratteristiche, come il nome
482
, la forma e la valenza magico - rituale, derivandole dalla costellazione stessa; il 
processo potrebbe essere avvenuto gradualmente, con l’iniziale constatazione di una generica somiglianza tra la 
costellazione e l’accetta comune e, solo successivamente, con la progressiva caratterizzazione di quest’ultima sul 
modello dell’asterismo. Non è possibile determinare, allo stato delle informazioni, quando tali processi presero avvio, 
ma questi dovettero essere completati senza dubbio almeno per la fine della V din. quando la grafia della costellazione 
di msxtyw appare determinata dal segno Gardiner U19 .  
Un indizio di questo processo è forse effettivamente individuabile in due documenti
483
, della IV dinastia (sarcofago di 
Mnw-xaf) e V dinastia (rilievi di Unis),  che attestano l’esistenza di un’accetta, annoverata tra gli strumenti usati in 
falegnameria, che non solo reca il nome  msxtyw ma, almeno in un caso, adotta nella grafia un determinativo che può 
                                                          
479
 Vd. biA in WB I, p. 436, n.1 - 438, n. 5: “abdämmen, befestigen“; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, cfr. ÄW, p. 
414: n. 9518, “Erz, metall, (tellurischen) Eisen”; n. 9526 ( biA mH ), “nördliches Bia”; n. 46628 ( biA nTr.t mH.t), “Göttlisches 
Instrument aus Erz aus Nördägypten”; n. 9527 ( biA Sma ), “südliches Bia”; n. 46629 ( biA nTr.t Sma.t )”Göttlisches 
Instrument aus Erz aus Südägypten”; n. 9519 ( biA pri m 4tS ), “Erz das aus Seth hervorgekommen ist ( Material für Haken 
bei Mundöffnung); n. 9520 (fAi biA ), “Metall wiegen”; n. 47398, “Erz (als Waffe)”. Ibid., n. 9525, “Hamatit, Magnetit 
(verckieselte Nilpferdknochen)”; Ibid., n. 9532, “Firmament, Himmel, “Eherner” (woher das Eisen stammt)”. Ibid., p. 415, n. 
9533 (biAt /biAyt), “Firmament, “Eherner” (woher das Eisen stammt)”; Ibid., n. 9534 (biAi), “ehern”; Ibid., n. 9540 (biA), “s. 
entfernen” (m-a, r = von Jdn); Ibid., p. 416, n. 9547 (biAi / biAW), “s. wundern n über”. Per la famiglia di lemmi derivati dalla 
radice biA, vd. GRAEFE 1971. 
480
 Il che è del tutto coerente con la caratterizzazione egiziana del divino mediante pietre e metalli preziosi ed esotici, poiché in 
quest’epoca il ferro è effettivamente raro e di aspetto inusitato. 
481
 Nota in comune con”Sirio-studio-nota 136, p. 42-43”.  
482
 Dal momento che la caratterizzazione dell’accetta procede attraverso la distinzione della forma e del nome, non vi è ragione di 
pensare che proprio quest’ultimo elemento sia stato inventato apposta per l’accetta rituale e poi conferito a posteriori alla 
costellazione. Se il ragionamento è corretto, allora esso costituirebbe, data la relativa antichità, anche un argomento a favore 
dell’ipotesi circa l’origine indigena del nome della costellazione che ho esposto poco sopra (*Vd. nota n.30) e che riferirebbe il 
lemma alle stelle stesse che compongono l‘asterismo.  
483




dirsi a metà strada tra i segni Gardiner U20    e U19  [tav. 1b]
484
. In entrambi i documenti, tuttavia, nulla 
lascia intendere che esso fosse usato nella cerimonia dell’apertura della bocca; ciò nonostante è indubbio che in 
quest’epoca l’accetta msxtyw era già distinta dall’accetta comune an.t, sia nel nome che nella forma,  rappresentando 
probabilmente un’embrionale forma del msxtyw rituale.  
Dopo queste attestazioni, il nome msxtyw ricompare, infatti, nei testi funerari della piramide di Unis, per indicare il 
nome del Grande Carro, e poi in quelli di Pepi II per indicare lo strumento rituale pertinente alla cerimonia 
dell’apertura della bocca. Da questa data in poi il lemma msxtyw circoscrive, infine, il proprio significato unicamente a 
questa doppia accezione, celeste e rituale, mentre non sembra esservi più alcuna attestazione dell’utensile.  
Se questa ricostruzione fosse confermata, allora sarebbe possibile spostare almeno alla IV dinastia l’associazione tra 
l’accetta e la costellazione, appoggiando peraltro indirettamente le tesi di OTTO
485
 circa l’origine del rituale dell’apertura 
della bocca come pratica operata inizialmente su statue e comunque in ambito scultoreo
486
. 
Si è già avuto modo di ricordare l’importanza del cielo settentrionale nella prospettiva funeraria ed è in quel contesto 
religioso che sono da interpretare il msxtyw celeste e quello rituale. Di là del nesso di causalità, la posizione 
circumpolare della costellazione, così come la sua caratteristica forma, è la chiave di volta di un pensiero religioso che 
si materializza, per via analogica, attraverso la forma, il nome e il materiale che connotano lo strumento rituale 
msxtyw, condensandone l’efficacia magica e orientandone la funzione finale.  
I due oggetti costituiscono così le proiezioni, su due diversi piani della realtà, di un medesimo assunto magico e 
religioso fondato sulla natura celeste che, nel pensiero egiziano dell’epoca, definisce sia il numinoso, sia il destino 
ultraterreno.  
                                                          
484
 Che non si tratti solo di una variante grafica del lapicida è dimostrato dal lemma an.t che segue msxtyw nella colonna di testo 
e che reca il consueto determinativo Gardiner U20  [tav. 1b]. 
485
 Per una sintesi del problema, e in particolare della discussione di ROTH 1992 e 1993 alle tesi di OTTO, vd. GLAZOV 2001, p. 361 e 
seg. Non ho ancora un opinione definita a riguardo delle tesi di ROTH. Trovo che il filone celeste sia perfettamente 
autosufficiente e non necessiti di una sottostruttura simbolica legata alla neonatalità per essere spiegata; preferisco per ora 
guardare ad entrambi i filoni come forme diverse e persino simultanee, fenomeno non ignoto al pensiero egizio, di una comune 
visione magica di resurrezione, senza dover per forza accordare una precedenza all’una o all’altra forma rituale (magari il tema 
potrebbe essere affrontabile in un articolo a parte). 
486
 Per l’attuazione del rituale nella pr-dwA.t, vd. BLACKMAN 1918; per analoghe pratiche in Babilonia, vd ID. 1924). Per ulteriori 




4 - Iconologia di  Msxtyw – La zampa bovina Gardiner F24 . 
 
 
Per l’Antico Regno non abbiamo alcuna rappresentazione di msxtyw e le prime immagini della costellazione 
compaiono dal I Periodo Intermedio, tra gli elementi decorativi di una ristretta tipologia di sarcofagi provenienti, nella 
maggioranza dei casi, da Assiut mentre singoli esemplari sono stati rinvenuti anche a Tebe, Gebelein e Assuan
487
. Da 
questi documenti si ricava, tuttavia, che l’immagine della costellazione non è più associata ad un’accetta bensì alla 
zampa anteriore di un bovino [tav. 1b]. 
Il lato interno dei coperchi di questi sarcofagi, infatti, è decorato con il cosiddetto motivo dell’orologio stellare 
diagonale costituito da una griglia riportante in ciascun riquadro il nome di una stella-decano; queste stelle erano 
scelte mediante l’osservazione delle loro levate mattutine ogni dieci giorni, da cui la designazione greca di δεκανοί488, 
al fine di poter indicare le ore della notte. Frequentemente la sezione centrale di questo motivo decorativo è occupata 
da una fascia, trasversale alla lunghezza del sarcofago, all’interno della quale, accanto alle raffigurazioni antropomorfe 
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 Di questa tipologia decorativa, sono ad oggi noti un totale di 21 documenti riconducibili a sarcofagi di I Periodo Intermedio e 
Medio Regno. La collazione principale è in NEUGEBAUER-PARKER 1960 (VOL. I) che annovera 12 sarcofagi: MsH.ti (S1C; Cairo 
Museum - CG 28118), It-ib (S3C; Cairo Museum - JdE 36444), 1w-n-4kr usurpato da 3ty (S6C; Cairo Museum - CG 
28131=JdE 36320), Idi (S1Tü; Tubingen Archaeologisches Institut der Universität - no num.), MAat (S2Chass; Cairo Museum - 
perduto), aASyt (T3C; Cairo Museum - JdE 47355), Iqr (G1T; Fondazione Museo delle Antichità Egizie di Torino - Suppl. 15744), 
1qAt (A1C; Cairo Museum - CG 28127 = JdE 36418), 1w-n-4kr (S3P; Musée du Louvre - AF 9757), 7AWAW (S5C; Cairo 
Museum - JdE 45064), 7AWAW (S9C; Cairo Museum - JdE 44979), 5ms (S11C; Cairo Museum - JdE 44978). Dopo la 
pubblicazione di NEUGEBAUER-PARKER 1960 sono stati editi per lo più singolarmente altri 8 sarcofagi: RH.w-r-
AW=sn/Nx.t/1nw (X2Bas; collezione privata; Bib. LAPP 1985, tav. 39; LOCHER 1992); Mrrw (S#T; Museo delle Antichità Egizie 
di Torino, Suppl. 8877; Bibl: LOCHER 1983); Nxt (S1Hil; Roemer-Pelizaeus Museum, PM 5999; Bibl: HANNIG, 2006, p. 565-575); 
Wpi-wAWt-nxt (S2Hil; Roemer-Pelizaeus Museum, PM 6000; Bibl: HANNIG, 2006, p. 576-585); Nxt (S16C; Cairo Museum, CG 
28128 = JdE 36318; Bibl: LOCHER 1998); Nome Sconosciuto 1 (S35L; British Museum, EA 47605; Bibl: SYMONS 2002; HANNIG 2006, p. 
671); Nome Sconosciuto 2 (British Museum, no num.; Bibl: SYMONS 2002); 4bk-Htp, (T4L; British Museum, EA 29570; Bibl: 
LOCHER 1992). A questo gruppo si aggiunge infine 1 frammento ancora inedito, conservato presso la Fondazione Museo delle 
Antichità Egizie di Torino con numero Provv. 4084 (articolo in preparazione). Per una bibliografia più ampia circa i sarcofagi 
menzionati si veda anche WILLEMS 1988, p. 19-34. Per il sarcofago di 1qAt si veda poi in particolare la monografia ad esso 
dedicata da WILLEMS 1995. 
488




di Sirio, Nut e Orione, si nota l'immagine di una zampa bovina, caratterizzata da sette stelle lungo il suo profilo interno 
e accompagnata spesso dalla legenda  msxtyw n p.t mHy.t, “Msxtyw  nel cielo settentrionale”, che conferma 
l’associazione della costellazione a quella specifica immagine. 
Tale trasformazione si riflette, seppure in modo meno netto, anche nelle grafie del lemma documentate dalle fonti 
testuali comprese tra il I Periodo Intermedio e il Medio Regno; si osserva così la prevalente sostituzione del 
determinativo Gardiner U19 , di cui sopravvive per questo periodo una sola attestazione
489
, con il segno Gardiner 
A40 , che rappresenta una figura umana assisa, talvolta preceduto come primo determinativo dal segno Gardiner 
N14
490
. La zampa bovina Gardiner F23  compare infine, come determinativo del lemma msxtyw, in una sola 
attestazione
491
, seguita dal segno Gardiner N14 .  
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 Legende orologi diagonali: A) sola figura umana assisa in 1w-n-4kr usurpato da 3ty (S6C; Cairo Museum – CG 28131=JdE 
36320), 1w-n-4kr (S3P; Louvre - AF 9757), It-ib (S3C; Cairo Museum - JdE 36444), 7AWAW (S5C; Cairo Museum - JdE 
45064), MsH.ti (S1C; Cairo Museum - CG 28118), Nxt (S1Hil; Roemer-Pelizaeus Museum, PM 5999), Mrrw (S#T, Suppl. 
8877), Idi (S1Tü); B) Determinati da una sola stella: aASyt (T3C; Cairo Museum - JdE 47355), Iqr (G1T; Fondazione Museo 
delle Antichità Egizie di Torino - Suppl. 15744),Wpi-wAWt-nxt (S2Hil; Roemer-Pelizaeus Museum, PM 6000 presenta tuttavia 
un segno non identificato prima della stella). C) Privi di determinativo : 1qAt (A1C; Cairo Museum - CG 28127 = JdE 36418), 
7AWAW (S9C; Cairo Museum - JdE 44979). D) Non leggibili, in lacuna o perduti: 5ms (S11C; Cairo Museum - JdE 44978), 
RH.w-r-AW=sn/Nx.t/1nw (X2Bas; collezione privata), Nome Sconosciuto 1 (S35L; British Museum, EA 47605), Nome 
Sconosciuto 2 (British Museum, no num), 4bk-Htp, (T4L; British Museum, EA 29570), Nome Sconosciuto 3 (Museo delle 
Antichità Egizie di Torino - Provv. 4084), MAat (S2Chass; Cairo Museum - perduto). In attesa di verifica: Nxt (S16C; Cairo 
Museum, CG 28128 = JdE 36318; Bibl: LOCHER 1998). NEUGEBAUER-PARKER 1960 (vol. III, p. 8-10) cita inoltre la notizia 
originariamente riportata da WAINWRIGHT 1926, GUNN 1926 E POGO 1932 relativa al coperchio del sarcofago di 1ny rinvenuto ad 
Assiut e datato all’XI-XII dinastia; le tavole superstiti pare anticipassero nella loro decorazione il modo di rappresentare il cielo 
settentrionale così come oggi noto solo a partire dai soffitti astronomici del Nuovo Regno; dopo le annotazioni prese ad Assiut il 
reperto è tuttavia andato perduto e dalla trascrizione in GUNN 1926 non è possibile desumere il determinativo usato per la 
costellazione di Msxtyw. Testi dei Sarcofagi : A) stella seguita da figura umana assisa in CT 482 (=VI,51c var. S1Ca, S1Cb e 




 ), CT 688 (=VI, 318n-o, var. B1B0); B) sola figura umana assisa in CT 482 (=VI,51c var. 
S2C
b








L’uso descritto per il segno Gardiner A40    sembra però non riguardare la sola costellazione di msxtyw e si osserva 
anche nelle grafie dei nomi di altri oggetti celesti, come la costellazione di Orione e la stella Sirio, e questi oggetti 
celesti presentano, a seconda dei contesti, la medesima combinazione di determinativi
492
. In generale il segno Gardiner 
A40 , usato come determinativo, evidenzia un aspetto ultraterreno solitamente associato all’ente divino o ancora 
alla sacertà dello spirito di un defunto, mentre come fonogramma è usato prevalentemente come pronome suffisso 
(I.p. sing.) per indicare il re o la divinità
493
. E’ possibile congetturare che l’uso di questo determinativo esprima in 
quest’epoca con maggiore puntualità il connotato divino attribuito agli enti celesti, ma non è possibile determinare se 
ciò documenti un mutamento nella loro percezione rispetto all’Antico Regno. La modificazione, inoltre, interessa al 
contempo diversi oggetti celesti ed è dunque da intendersi come indicatore di un significato generale più che chiarire 
valenze specifiche della costellazione msxtyw . 
Sul piano iconografico ed iconologico è perciò la forma della zampa bovina a giocare il ruolo più importante.  
Su un piano generale, essa compare già nei Testi delle Piramidi e nelle decorazioni delle tombe private coeve, 
soprattutto come offerta alimentare per il defunto. La sua presentazione fa parte, infatti, di un ciclo decorativo, assai 
diffuso nelle tombe dell’Antico Regno, che si compone di almeno tre diverse scene idealmente contigue: a) un bovino 
viene atterrato e tre delle sue zampe sono legate in modo da lasciarne libera solo una. Mentre alcuni uomini tendono 
le corde che legano l’animale, un assistente trattiene la zampa rimasta libera e un altro uomo, armato di un coltello, 
sgozza l’animale per poi procedere al taglio dell’arto; b) la zampa tagliata è presentata come offerta in una processione; 
c) la zampa è rappresentata insieme ad altri prodotti alimentari sulla mensa imbandita per il defunto
494
[tav. 9a-b].  
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 *Cfr. nota 91 
493
 Cfr. GRANDET-MATHIEU 2007, p. 56-57, oss. 2.  
494
 Vd. ad es.: WILD 1953, tomba di Ti, tav. 162 (processione), tav. 163 (macellazione) e tav. 179 (processione e macellazione); 
SIMPSON 1974, tomba di Merysankh III, fig. 8 (macellazione e processione); ID. 1976, tomba di Qar, fig. 23 (tavola d’offerta), fig. 
25 (processione) e fig. 29 (macellazione); Ibid., tomba di Idu, fig. 39 (macellazione, processione e tavola d’offerta); ID. 1978, 
tomba di Khafkhufu II, fig. 32 (processione) e fig. 50 (macellazione, processione e tavola d’offerta). ID. 1980, tomba di Tjetu, tav. 
XXIa-b = dis.19 (macellazione), tav. 26c, 28a-b = dis. 23-24 (processione e tavola d‘offerta); Ibid., tomba di Iasen, tav. 39 a+c 
(macellazione), tav. 40b (processione) = dis. 32; Ibid., tomba di Djaty, tav. LIVc = dis. 41 (macellazione); Ibid., tomba di 
Sekhemka, dis. 3 (macellazione, processione e tavola d’offerta). DAVIES 1900, tomba di Akhethotep, tav. 23 (macellazione), 24 e 
34 (processione). BROVARSKI 2000, tomba di Sennedjem, vol. I, tav. 38 e 41 (processione), tav. 97a (macellazione); Ibid., vol. II, 




Sul piano iconografico l'arto tagliato dell'animale è rappresentato secondo una convenzione che evidenzia i giunti 
articolari, caratterizzandone l'andamento a zig-zag, un tratto tipico solo per l'arto anteriore dell'animale. Nelle fonti 
scritte la zampa bovina è pertanto identificata dal lemma xpS495 e, soprattutto in virtù del vigore e della vitalità che 
essa rappresenta, è citata come una delle principali offerte alimentari di cui il sovrano gode una volta che questi è 
rinato e si è assiso tra gli dei in cielo
496
.  
A quest’aspetto simbolico ne corrisponde poi uno magico e rituale nell'ambito della cerimonia dell’apertura della 
bocca ed è proprio in questo contesto che rileviamo forse un elemento di certo qual interesse per la comprensione 
dell’uso dell’arto bovino come immagine della costellazione msxtyw: nello stesso ambito di formule dei Testi delle 
Piramidi che citano il msxtyw rituale (PT 20-21), infatti, si legge che l’apertura della bocca è eseguita anche per mezzo 
                                                          
495
 Vd. xpS in WB III, p. 268, n. 4-8: “Vorderschenkel; Schenkel”; Ibid., p. 268-270: “Arm; Kraft”; per l’uso del lemma nell’Antico 
Regno si veda ÄW I, p. 940-943, n. 23296: “Vorderschenkel (e. Tieres)”; n. 23297: “Vorderbein, Rinderschenkel (als kostbarstes 
Fleischstück für das Opfer)”; n. 23302 (tpi-n xpS): “*das Beste vom Vorderschenkel, *das Obere vom Vorderschenkel”; n. 
23304: “Kraftar; Schlagarm; Bizeps”; n. 23324: “Kraft (bes. In Kampf)”; n. 23316 ( nb xpS): “Herr der Kraft”.  
496
 Cfr. PT 260/Pyr. 316c: irw hy m xpS.w it.w=sn”Unis makes jubilation with the forelegs of their fathers”, (Trad. ALLEN 2005, 
W170, p.46); pT 413/Pyr. 736a-c: |
a
 Hms r=k Hr xndw=k biA, |b wn qq=k n=k xpS DA=k n=k iwa |c wSb qq=k m 
Sb=k ir p.t m-ab nTr.w, “Sit then on that metal chair of yours and eat a foreleg, serve at yourself and feed on your ribs at 
the sky amongst the gods” (Trad. ALLEN 2005, T229, p.87); pT 485/Pyr. 1026b-c: |
b rxs n=f kAW stp n=f xpSw |c pr=f ir 
1w.t 1r ir.t p.t, “Bull will be slaughtered for him, forelegs will be selected (cut off) for him, and he will go up to Horus’s 
enclosure that belong to the sky” (Trad. ALLEN 2005, P337, p.132); pT 539/Pyr. 1326c-d: |
c
 i.sn=f xpS DA=f iwa  |d 
pr.y r=f Sw.y r=f N. pn ir p.t“he shall smell a leg (of meat), he shall pass a cutlet (over the mouth), when this N. ascends 
and lifts himself to the sky”(Trad. MERCER 1952); pT 667/Pyr. 1939 (=Nt 771): “sit down to your great-bread and select a foreleg 
from the great butcher block”, (Trad. ALLEN 2005, Nt 243, p.326); vd. anche il lungo passaggio in Suppl. FAULKNER PT 666/ Pyr. 
1939d-1939e: |d qq=k xpS DA=k iwa |e xnp=k Sbt.yw Hr nm.t 1rw, “you shall eat a foreleg, serve youtself a 




di un oggetto probabilmente da riconoscersi in una zampa bovina (xpx=xpS?)497 e la formula che vi si riferisce si 
conclude perciò con la menzione dell’arto entro il riquadro che, come in gran parte dei passaggi del rituale, racchiude 
le offerte corrispondenti alle frasi della formula.  
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Cfr. PT 20 /Pyr. 12c: Dd mdw sp-4 Wsir Nfr-kA-Ra wp(=i) n=k rA=k m xpx ir.t 1r - xpS 1 . L’espressione xpx 
ir.t 1r è attestata in un’unica altra formula del corpus, PT 126/Pyr. 79c-d: Wsir Nfr-kA-Ra m xpx ir.t 1r, Dd mdw 
sp-4 n Nfr-kA-Ra pn fAt sp-4 - xpS 1, e la sua traduzione è materia di dibattito. Entrambe le formule indicano nel 
riquadro dell’offerta, che conclude il testo, il lemma xpS e rispondono ad uno schema sintattico, comune a molte formule 
d’offerta che menzionano”l’occhio di Horus“, basata sulla costruzione imperativa del verbo difettivo im/m”prendere” (Vd. 
ALLEN 1984A, p. 104-105, n. 4, §200-201): Wsir N. + imper. poss. m n=k + ir.t 1r + nome dell’offerta + riquadro con 
offerta, cfr. ad es. PT 51/Pyr 38a: Wsir m n=k ir.t 1r dpi.t – dp(i).t 1, “Osiride N. prendi per te l’Occhio di Horus, il tuo 
pane dp(i).t – 1 pane dp(i).t”. Queste formule sono inoltre caratterizzate dal fatto che il nome dell’offerta che segue 
l’espressione ir.t 1r è spesso ripreso nel riquadro al fondo della frase, (cfr. formule senza corrispondenza: PT 57/Pyr. 40b, PT 
87-92 passim, PT 94/Pyr. 64b, PT 96/Pyr. 64d, PT110/Pyr. 72e-f, PT 111/Pyr. 73a-b, PT 116/Pyr. 74e-f, PT PT 121/Pyr. 77a-b; 
formule con corrispondenza: PT 40/Pyr. 30c, PT 51/Pyr 38a, PT 53/Pyr. 38c, PT 56/Pyr. 40a, PT 75/Pyr. 51b, PT 76/Pyr. 51c, PT 
89/Pyr. 60c, PT 109/Pyr. 72c-d, PT 112/Pyr. 73c-d, PT 119/Pyr. 76a-b, PT 120/Pyr. 76c-d, PT 122/Pyr. 77c-d, PT 123/Pyr. 78a-b, 
PT 128/Pyr. 80c-d, PT 129/Pyr. 81a-b, PT 135/Pyr. 84a-b, PT 138/Pyr. 85c-d, PT 140/Pyr. 86c-d, PT 142/Pyr. 87a-b). MERCER 
1952, riprendendo l’analisi già di WB III, 268, n. 3 che descrive xpx come un”Wortspiel mit xpS”Vorderschenkel“, interpreta e 
traduce perciò xpx come un nome apposto a ir.t 1r che richiama xpS per assonanza (per la relazione tra X, x e S, vd. 
PEUST 1999, p. 115-117) così da avere le seguenti traduzioni: per PT 20 /Pyr. 12c, Dd mdw sp-4 Wsir Nfr-kA-Ra wp(=i) 
n=k rA=k m xpx ir.t 1r - xpS 1, “To say four times: Osiris N., I open for thee thy mouth with the thigh, the eye of Horus. 
One thigh” (Trad. MERCER 1952); per PT 126/Pyr. 79c-d, |
c Wsir Nfr-kA-Ra m xpx ir.t 1r, |d Dd mdw sp-4 n Nfr-
kA-Ra pn fAt sp-4 - xpS 1, “To say: Osiris N. (= Neferkara), take the joint of meat, the eye of Horus. To say four times: For 
N. (= Neferkara), a lifting up of the offering, four times. One joint of meat” (Trad. MERCER 1952). La soluzione offerta da WB e 
MERCER 1952 è, a mio avviso, probabilmente la più corretta. Credo invece sia erronea l’interpretazione del lemma xpx come 
verbo proposta da ÄW I, p. 940, n. 23295, “raubem” e ripresa da ALLEN 2005 che traduce così entrambe le attestazioni di xpx 
ir.t 1r come un participio: “(the one) who stole the Horus’s eye. 1 foreleg” (Trad. ALLEN 2005, W88, p.25 e N99, p.252), 
indicandolo come epiteto allusivo per il nome di Seth (ALLEN 2005, nota 17, pg. 304: “The foreleg of an ox, touched to 
deceased’s mouth, is equated with that of Seth”who stole Horus’s eye”). Alle spalle di tale interpretazione sono probabilmente 
da riconoscersi alcuni passaggi dei Testi delle Piramidi, in cui Seth è indicato come colui che ha”portato via l’occhio di Horus”, 
(cfr. PT 47/Pyr. 36a, PT 54/Pyr. 39a, PT 111/Pyr. 73a, NT 297= Nt 300, Nt 304). L’inversione dei termini rispetto allo schema 
generale ir.t 1r + nome dell’offerta, che si osserva nelle due attestazioni di xpx ir.t 1r, può inoltre aver posto le 
premesse per l’interpretazione sintattica sostenuta da ALLEN, tuttavia PT 96/Pyr. 64d: Wsir m n=k sw.t ir.t 1r – sw.t 1, 
mostra che tale inversione può essere adottata anche per indicare una comune offerta alimentare come il taglio di carne bovina 




Se queste fonti confermano così la pertinenza della zampa bovina al contesto dell’apertura della bocca, insieme allo 
strumento rituale msxtyw, è pur vero che essa rientra nel novero di un certo numero di offerte indicate 
genericamente con l’espressione “l’occhio di Horus” ed esplicitate nel  riquadro in chiusura di formula; cosa potrebbe 
allora aver caratterizzato, in particolare, la zampa bovina per poter essere accostata alla costellazione, arrivando 
persino a sostituirne l’originaria immagine di riferimento, ovvero l’accetta, sul piano iconografico? Qual è la possibile 
strutturazione iconologica della zampa bovina in quel contesto?  
A livello preliminare osserviamo che la zampa è l’unica offerta ad essere menzionata nelle formule che citano il 
msxtyw rituale, il che potrebbe avere favorito l’avvicendamento dei due oggetti, tuttavia il fattore più significativo 
potrebbe coincidere con un’immagine mitica dell’Antico Regno, documentata in diversi frammenti contenuti nei Testi 
delle Piramidi: l’immagine principale ritrae Horus mentre stacca di netto l’arto di un bovino, nelle cui sembianze è da 
riconoscersi il dio Seth. A quella scena si ricollegano poi altre formule che descrivono la medesima “macellazione”, 
operata da Horus ai danni dei “seguaci di Seth” o, più genericamente, dei “nemici del sovrano”, tutte culminanti con il 
distacco della zampa dell’animale e con la sua offerta al sovrano defunto/Osiride
498
.  
Questo tema mitologico mostra di essere coerente con gli sviluppi che scandiscono il ben più noto dramma osiriano e, 
analogamente a quest'ultimo, anch’esso sembra indicare, nell'uccisione del padre Osiride, il presupposto mitologico 
all'azione di Horus e la funzione equilibratrice cui assolve quest'ultima. Una formula descrive, infatti, l’uccisione di  
                                                                                                                                                                                     
indicazione del traduttore circa l’appartenenza lessicale e semantica per quel verbo, è apparentemente solo il frutto di un 
accomodamento al testo. 
498
 Per il taglio dell’arto (xpS) di Seth e dei suoi seguaci, vd. Suppl. FAULKNER PT 61/ Pyr. 42c (=Nt 306): Dd mdw Wsir Nt m 
n=k xpS pn 4tS fd.n 1r, “Osiris Neith accept the foreleg of Seth which Horus torn off” (Trad. ALLEN 2005, Nt209, p.318); 
pT 372/Pyr. 653a-b: |
a stp.n 1r xpS.w xfty.w=k |b in n=k sn 1r SAW, “Horus has selected (cut off) your opponent’s 
foreleg and Horus has fetched them to you cut up” (Trad. ALLEN 2005, T203, p.83); pT 535/Pyr. 1285c-1286a: |
c fx n=k 1r m 
St=f iss=f m-xt(yw) 4tS |a nDr(=f) sn idr(=f) tp.w=sn stp(=f) xpS.w=sn , “Horus has been untied from his 
breastband for you, that he might catch those in Seth's following. Size them, remove their head, sever their forelegs”, (Trad. 




Osiride per opera di un toro selvaggio, nel quale è da riconoscersi sempre la figura di Seth, e afferma l’attuazione della 
punizione del colpevole da parte di Horus secondo un rigido principio di reciprocità
499
.  
La linea narrativa e mitologica, incentrata sull'immagine del toro, si completa coerentemente: Osiride è ucciso da un 
toro selvaggio sotto le cui sembianze si cela Seth, Horus punisce la forma bovina di Seth perpetrandone la 
macellazione che culmina con il taglio dell’arto dell’animale e con la sua offerta al sovrano defunto/Osiride, che riporta 
così all’immagine iniziale del sovrano assiso nelle regioni celesti, ove egli ha concluso il proprio periglio e dove infine 
prende dimora per l’eternità. 
Questo insieme di formule circoscrive dunque il nucleo mitologico da cui ritengo potrebbe essersi originato, almeno a 
partire dal I periodo intermedio, la nuova rappresentazione della costellazione msxtyw, come arto bovino, che 
conferisce alla costellazione quella fondamentale valenza sethiana e negativa che, in seguito, diviene canonica per 
l’oggetto celeste. Tale caratterizzazione procede ulteriormente
500
 nelle epoche successive e al nome originario  msxtyw 
inizia ad essere affiancato quello di  xpS, già a partire dal Medio Regno501; è però soprattutto dal Nuovo Regno che tale 
designazione diventa più frequente
502
, mentre sul piano iconografico la costellazione viene spesso assimilata al toro 
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 PT 580/Pyr. 1544a-1546a: |
a
 it Wsir Ppy pn Hw.n n=k Hw Tw m iH|b smA.n n=k smA Tw m smA |c ngA.n n=k 
ngA Tw m ng|d wnw=k Hr-sA=f m Hr(y)-sA|1545a pD Tw m pDti Ssr Tw m Ssr |b id Tw m id |c Sa.n tp=f 
Sa.n sd=f |d Sa.n a=f Sa.n rd.wy=f |1546a xpS=f Hr(y) (n) 2pry xpS=f Xr(y)[n 6m it nTr.w], “Father Osiris N. 
I have struck for you as an ox the one who struck you, I have killed for you as a wild bull the one who killed you, I have broken 
down for you as a lomghorned bull the one who broke you down. The one on whose back you were is a bull on his back, the 
one who stretched you is a bull on the rack, the one who milked you is a milked bull, the one who defeaned you is a herd bull. I 
have cut off his head, I have cut off his tails, I have cut off his arms, I have cut off his legs. His upper foreleg is for the Beetle; his 
lower foreleg is for Atum, the gods’ father.” (Trad. ALLEN 2005, P522, p. 185). MERCER, a parte qualche criticità nella sezione 
finale della sua traduzione, mi sembra tuttavia più efficace nel rendere la forma taurina dell’uccisore di Osiride: “Father Osiris 
N. (=Pepi) I have smitten for thee him who smote thee as an ox; I have killed for thee him who killed thee as a wild-bull. I have 
overpowered for thee him who overpowered thee as an ox; thou art upon his back as he who is upon the back of an ox. He who 
stretched thee out as the stretched out ox; he who slaughtered thee as the slaughtered ox; he who stunned thee as the 
stunned ox I have cut off his head; I have cut off his tail; I have cut off his two hands; I have cut off his two feet. His upper fore-
legs including (lit.”being to") his lower forelegs belong t*o Atum+, father of the gods”(Trad. MERCER 1952). 
500
 Nel Nuovo Regno la zampa bovina è usata anche nella grafia dello strumento rituale, cfr. WB-Beleg. II, 149,2 (= BD 57, 63). 
501
 Cfr. CT VI, 261i, var. D1C: swA(=j, var. M2NY) wr.w Hr wa.wt xpS, “I (=Ra) surpass the great ones who are on the path of 
the Foreleg”, (Trad. FAULKNER 2004). 
502
 Per questa accezione stellare si veda xpS in WB III, p. 268, n.9 : “Sternbild des großen Bären” e in LÄGG V, p. 721: “Der 
Schenkel”. E’ nota anche una forma variante xpS n p.t mHy.t”Der Stierschenkel am nördlichen Himmel” in Tb 17 (=Urk. V, 




stesso anziché al suo solo arto
503
. Nel Nuovo Regno il legame tra  msxtyw e Seth si salda nel “Libro della Notte” 504 che 
descrive la costellazione come “zampa di Seth”; secondo questo testo, essa è situata nel mezzo del cielo settentrionale 
e Ra pone Iside affinché impedisca alla costellazione di avvicinarsi alle acque di Osiride, legando con catene d’oro la 
costellazione a due paletti. In epoca greco-romana, in una versione riportata dal Papiro Jumilhac
505
, questa stessa 
immagine mitica é arricchita dalla dettagliata descrizione di Horus che taglia via l'arto del toro - Seth ponendolo poi nel 
mezzo del cielo settentrionale e dando così origine alla costellazione  msxtyw, sorvegliata da Iside. Questo filone 
mitologico oltre a confermare il ruolo delle formule dell’Antico Regno, nella strutturazione iconologica della 









                                                          
503
 Vd. ad es. in NEUGEBAUER-PARKER 1969, le rappresentazioni della costellazione nella forma di zampa bovina terminante con una 
testa di toro: tav. 1 (Senmut), tav. 2 (clessidra Amenhotep III), tav. 8 (tomba di Ramesse II), tav. 11 (tomba di Ramesse III), tav. 
13 (tomba di Ramesse VI), tav. 16 (sarcofago di Psusennes), tav. 19 (Tomba di Pedamenope); la costellazione è anche 
rappresentata dalla forma integrale di un toro: tav. 3 (tomba di Sethy I), tav. 9 (tomba di Tausert). 
504
Vd. PIANKOFF 1942, vers. B, 16-28 (= vers. A, 8-15): |
16
 ir Msxtyw pw n |17 4tX wnn=f m p.t n mHtt  |18 wAW n 
mni.ty |19 n dsw m nwH n Dam |20 Iw.n As.t m rr.t |21 Hr sAt=f |22 Iw mw-nTr.w=f HAy |23 m nTr.w (lett.: 
sbA.w) Ax.tyw rd.n |24 s.t Ra m-x.t=f Hna |25 As.t r Dd sAW Sm=|26 f r p.t rsy r mw-|27 nTr.w xpr.w m 
Wsir |28 nty m-xt 4AH, “Quant à cette Cuisse de Seth, elle est dans le ciel du nord, attachée a deux piquets de silex par une 
chaîne d’or. Elle est confiée à Isis sous la forme d’un hippopotame femell qui la garde. Son Eau des dieux est tout autour 
comme dieux (lett.”stelle”) de l’horizon. Les a mis Rê derrière elle avec Isis, en disant: “empêchez qu’elle aille dans le ciel du 
sud vers l’Eau des dieux issue d’Osiris, qui est derrière Orion” (Trad. DRIOTON in PIANKOFF 1942, p. 95-96). 
505
 pJumilhac, col. 10-12: “Aprés avoir faite cesser le combat et avoir taillé en pièces les rebelles, il anéantit Seth, extermina ses 
alliés, détruisit ses villes et ses nomes, effaҫa son nome dans ce pays; après avoir mis en pièces ses statues dans tous les nomes 
et avoir coupé son xpS, il l’emporta au milieu du ciel, des génies étant là pour le garder; c’est la Grand Ourse du ciel 
septentrional, et la Grand Truie le tient, de telle sorte qu’il ne puisse plus naviguer parmi les dieux”, (Trad. VANDIER 1961, p. 108 






La costellazione msxtyw fornisce numerosi interessanti spunti di riflessione circa le modalità di costruzione iconologica 
di una costellazione nell’antico Egitto. Se l’importanza culturale dell’asterismo rientra in una complessa visione del 
cielo e del percorso celeste dello spirito del sovrano,  il processo che porta all’attribuzione di un’immagine che renda 
riconoscibile in cielo una costellazione sembra seguire modalità analogiche già note presso altre culture.  
A tal riguardo l’analisi ha evidenziato nella sostituzione dell’immagine di riferimento, dall’accetta alla zampa bovina, un 
fenomeno particolarmente interessante dal punto di vista iconologico. I due oggetti, l’accetta e la zampa bovina, 
mostrano infatti dei tratti comuni: sul piano rituale, entrambi vengono utilizzati nell'ambito della cerimonia 
dell'apertura della bocca; sul piano mitologico, entrambi sono caratterizzati da una comune associazione al dio Seth: 
l'accetta rituale, infatti, è collegata al dio attraverso il metallo che, per definizione stessa della fonte, “proviene da 
Seth”, mentre l'arto bovino è detto provenire direttamente dal corpo del toro/Seth e rappresenta il punto di arrivo di 
una sequenza di azioni che hanno il compito di ripristinare l'ordine regale sul caos conseguito alla morte del 
sovrano/Osiride. Sul piano magico, entrambi hanno la funzione di attivare le facoltà vitali della statua del defunto, 
sebbene si possano forse isolare per essi un carattere differente: l'accetta agisce mediante incisione della statua come 
simulacro vivente del defunto, mentre la zampa bovina incorpora il vigore, la forza, l'energia vitale e la fertilità, 
incarnate dalla natura selvaggia del toro e trasmesse per via rituale al simulacro del defunto, cosicché i due oggetti 
paiono assolvere a momenti performativi del rituale diversi, sebbene solidali. Il fatto che i due oggetti siano utilizzati 
nell’ambito del medesimo rituale non mi sembra, tuttavia, un argomento sufficiente da solo a spiegare lo shift 
dell’immagine della costellazione, soprattutto considerando che la zampa bovina è, come si è ricordato, uno dei tanti 
oggetti d’offerta contemplati dal rituale stesso; il problema allora va forse osservato attraverso una focale più estesa 
che abbracci direttamente i contesti mitici cui partecipano le due immagini dell’accetta e della zampa bovina; entro tali 
spazi concettuali risalta immediatamente che se l'immagine dell'accetta non traduce una valenza negativa in ragione 
del suo legame con il dio Seth, al contrario l'immagine della zampa bovina si collega ad un materiale mitologico 
fortemente caratterizzato in tal senso. Questo fenomeno è allora forse da interpretare nel quadro della generale 
affermazione del culto di Osiride, alla fine del I periodo intermedio e poi nel Medio Regno, che potrebbe aver così 
influenzato la designazione della costellazione, spostando l'attenzione dall'immagine di un oggetto allusivamente 





















I Decani degli Orologi Diagonali Stellari. 
 
 
L’espressione “orologio stellare diagonale” indica una tipologia decorativa documentata a partire dal I Periodo 
Intermedio sul lato interno dei coperchi di alcuni sarcofagi. Essa consiste in una griglia avente sull’ordinata la sequenza 
progressiva delle dodici ore della notte e sull’ascissa quella delle 36 decadi del calendario egiziano. Nelle versioni più 
dettagliate, ciascuna colonna così formata è a sua volta divisa verticalmente in due parti contenenti rispettivamente il 
nome di una stella, in caratteri geroglifici, e la rappresentazione grafica di una stella a cinque punte.  
 








































































N XII   
 
La griglia rappresenta graficamente un ingegnoso sistema per la scansione delle ore notturne mediante l’osservazione 
delle levate di una sequenza di stelle appositamente scelte per lo scopo.  
Un osservatore capace, conoscendo la decade dell’anno in cui si trovava e identificando quale stella, tra quelle della 




momento della notte (es. decade 2  + stella F = ora V). L’ultima ora della notte, la 12a, si concludeva  al principiare 
dell’aurora con cui la stella preposta svaniva e, con l’apparire del sole iniziava la 1
a
 ora del giorno
506
.  
Il moto di rivoluzione terrestre intorno al sole provoca però uno slittamento apparente delle stelle in cielo, con la 
conseguenza di fare, per così dire, “arretrare” le stelle rispetto all’arco fisso dei dodici segmenti temporali che 
scandivano la notte egiziana: così ad es. la stella N che nella I decade segnava la  12
a 
ora, nella decade successiva 
indicava l’11
a 
ora, in quella seguente la 10
a
 ora e così via. La stella che indicava la 1
a
 ora, alla fine di una decade usciva 
dal novero delle stelle “operative” mentre una nuova stella ricopriva il ruolo della 12
a
 (es. decade 1: ora I = stella A, 
ora XII = stella M; decade 2: ora I = stella B, ora XII = stella N).  
Per questa ragione fu necessario determinare una sequenza di stelle che mantenesse in equilibrio l’uscita e l’entrata 
delle stelle dall’orologio e per farlo ci si affidò ad osservazioni compiute ad ogni decade dell’anno che, come si sa, 
costituiva la “settimana” del calendario egiziano; dato l’intervallo di dieci giorni che ne scandiva l’avvicendamento, i 
Greci chiamarono queste stelle oί δεκανοί507 e tale nome, trasmesso dalla tradizione astrologica greco-romana e poi 
rinascimentale, è adottato ancora oggi dalla ricerca odierna per designarle
508
. 
La rappresentazione grafica dei moti fin qui descritti, tradotta nella griglia degli orologi stellari, permette così di 
seguire, di decade in decade, il nome di una stella lungo una diagonale ascendente, ed è questo aspetto ad avere 




I nomi dei decani non sono documentati prima della loro attestazione sugli orologi diagonali, tuttavia è possibile forse 
trovare qualche allusione della loro esistenza, o perlomeno della stuttura oraria appena descritta, nell’impiego del 
lemma wnw.t   “l’ora”510 che fin dall’Antico Regno indica le ore della notte e del giorno.  Wnw.t  è 
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 La stella preposta a questa stella compie allora la cosiddetta”levata eliaca” così chiamata in ambito astronomico perché l’astro 
precede il sole sopra l’orizzonte orientale. 
507
 LIDDELL-SCOTT 1940, p. 376. 
508
 Per una sintesi dei principi matematici ed astronomici, qui solo brevemente accennati, si veda: O. Neugebauer, The exact 
sciences in antiquity, Rhode Island, 1957, n. 39, p. 104-113. 
509
 La designazione è probabilmente di Pogo. 
510





probabilmente un nomen agentis ottenuto dalla forma participiale femminile del verbo wni  “affrettarsi, 
scorrere”
511
 , un significato che forse si riferiva allo scorrere del tempo e all’avvicendamento delle sue ore.  
Dai Testi delle Piramidi emerge la sottomissione delle stelle orarie ad uno schema preordinato, descritto attraverso 
l’invocazione ad una figura “preposta alle ore che sono davanti a Ra”
 512
, o anche nell’immagine del sovrano stesso 
che, nella forma di Baby
513




Sebbene da ciò non si possa dedurre l’esistenza dei decani poi noti nel Medio regno, questi elementi suggeriscono che 
già nell’Antico Regno potesse essere codificata una sequenza oraria notturna basata sull’apparizione delle stelle. A 
supportare questa idea sono d’altra parte due lemmi omofoni wnw.t , uno dei quali determinato con il segno Gardiner 
A9  ed indicante “l’ora di servizio”515 mentre l’altro ha valore collettivo ed indica  la categoria dei “sacerdoti 
orari”
516
 ovvero il personale templae incaricato di seguire l’avvicendamento delle ore notturne. Di essi abbiamo 
maggiori notizie nel Medio Regno quando è attestato più esplicitamente   + testo di willems + (WB I 
317, 8). 
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 Vd. wni in WB I, p. 313, n. 10 – p. 314, n. 6: “eilen; vorbeigehen; nicht beachten”. 
512
 PT 251/ Pyr. 269a-270a |
269a
 Dd mdw Hry wnw.t tpy.w Ra iry wA.wt n Wnis  |b swA Wnis m-Xnw pXr.t n.t 
aHa.w Hr |270a iw Wnis r s.t{t}=f tw xn.t(y) sw.t hA nTr di tp  | b DbA Hnw.t spd.t nxt, “RECITATIOn. O you in 
charge of hours, who precede the Sun, make way for Unis that Unis may pass within the circuit of Belligerent - Face. For Unis is 
off to his seat, foremost of seats, (as) one who is behind the god, with a set head arrayed with sharp and forcefull horne” (Trad. 
ALLEN 2005, W 162, p. 42).  
513
 Vd. bAbj in WB I, p. 419, n.10-13: “ein dem Toten oder einem Gott feindliches Tier”; “ein göttliches Wesen; unter anderem als 
Totenrichter und als Sohn des Osiris“; LÄGG II, p. 736-738. Per l’uso di questo nome nelle fonti dell’Antico Regno, Cfr. ÄW I, p. 
407, n. 9292: “Bebon, Babi (e. Gott)”. 
514
 PT 320/ Pyr. 515a-b, |a Dd mdw Dsr.n Wnis grH bs.n Wnis wnw.t  |b  Xa  sxm.w saH=sn N. m BAbA.wy,  
“Now that Unis has swept away the night and Unis has sent off the hour-stars, the controlling powers will appear and privilege 
Unis as Baboon ” (Trad. ALLEN 2005, W225, p. 61). 
515
 Vd. wnw.t in ÄW I, p. 347, n. 7593: “Stundendienst, Diensleistung, Dienstverpflichtung, Pflichtdienst, Arbeitsdienst 
(regelmäßig zu verrichtende Arbeit)”. 
516




Il frammento inedito - Provv. 4084  
 
La collezione della Fondazione Museo Egizio di Torino annovera un piccolo frammento inedito di orologio stellare, 
finora conservato nei magazzini del Museo ed inventariato con il Numero Provvisorio 4084
517
, una numerazione che 
generalmente indica l’assenza dei dati di reperimento e, dunque, l’incerta provenienza dell’oggetto.  
Il  frammento ha dimensioni molto contenute (37,5 x 6,5 cm) e i lati brevi appaiono limati, rafforzando l’idea che 
l’oggetto non provenga dagli scavi Schiapparelli, ma più probabilmente da acquisto sul mercato antiquario.  
Sono infine presenti tre fori per cavicchi (uno dei quali ancora conservato) che ne attraversano lo spessore e la 
decorazione con stucco dipinto è conservata su una sola superficie. Malgrado il colore presenti un importante 
fenomeno di consunzione si riconoscono quattro colonne di testo alternate a tre colonne decorate con stelle. Le 
colonne sono delineate per mezzo di separatori verticali rossi bordati di nero e separatori orizzontali di colore nero, 
mentre le stelle e i geroglifici sono segnati in nero con riempitivi di colore bianco.  
Il testo riporta il nome di quattro stelle decane:  sit, sA.wy  sit, Xr(y) Hpd  sit, Tp(y) Ax(.wy), mentre di un 
quinto, che precede tutti gli altri,  si riescono a leggere solo i due ultimi segni […]ti o forse […]it. 
La disposizione grafica e i nomi di stella contenuti entro i riquadri riconducono senza alcun dubbio il frammento alla 
tipologia dell’ “orologio diagonale stellare”. 
 
Geroglifico Num. EAT I Traslitterazione Posizione 
 
   
 
15 si.t [B1, A2] 
 
16 sA.wy  si.t [C1, B2, A3] 
 
17 Xr(y) Hpd  si.t [C2, B3, D4] 
 
18 tp(y) Ax(.wy) [C3, D4] 
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Malgrado l’assenza di indicazioni riguardanti l’origine del frammento, alcune peculiarità decorative ed epigrafiche ci 
permettono di ricavare delle informazioni utili a migliorarne la contestualizzazione, a partire dalle possibili collocazioni 
all’interno dello schema decorativo generale. 
I coperchi di sarcofago del I Periodo Intermedio e del Medio Regno sono normalmente forniti di 3 traversine
518
 
collocate in prossimità dei bordi dei lati brevi e al centro del coperchio. Rispetto alla griglia decanale le traversine sui 
lati brevi sono corrispoondono di solito alla prima e all’ultima colonna dell’orologio, mentre la traversina centrale 
divide la griglia più o meno a metà. Considerando ciò, è possibile pertanto affermare, in via preliminare, che il 
frammento era certamente situato in prossimità di una delle traversine del coperchio, come indica la traccia negativa 
dello stucco che doveva infatti proseguire sul profilo curvo della traversina.  
Come mostrano le liste dei decani documentate sui sarcofagi di Medio Regno, oltre alla sequenza standard dei decani, 
fu necessario porre un adeguamento di tale lista a causa della discrepanza tra l’anno solare e quello civile, all’epoca 
non nota. Così accanto alla sequenza standard dei decani numerati da 1 a 36 (ved. schema tipo Fig. A), se ne registra 
una seconda, per così dire, adattata, che è caratterizzata dall’inserimento dei decani dal n. 31 al 36 nelle prime ore 
della prima decade, con conseguente slittamento verso il basso della sequenza dei decani dall’ 1 in poi e con lo 
spostamento in avanti delle corrispondenti diagonali decanali (ved. schema tipo, Fig. B).  
Nella numerazione di Neugebauer, i decani del frammento corrispondono ai numeri dal 15 al 18; da questo dato  
emerge in modo piuttosto evidente che la collocazione più probabile del frammento sia allora a ridosso del lato 
sinistro della traversina centrale, dal momento che la prima e l’ultima decade della griglia decanale, che decorano le 
traversine laterali, non prevedono in nessuno dei documenti noti la presenza dei decani n. 15-18 e alcuni paralleli 
presenti sia nell’ambito della sequenza standard
519
, sia in quella adattata
520
confermano questa proposta di 
collocazione. Tuttavia va notato che solo in quest’ultima si verifica lo slittamento delle diagonali decanali necessario a 
portare nella posizione descritta i decani menzionati. (ved. schema tipo, Fig. B). 
L’osservazione del frammento torinese, proseguendo su questa linea di ragionamento, mostra inoltre che la traversina 
centrale non era evidente seguìta immediatamente dalla fascia decorata con le immagini di Sirio, Orione, Nut e 
Msxtyw, come invece accade nella maggioranza degli orologi stellari, con l’eccezione del sarcofago di Msxt (), in cui 
                                                          
518
 Mancano solo in T3C e G1T. 
519
 Sarcofagi ? 
520




la fascia precede la traversina  centrale, infine, quelli di 7AwAw (=S5C), 7AwAw (=S9C) e di Wp-wAwt-Nxti(S2Hil), nei 
quali invece essa segue effettivamente la traversina centrale ma a qualche colonna di distanza.  
Circa l’identità del decano di cui si conservano solo due segni, nella griglia esso occupa una posizione che precede 
immediatamente il decano    si.t, una posizione che la sequenza standard di NEUGEBAUER assegna al 
decano smd sr.t.  
Considerando che  si.t altro non è che una variante fonetica di sr.t521, come si evince anche dalla collazione epigrafica 
di NEUGEBAUER, è logico postulare che il decano del frammento possa essere una variante di smd srt.  
Rileviamo, tuttavia, una serie di difficoltà a questa ipotesi, poichè la variante smd si.t  non è attestata e, inoltre, 
anche nelle griglie decanali che riportano la variante fonetica  si.t in luogo di  srt, la designazione  smd srt [Neug. N. 
14] è indicata solo attraverso la forma abbreviata di smd [Neug. N. 14a]522.  
Infine, se si trattasse di un decano afferente al gruppo si.t , occorrerebbe spiegare anche il gruppo finale in -ti 
documentato dal frammento torinese, che costituirebbe una variante grafica ammissibile ma al momento ignota.  
Sul piano paleografico la variante grafica  si.t  è certamente un indicatore significativo poiché è documentata su due 
soli sarcofagi, provenienti da Assiut
523
 e collocati sul piano cronologico all’inizio della XII dinastia.  
Al medesimo contesto geografico e cronologico si giunge attraverso l’osservazione dell’aspetto grafico della griglia 
decanale. Come abbiamo ricordato essa è costituita infatti da divisori orizzontali di colore nero intersecati da divisori 
verticali rossi bordati di nero, un abbinamento cromatico comune solo ai sarcofagi di 5ms (=S11C), che abbiamo già 
ricordato poco sopra, e di Mrrw (S#T), entrambi provenienti dall’area di Assiut e datati all’inizio della XII dinastia. 
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 La r è foneticamente una consonante debole e può essere rimpiazzata dalla vocale i soprattutto quando è in posizione finale di 
un lemma (cfr. GARDINER §20, ALLEN, p.20, n.3; GRANDET-MATHIEU, p. 170, §14.4,b Osservazione). Nel caso presente sr.t è la forma 
femminile del lemma sr per il quale è attestata, già nell’Antico Regno, anche la forma variante si da cui è generato il femminile 
si.t (cfr. WB III, p. 462-463 = PT 246/Pyr. 252b-c). 
522 La compresenza di entrambe le varianti sul medesimo documento è attestata solo sul sarcofago di Khu-en-Sokar (S3P) che però 
non attesta la variante si.t; vd. Neugebauer, EAT I, coffin 9 e tavola di comparazione tav. 27, n 14 e 14a. 
523
 Sarcofagi di Tjauau (Cairo Museum, JdE 45064) e di Shemes (Cairo Museum JdE 44978), cfr. sarcofagi n. 11 e 12 in EAT I, p. 18-





I nomi dei decani – analisi 
 
 
Uno degli aspetti più importanti per la comprensione della natura degli oggetti celesti egiziani antichi passa 
dall'esplorazione del significato dei loro nomi.  
A differenza dell'impostazione di analisi finora seguita, caratterizzata dalla focalizzazione su oggetti celesti presi 
singolarmente, l’esame dei decani deve procedere tenendo conto del fatto che essi sono parte di una sequenza e che 
tale legame può manifestarsi anche sul piano lessicale. 
Nei dizionari i decani sono spesso lasciati intradotti, una cautela che tralasceremo in questa sede per riassumere e 
commentare le eventuali informazioni già ricavate in passato a riguardo, e per tentare ove possibile anche la 














A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 
B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 
C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 
D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 
E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 
 
F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 
G F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 
H G F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 
I H G F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 
J I H G F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 
K J I H G F E D C B A 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 










A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 36 35 34 33 32 
B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 36 35 34 33 
C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 36 35 34 
D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 36 35 
E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 36 
  
F E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 
G F E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 
H G F E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 
I H G F E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 
J I H G F E D C B A 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 




Lista dei decani di I per. Int. - Medio Regno524 
 
 
1 7mAt  Hrt       
2 7mAt  Xrt       
3 WSt bkAt 3a WSAty 3b BkAti   
4 IpDs 4a 4Spt     
5 4bSsn 5a 6py-a xntt     
6 2ntt  Hrt       
7 2ntt  Xrt       
8 7ms  n 2ntt       
9 Qdty 9a 4pty 9b 4pty 2nwy    
10 [xnwy] 10a 2nwy     
11 1ry-ib wiA       
12 “crew” (?) 12a 4Smw     
13 Knm 13a 6py-a 4md     
14 4md  4rt 14a 4md     
15 4rt       
16 4Awy 4rt       
17 3ry xpd srt       
18 6py-a Axwy       
19 Axwy       
20 Imy-xt Axwy       
21 BAwy 21a 2ntw Hrw 21b 2ntw Xrw   
22 Qd 22a 4Awy qd     
23 2Aw       
24 aryt       
25 Xry aryt       
26 Rmn Hry 26a Rmn Hry 4AH 26b 7s arq   
27 Rmn Xry 27a Rmn Xry 4AH 27b Rmn 4AH 27c 4AH 
28 abw.t       
29 Xrt war.t       
30 6py-a 4pd       
31 4pd 31a 6py-a Knmt 31b 5twy   
32 Knmt       
33 4Awy Knmt       
34 3ry xpd n Knmt       
35 1At 2Aw 35a 1At 9At     
36 PHwy 2Aw 36a PHwy 9At     
 
Decani epagomenali 
A 4md rsy E xAw (II) J xAw (=23) W Nw.t 
B 4md mHty F Tpy-a spd (=30) K nTr DA pt  X Msxtyw 
C nTr DA p.t G Imy-xt spd L sAbw  Y 4AH 
D Rmn Xry (=27) H Ax.wy (=19) M pHwy sAbw Z 4pd.t 
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1. 7mA.t  
 
Questo gruppo decanale comprende 2 decani 7mA.t  Xry.t e 7mA.t  Hry.t525 che indicano rispettivamente la parte 
“superiore” e quella “inferiore” di un oggetto definito con il lemma 7mA.t  che, tuttavia, non è annoverato da solo tra i 
decani. Il nome potrebbe essere la forma participiale femminile del verbo TmA”essere abile”526, che nell’Antico e 




2. WSt BkAt 
 
WS(.t) bkA.t è un decano unico che, nelle versioni più tarde degli orologi stellari di Medio Regno, si sdoppia dando 
luogo ad altri due decani wSA.ti528 e bkA.ti529. La maggior parte dei testimoni riporta per il decano la grafia wS bkA.t 
mentre nelle forme che presentano la variante sdoppiata si ha, in un solo caso, wS.t e bkA.t mentre sui restanti si 
hanno wSA.ti e bkA.ti, che divengono poi la variante usata comenemente nelle epoche successive al Medio Regno. 
Il lessico egiziano documenta alcuni verbi che potrebbero interessare entrambi gli elementi che compongono il nome 
del decano. Fin dall’Antico Regno è noto infatti  il verbo wSA “ingrassare, nutrire” 530, da cui a sua volta deriva il lemma 
wSA.t531 che indica una sorta di anatra da allevamento.  
                                                          
525 Vd. 7mA.t in WB V, p. 368, n. 8-10: “Name eines Dekansternbildes; auch in den Verbindungen als Teile desselben Dekans“; 
LÄGG VII, p. 465-466: “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. 7mAt Hry.t in ÄW II, p. 2736-2737, n. 
37943: “Tschemot-heret (e. Dekan)” e 7mA.t Xry.t in Ibid. p. 2737, n. 37944: “Tschemot-cheret (e. Dekan)“. Cfr. EAT III, 
107,120 e 150; LEITZ 1995, p. 85-87.  
526
 Vd. 7mA in WB V, p. 367, n. 6 - p. 368, n. 7: “sein kräftig (immer mit Körperteilen, vom Arm meist)”. 
527
 Per le attestazioni di 7mA-a nell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 1447, n. 37939: “mit kraftigem Arm”; Ibid. n. 37939 (7mA-a n 1r): 
“Horus mit kraftigem Arm (König)”; per le attestazioni di Medio Regno, vd. ÄW II, p., n. 37939: “mit kraftigem Arm”.  
528
 Vd. WSA.ti in WB I, p. 368, n. 18-19: “Dekanstern“; LÄGG II, p. 591: “…?...”.LEITZ 1995, 87; EAT I, tav. 26; EAT III, 120, 135. 
529
 Vd. BkA.ti in WB I, p. 482, n. 1-2: “Dekanstern“; LÄGG II, p. 840 : “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. 
ÄW II, p. 825, n. 10175: “Dekangestirne“. EAT I, tav. 26; EAT III, 120, 135. 
530
 Vd. wSA in WB I, p. 369, n. 2-5: “mästen“;per le attestazioni di Antico Regno, vd. ÄW I, p. 384, n. 8468: “mästen (Rinder, 




Per quanto concerne l’elemento bkA.t, è ben documentato fin dall’Antico Regno il verbo bkA532 il cui significato 
principale è “essere gravida” da cui deriva un significato figurato, documentato però solo dalle epoche successive al 
Medio Regno, per indicare ad esempio campi in cui è deposto il seme, i fienili colmi o ancora  il cielo gravido della 
bontà del re
533
. Dal verbo bkA derivano poi due lemmi bkA.t indicanti “la donna incinta” e “la nutrice”534, mentre in 
senso figurato è probabilmente da  collegarsi anche il lemma bkA “mattino”535. 
Questa gamma di significati potrebbero circoscrivere un’area semantica connessa alla gravidanza e all’allattamento, 
un tema, questo, ampiamente descritto già nei Testi delle Piramidi soprattutto attraverso il verbo snq536. Fonti! Tra gli 
usi di questo verbo si annoverano in particolare quello per descrivere la figura di Nut che in forma di giovenca allatta il 
sovrano appena nato in modo da dargli il nutrimento divino con cui potersi infine levare nel cielo. Una variante a 
questa frase è contenuta in un unico esempio del medesimo corpus in cui è fatto uso dell’elemento bkA.t. Nella frase 
la regina Neith è descritta mentre si nutre presso le mammelle di una  Hm.t bkA.t “una giovenca gravida”.  
In una stele del primo periodo intermedio (Antef II)
 537
 troviamo l’espressione ink snq m bkA.. ink snq m bkA.wt  
“allattato dalle nutrici”. 
Da questi dati è possibile allora ipotizzare che il nome del decano wS bkA.t  sia complessivamente da riferire all’area 
semantica della gravidanza e dell’allattamento. Naturalmente le possibili variabili grammaticali e lessicali dei due 
elementi rendono difficile una traduzione che possa ritenersi sicura (wS bkA.t, “la nutrice/la donna gravida allatta”; 
wS.t bkA.t “colei che nutre e la donna gravida”, o ipotizzando una m omessa nella grafia, “quella che nutre al 
                                                                                                                                                                                     
531
 Vd. wSA.t in WB I, p. 369, n. 1: “Art Geflügel“; per le attestazioni di Antico Regno, vd. ÄW I, p. 384, n. 8467: “Pfeifente (Anas 
penelope)”. 
532
 Vd. bkA in WB I, p. 481, n. 1-11: “schwanger werden, schwanger sein”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW 
I, p. 425, n. 10158: “schwanger werden, sein “. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 824, n. 10158: 
“schwanger werden, sein“; Ibid. n. 10160: “schwanger Xr vom Samen, mit Kind”. 
533
 WB I, p. 481, n. 7-9. 
534
 Vd. bkA.t in WB I, p. 481, n. 12: “die Schwangere”; Ibid. n. 14: “die Mutterkuh”; per l’uso del lemma nelle fonti del Medio 
Regno, vd. ÄW II, p. 825, n. 10164: “die Schwangere (Mensch, Tier)”; Ibid. n. 10166: “Mutterkuh”. 
535
 Vd. bkA in WB I, p. 481, n. 17: “der zweite Tag, das Morgen”; “das Morgen (neben Tagesmitte und abend); per l’uso del lemma 
nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 425, n. 10168: “Morgen (der zweite Tag)”; Ibid. n. 10169: “Morgen (der Tagesbeginn)”. 
Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 824, n. 10168: “Morgen (der zweite Tag)”; Ibid. n. 10169: “Morgen 
(der Tagesbeginn)”. 
536
 Vd.  snq in WB IV, 174, n.7-18: “säugen; saugen”. 
537




mattino”, ecc), mentre con il successivo sdoppiamento in wSA.ti e bkA.ti si avrebbe la cristallizzazione dei due concetti 









IpDs538 è un decano unico affiancato539 o sostituito540 dal decano sSp.t541 in alcune versioni più tarde degli orologi 
diagonali di Medio Regno.    
La grafia di IpDs non presenta particolarità che aiutino la comprensione del significato del suo nome per il quale è 
stata ipotizzata una metatesi  i.pDs < i.psD da cui si ricaverebbe un originario psD “illuminare” e un participio psD(w) 
“il luminoso”
542
. Forse in tale direzione potrebbe allora essere ricompresa anche una variante grafica ipsd 
documentata da un solo testimone
543
. L’area semantica connessa alla luce è certamente ripresa dal decano  sSp.t che 
è invece una forma participiale femminile del verbo  sSp    “illuminare”544, caratterizzata dall’uso del 
determinativo Gardiner N7 . 
 
                                                          
538 Vd. IpDs in WB I, p. 70, n. 11 : “Name eines Dekansternes”; LÄGG I, p. 222: “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio 
Regno, vd. ÄW II, p. 170, n. 1604: “Ipdes (e. Sternbild, Dekan, Dreiecksdekan)“. Vd. EAT I, 26; EAT III, 117, 126, 133, 152; LEITZ 
1995, 87. 
539
 Cfr. Sarcofago S5C. 
540
 Cfr. Sarcofago G#T. 
541
 EAT I, 26; EAT III, 117, 126, 133, 152. 
542
 LEITZ 1995, p. 87. Si vedano anche le ipotesi Ips-HD (LÄGG I, p. 222) e Ip-sHD “Celui qui a rendu l’(oeil) lumineaux”, (Alliot, Culte 
d’Horus, p. 786, n.3). 
543
 Cfr. Sarcofago S5C.. 
544
 Vd. sSp in WB IV, p. 282, n.7- p. 283, n.9: “hell sein; leuchten; erleuchten“; per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. 






4bSsn545 è un decano unico sostituito nelle versioni più tarde dal decano  tpy-a 2nt.t546. Su un testimone547 la grafia 
reca il determinativo di plurale dopo il gruppo sn, il che lascia intravedere la possibilità che quest’ultimo possa essere 
il pronome suffisso, o dipendente (III p. pl.) unito ad un verbo  sbS rispettivamente allo stato aoristo o participiale. 
Effettivamente già nell’Antico Regno è documentato un verbo sbS dal significato di “svuotare” 548 e “lasciar sanguinare 
(sc. “svuotare dal sangue”), usato nell’ambito della macellazione; si tratta di un verbo causativo formato sul verbo 
bS549 “vuotare lo stomaco, vomitare” che giustifica infatti l’aggettivo  sbSw550 “che causa vomito, nauseabondo”.  
Questi valori producono un significato figurato sbS551 “sgombrare, essere chiaro” usato in riferimento al cielo che è 
infine documentato in alcune formule dei Testi delle Piramidi e fra queste PT 302/ Pyr. 458a
 
 che ritrae la levata di 
Sirio
552
 indicando con quel verbo l’arrossamento (Allen 2005) o lo schiarirsi del cielo (Mercer 1952). 
E’ interessante rilevare che ad un’immagine analoga rinviano, infine, anche i pochi testi del Medio Regno
553
 che 
documentano l’uso di sbS, dai quali emerge che l’atto di vomitare da parte del dio ha nuovamente un significato 
                                                          
545 Vd. 4bSsn in WB IV, p. 93, n. 11 : “Name eines Dekansternbildes“; LÄGG VI, 256, p. : “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del 
Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2163, n. 27226: “Sebeschsen (e. Dekan, Dreiecksdekan“. EAT I, tav. 26; EAT III, 136, 143, 150; LEITZ 
1995, 88 
546
 Vd. gruppo successivo. 
547
 Sarcofago S6C. 
548
 Vd. sbSy in WB IV, p.93, n.6-8: “erbrechen lassen: allein oder mit Objekt des Erbrochenen. Auch vom Ausbluten lassen des 
Schlachttiers”;  per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, p. 1099, n. 27223: “ausbluten lassen (Schlattier), 
entkehlen“;  per il Medio Regno, cfr.  ÄW II, p. 2163, n. 27222: “erbrechen lassen”;  
549
 Vd. bS in WB I, p. 477, n. 14- p. 478, n.4: “speien; erbrechen”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, 424, n. 
10111: auspeien, ausbrechen”; Ibid., n. 10114: “erbrechen, speien, s. übergeben”.  
550
 Vd.  sbSw in WB IV, p.93, n. 9: “Ekel Erregendes”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd.  ÄW I, 1099, n. 27224 e 
ÄW II, 2163 n. 27224: “Ekliges, ekel Erregendes”. 
551
 Vd. sbS in WB IV,  p. 93, n. 10: “Zustand des Himmels: klar sein”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW I, 
1100, n. 27225: “klar sein”(Himmel).  
552
 PT 302/ Pyr. 458a: [Dd mdw] sbS p.t anx 4pd.t n N. is anx sA 4pd.t, “The sky has been bled and Sothis lives, for 
Unis is the living one, Sothis’s son” (Trad. ALLEN 2005, W 207, p. 56). 
553
 Cfr. CT III, 100c-d (Sp. 191), |
c
 sbS.n=f wi m rA=f |d nsA.n=f wi m fnD=f, “he has vomited me form his mouth and blow me 




connesso alla creazione. Nell’ipotesi in cui la resa del nome del decano sia sbS=sn avremmo “essi illuminano, 
rischiarano”, nel caso di una forma participiale sbS(w/w.t) “quello/quella che rischiara/vomita loro”. 
Anche in questo caso le traduzioni sono incerte sebbene si possa isolare con un buon grado di attendibilità 




5. WiA  
 
Circa 12 decani sono raccolti in questo gruppo dal momento che rappresentano le varie parti di una stessa grande 
costellazione avente l’aspetto di un’imbarcazione
554
.   
Su una base lessicale è possibile suddividere questi oggetti in 5 sottogruppi: xnt.t, kd.ty, [xn.wy], hry-ib wiA e 
“crew”. 
 
Al sottogruppo xnt.t si rifanno 3 decani   xnt.t-Hr.t 555,  xnt.t-Xr.t 556 e Tms n xnt.t 557. Un quarto decano, tpy-a 
xnt.t 558, documentato in sostituzione di SbSsn è integrato più tardi al gruppo. I primi due decani indicano 
rispettivamente “la parte superiore” e “la parte inferiore” della prua della barca, mentre il nome del terzo è formato 
sull’aggettivo Tms/tms, “il rosso della prua”559 forse un riferimento al colore della stella stessa560.  Il quarto decano, 
                                                          
554
 Cfr. DOORMAN 1991, tav. 85, n. A15 
555
 Vd. 2nt.t-Hr.t in WB III, p. 307, n. 6: “Dekansternbildern”; LÄGG V, p. 937: “Der obere Teil des 2nt.t -Dekans”.  
556
 Vd. 2nt.t-Xr.t in WB III, p. 307, n. 7: “Dekansternbildern”; LÄGG V, p. 937: “Der untere Teil des 2nt.t -Dekans”.  
557
 Vd. Tms n 2nt.t in WB III, p. 307; V, p. 370, n. 7: “als Name eines Dekansternbildes (als Teil des xnt.t Sternbildes)”; LÄGG VII, 
p. 466: “Der rote des 2nt.t -Dekans”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2737, n. 37965: “e. 
Dekan“.  
558 Vd. tpy-a 2nt.t in WB III, p. 307, n. 9; V, p. 284, n. 5: “als Name eines Dekansternbildes (als Teil des xnt.t Sternbildes)“; LÄGG 
VII, p. 409: “Der Vorläufer des 2nt.t -Dekans”. EAT I, tav. 26; EAT III, 117, 126, 133, 152.  
559
Vd. Tms in Wb V, p. 369, n. 7-12: “rot sein”; per l’uso del lemma nelle fonti dell’Antico Regno, vd. ÄW II, p. 2737, n. 37955: “rot 
sein (besondere Nuance); violett”; vd. anche wnwt Tms.t in Ibid., n. 37956: “”rote” Stunde (Stunde des Sonnenuntergangs)”.  
560





infine,  tpy-a  xnt.t, anticipando la levata del primo decano del sottogruppo  xnt.t-Hr.t, prende il nome da tale 
posizione e funzione. 
 
Il successivo sottogruppo è costituito dal solo decano Qd.ty561 , sostituito nei testimoni più tardi del Medio Regno dal 
decano 4p.ty-2n.wy “le labbra dei due pesci-xn” che introduce il successivo sottogruppo [2n.wy].  
Il nome del decano Qd.ty è documentato generalmente nella forma che giustappone due segni Gardiner Aa 28   con 
l’aggiunta, in alcuni casi, di una terminazione –t che ha fatto propendere in traslitterazione per una forma duale 
femminile Qd.ty, il cui significato è probabilmente da porre in relazione con il sottogruppo successivo [2n.wy], come 
vedemo a breve.  
In questo gruppo decanale sono presenti, infatti, oltre al decano di riferimento [2n.wy] ”I due pesci-xn”562, anche il 
decano 4p.ty-2n.wy “le labbra dei due pesci-xn”563, che abbiamo già ricordato perché documentato in sostituzione 
di Qd.ty. Nella grafia di 4p.ty-2n.wy, il secondo elemento è oggetto di qualche dubbio poiché è scritto tramite la 
giustapposizione di due segni Gardiner  T20   la cui lettura xn.wy è generalmente accettata sulla base delle tarde 
grafie greco-romane
564
 del decano e della resa in greco,  Sptknš
565
. Poichè questo decano introduce [2n.wy] è poichè 
la grafia del nome di quest’ultimo è documentata unicamente in forma ideografica, priva dunque di complementi 
fonetici che aiutino nell’identificazione del tipo di pesce rappresentato, è generalmente accettato xn.wy come nome 
associato ai due pesci, sebbene i lessici non documentino, tuttavia, alcun lemma  xn che possa confermare questa 
lettura che, pertanto, è solitamente riportata tra parentesi quadre [ ].  
                                                          
561 Vd. Qdty (come voce derivata da Qd) in WB V, p. 80, n. 11: “In den namen von dekansternbildern“; LÄGG VII, p. 230: “…?...”. 
Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2537, n. 37476: “Qedeti (e. Dekan)“. Vd. EAT I, tav. 26; LEITZ 1995, 
88-89. 
562 Vd. xn.wy in WB III, p. 287, n. 1 : “im Namen eines Dekangestirne“; LÄGG V, p. 748: “Die beiden xn-Fische”. Vd. EAT I, tav. 26, 
n. 10a; LEITZ 1995, 90.  
563 Vd. 4p.t-xn (come voce derivata da xn) in WB III, p. 287, n. 1: “im Namen eines dekansternbildes“; LÄGG VI, p. 268: “Die 
Lippen (?) der beiden xn-Fische”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2086, n. 25986: “*mäg+ Sapty-
chenui (e. Dekan)“. 
564
 Cfr. LEITZ 1995, p. 90 e nota 109. 
565




A questo sottogruppo occorre aggiungere ancora una variante grafica , presente su un solo testimone e 
attribuita
566
  al decano di riferimento [2n.wy]. Il sarcofago che la documenta riporta però anche, in luogo di spty-
xn.wy, una grafia abbreviata  sp.ty. La circostanza appare molto simile dunque a quanto osservato nel decano wS.t 
bkA.t che infatti, sul medesimo sarcofago, appare sdoppiato in wSA.ti e bkA.ti. La variante in oggetto, dunque, è forse 
da intendersi come il prodotto di uno sdoppiamento di spty-xn.wy in due decani separati che permette di isolare 
meglio il significato dei due elementi. Malgrado la resa greco-romana  xnw, i cui processi formativi potrebbero essersi 
attivati in epoche successive a quelle prese in esame, sarà pertanto più opportuno rendere     con  qs.wy “le due 
punte d’arpione”  e tradurre il decano successivo [xn.wy+ con il più semplice “i due pesci”567. 
Considerando il contesto entro la costellazione wiA, in cui questi decani sono collocati, questa soluzione evoca così 
una scena di pesca rappresentata frequentemente nelle tombe di Antico e Medio Regno e caratterizzata dalla 
presenza di due pesci le cui bocche sono infilzate a mezzo di un arpione dotato di due punte d’osso. 
Resta, tuttavia, da capire il ruolo in tale contesto di Kd.ty che abbiamo citato nel sottogruppo precedente a questo. E’ 
possibile che il bilittero Gardiner Aa28    di kd.ty sia stato semplicemente interpretato, nelle forme più tarde degli 
orologi diagonali, come il segno Gardiner  T20  
568
, ma ciò non spiega il significato del valore originario kd.ty a meno 
che non si valuti un processo inverso in cui kd.ty sia una resa erronea di ks.wy. Quest’ultima ipotesi, vista la stabilità 
grafica di qd.ty sulla maggior parte dei testimoni, mi sembra tuttavia improbabile e pertanto il significato del decano 
kd.ty resta al momento incerto.  
 
                                                          
566
 Cfr. EAT I, tav. 26, n. 10a. 
567
 LEITZ 1995, p. 90. 
568
Magari per il tramite della forma duale ks.ty   “scultore” (vd. msn.ty in WB II, p. 145: “Bildhauer”; JONES 2000, n. 3700; 





Proseguendo la lettura della lista decanale si incontra il decano unico 1ry-ib wiA “ciò che è nel mezzo della barca”569 
il cui nome sposta l’attenzione dell’osservatore della costellazione, dalla sua prua verso il settore centrale 
dell’imbarcazione; segue un secondo decano il cui nome è reso mediante due geroglifici ciascuno dei quali  
rappresenta una coppia di persone assise che si tengono per mano. Nelle versioni più tarde del Medio Regno la grafia 
del decano adotta come il segno Gardiner Aa23  che potrebbe rinviare al verbo mDd “seguire”, indicando forse 
nella forma participiale  mDdw “coloro che seguono” 570, l’equipaggio della barca. Sulla base del decano sSmw che 
compare nella lista di Senmut al posto di questo decano, ma in assenza di una base certa per la resa fonetica, è perciò 






Knm(w)  è un decano unico che è sostituito nei documenti più tardi del Medio Regno con il decano tpy-a 4md572. La 
grafia del decano è, nelle forme più antiche, resa solo con km ed è per lo più determinata da un segno plurale che 
motiva la terminazione in  –w con cui spesso esso è traslitterato. Nelle versioni più tarde degli orologi diagonali è 
documentata la grafia che comprende anche una n tramite l’adozione del bilittero nm, una grafia che è poi divenuta 
canonica per questo decano nelle epoche successive al Medio Regno. 
                                                          
569 Vd. 1ry-ib wiA in WB I, p. 271, n. 14 (wiA): “Ein Dekangestirn“; in WB III, p. 138, n. 14 (Hr-ib): “Auch im Namen eines 
Dekansternbildes“; LÄGG V, p. 322: “Der inmitten der Barke ist”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 
1740, n. 21366: “Perseus (e. Dekan mit Sternen des Sternbilds Perseus)“. EAT I, 27; EAT III, 109, 121, 130, 136, 143 e 150; LEITZ 
1995, 90. 
570 Nel Nuovo regno il “soffitto astronomico di Senmut” (TT 353) documenta al posto di questo decano, sSmw che chiaramente 
rinvia all’idea del “seguito” o dell’equipaggio della nave, cfr. EAT I, tav. 26, n. 12a; Dorman 1991, tav. 85.  
571 Vd. Knmw in WB V, p. 132, n. 12: “Name eines Dekansternbildes“; LÄGG VII, p. 290: “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del 
Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2579, n. 35353: “e. Dekansternbild“. Cfr. EAT I, tav.27; EAT III, 109, 121, 130, 137, 144; LEITZ 1995, 
91. 
572




La forma km.w potrebbe perciò costituire la forma originaria del nome del decano derivata dall’aggetivo km “nero, 
scuro”573  poi scambiato, o confuso, con il lemma knm.t “oscurità”574 dotato, peraltro, della medesima resa grafica del 
decano con  il bilittero nm.   
 
 
7. 4r.t/4y.t  
 
In questo gruppo decanale sono compresi, oltre al decano di riferimento  4r.t575, altri 3 decani  smd sr.t576, sA.wy 
sr.t577,  Xry Xpd sr.t578, che indicano rispettivamente “il sopracciglio”579, “i fianchi” (o “i due figli”)580 e “la parte 
inferiore della coda (o delle terga)”
581
 della pecora  sr.t/sy.t582.  
                                                          
573
 Cfr. LEITZ 1995, p. 91, nota 110. 
574
 Vd. knm.t in WB V, p. 132, n. 9-10: “Finsternis”; per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2579, n. 35351: 
“Finsternis”. 
575 Vd. 4r.t in WB III, p. 463, n.1: “bezeichnung in den namen von Dekansternbildern”; LÄGG VI, p. 413: “Das Schaf”. Per l’uso del 
lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2275, n. 28881: “Seret (e. Dekan)“. EAT I, tav.27; EAT III, 110, 121, 130, 137, 
144, 150.  
576
 Vd. 4md srt in LÄGG VI, p. 359: “Die Augenbraue (sc. des Schafes)”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW 
II, p. 2225, n. 28246: “*mäg+ Semed Seret (e. Dekan)“. 
577 Vd. 4A.wy 4r.t in WB III, p. 408, n. 17: “in den Namen von Dekansternbildern“; Ibid. p. 463, n. 2. LÄGG VI, p. 141: “Die Flanken 
Schafs”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2275, n. 28882: “sawi-seret (e. Dekan)“. LEITZ 1995, 91-
92; EAT I, 27; EAT III, 110, 121, 131, 137, 145. 
578
 Vd. 3ry xpd 4r.t in WB III, p. 463, n.3; LÄGG VI, p. 39: “Der unter dem Hinterteil des Schafes ist”. LEITZ 1995, p. 91-92; EAT I, 
tav. 27, EAT III, p. 110, 122, 131, 137. 
579
 Wb 4, 146.10; Walker, Anatom. Term., 275; ÄW II, p. 2225, n. 49121 “Augezwinkern”. 
580
 Così LEITZ 1995, p. 91 che associa il lemma sa.wy a sA.wt (Wb 3, 419.18; FCD 209; Walker, Anatom. Term., 274) sottolineando la 
sua collocazione nel corpo umano tra il dorso e l’osso pelvico e la pertinenza alla sequenza degli altri decani che descrivono 
parti del corpo; cfr. anche EAT “the two sons of the sheep”. 
581
 Wb 3, 270.14-271.3; Walker, Anatom. Term., 273 
582
 Vd. 4r.t in WB III, p. 462, n.14-p. 463, n. 3: “das Schaf”. Per il Medio Regno è documentato solo il maschile sr in ÄW II, 2275, n. 





4md sr.t, a sua volta, forma un sottogruppo insieme ad una forma abbreviata smd583, che lo sostituisce nelle liste più 
tarde, a un terzo decano  tpy-a smd “Quello che è davanti al sopracciglio”, che sostituisce knm(w), e ai decani 




8. Ax.wy (Ax, Axw) 
 
Questo gruppo comprende oltre al decano principale,  Ax.wy “i due spiriti Ax“586, ripreso anche tra i decani 
epagomenali (H), anche altri due decani tpy-a Ax.wy “quello che è davanti ai due spiriti Ax“587 e  Imy-x.t Ax.wy 
“quello che è dietro i due spiriti Ax“588 che rispettivamente precede e segue il decano Ax.wy. 
La grafia del decano Ax.wy è probabilmente nota già nei Testi delle Piramidi in un frammento proveniente dalla 
piramide di Udjebten
589
. Le dimensioni dell’iscrizione sono tuttavia troppo ridotte perchè si possa apprezzare il 
contesto in cui il riferimento è inserito e, naturalmente, la funzione ad esso attribuita.  
Ancora nei Testi delle Piramidi è attestata una forma duale di Ax ma nella forma femminile Ax.ty per indicare le dee 
Nechbet e Wadjet o Iside e Nephtys
590
. 
                                                          
583
 Vd. 4md in WB IV, p. 147, n.13: “Name eines Dekans“; LÄGG VI, p. 359: “Die Augenbraue (sc. des Schafes)”. Per l’uso del 
lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2225, n. 28243: “Semed (e. Dekan)“.  
584
 Vd. 4md mHy.t in WB IV, p. 147, n.15: “in Verbindungen als Teilen desselben Dekans“; LÄGG VI, p.359: “Die nördliche 
Augenbraue”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2225, n. 28244: “nördlicher Semed (e. Dekan)”. 
585
 Vd. 4md rsy.t in WB IV, p. 147, n.14: “in Verbindungen als Teilen desselben Dekans“; LÄGG VI, p. 359: “Die südliche 
Augenbraue”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2225, n. 28245: “südliche Semed (e. Dekan)”. 
586 Vd. Ax.wy in WB I, p. 16, n. 13: “In Namen von Dekanstern” ; LÄGG I, p. 40: “Die beiden Achs”. Per l’uso del lemma nelle fonti 
del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 34, n. 390: “Achui (e. Dekan)”. Vd. EAT I, 27 e EAT III, 111, 122, 131, 138, 145, 150; LEITZ 1995, 
p. 92. 
587 Vd. 6py-a Ax.wy in LÄGG VII, p. 401: “Der Vorläufer der beiden Achs”. Vd. EAT I, 27; EAT III, 110-111, 122, 131, 137, 150; 
LEITZ 1995, p. 92. 
588 Vd. Imy xt Ax.wy in LÄGG I, p. 249: “Der im Gefolge der beiden Achs ist”. Vd. EAT I, tav. 29; LEITZ 1995, p. 104. 
589
 Vd. JEQUIER 1978, tav. XII, frg. 79  
590







BA.wy591 sostituisce Ax.wy nelle versioni più tarde delle liste decanali di Medio Regno e potrebbe anche 
rappresentare una variante grafica dello stesso Ax.wy592, analogamente a quanto accade in una variante di wSA.ti che 
adotta il segno Gardiner G29  (coffin 12) in luogo del segno Gardiner G42  (coffin 11). Nelle versioni più tarde 
dell’orologio stellare il decano è in ogni caso affiancato da  xntw Xrw e  xntw Hrw, forse da tradursi rispettivamente 




Qd593 è un decano unico  successivamente  sostituito nelle liste da sA.wy qd594. L’elemento qd potrebbe essere 
riconducibile al verbo qd “fabbricare, modellare”595 da cui si ha il nomen agentis qd.w  “scultore,vasaio, 
muratore”
596
, il  sostantivo qd ”vasetto”597 e il verbo  qdi   “girare, tornare indietro” 598  che più 
immediatamente restituiscono l’idea della lavorazione al tornio.  
                                                          
591 Vd. BA.wy in WB I, p. 413, n. 1: “Name eines Dekangestirns”; LÄGG II, p. 711: “Die beiden Bas”. Per l’uso del lemma nelle fonti 
del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 782, n. 9226: “Bawy (Dekangestirn)“. 
592
 LEITZ 1995, p. 92, nota 114. 
593 Vd. Qd in WB V, p. 80, n. 7: “In den namen von dekansternbildern”; LÄGG VII, p. 230: “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del 
Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2537, n. 34744: “Qed (e. Dekan)“. LEITZ 1995, p. 92; EAT I, 27; EAT III, 111, 122-123, 131, 146, 153. 
594 Vd. 4A.wy Qd (come voce derivata da Qd) in WB V, p. 80, n. 8: “In den namen von dekansternbildern“; WB III, p. 408, n. IV: “In 
den namen von dekansternbildern“; LÄGG VI, p. 100-101: “Die beiden Sohne(?) des  qd-Dekans”. EAT I, tav. 27; EAT III, p. 111-
112, 123, 131, 138, 146, 153. 
595
 Vd. qd in WB V, p.72, n.8-p. 73, n. 24: “formen; bauen; schaffen ”.   
596
 Vd. qd.w in WB V, p.74, n.1-p. 75, n. 2: “Töpfer; Maurer; Bildner”.   
597 Vd. qd in WB V, p.72, n.7: “Töpf”. 
598




Da un punto di vista grafico il decano qd presenta il complemento fonetico d ed un determinativo di vasetto che 
potrebbero accostare questo nome al lemma qd   ”forma, carattere”599 che evoca il mito della nascita regale ad 
opera di Khnum con cui il dio realizza al tornio per il sovrano due forme, il corpo e il kA.  
Naturalmente, il fatto che questo decano sia preceduto da due stelle orarie che rinviano al concetto di Ax e di bA 
rende questa ipotesi più suggestiva, tuttavia in assenza di ulteriori dati è difficile stabilire la pertinenza di quel 





Questo gruppo decanale è costituito da due differenti decani collocati in posizione non contigua nelle liste degli 
orologi diagonali stellari.  
Il primo è  2A.w (a) “le migliaia” 600, ripreso poi anche come decano epagomenale (J), mentre il secondo 2A.w (b)601  è 
contenuto nei due decani  1A.t  xAw “la parte anteriore delle migliaia”602 e PH.wy xAw“la parte posteriore delle 
migliaia”
603
,  più tardi sostituiti rispettivamente da 1A.t  DAt  e  PH.wy DAt eventualmente da tradursi come “la barca 
inferiore e”la barca superiore”. 
La grafia di xA.w (a-b) prevede l’adozione di tre bilitteri Gardiner M12  in successione; il segno è impiegato 
principalmente come numerale per indicare le “migliaia” e forse, applicato ad una stella oraria, potrebbe evocare 
l’espressione xA-bA=s, già commentata in precedenza come designazione per il firmamento604.  
                                                          
599 Vd. qd.w in WB V, p.75, n.3 - p. 77, n. 1: “Wesen; Gestalt; Charakter”. 
600 Vd. 2A.w, in WB III, p. 220, n. 11: “Name von Dekansternbildern“; LÄGG V, p. 624: “Tausende(?)”. Vd. EAT I, tav. 28; EAT III, p. 
112, 123, 131, 138, 146, 153; LEITZ 1985, p. 93. 
601 Vd. 2A.w in WB III, p. 219, n. : ““; LÄGG V, p. 624: “Tausende(?)”.Vd. EAT I, tav. 29; LEITZ 1985, p. 104. 
602
 Vd. 1At 2A.w, in WB III, p.220, n. 12; LÄGG V, p. 17: “Der Anfang des 2A.w-Sternbildes”. Vd. EAT I, tav. 29; LEITZ 1995, p. 95. 
603
 Vd. PH.wy 2A.w, in WB III, p.220, n.13; LÄGG III, p. 99: “Das Ende des 2A.w -Sternbildes”. Vd. EAT I, tav. 29; LEITZ 1995, p. 
95. 
604




Malgrado alcune distinzioni grafiche, è infine da includere probabilmente in questo gruppo anche il decano 





Questo gruppo comprende oltre al decano di riferimento ar.t606 anche un secondo decano  3ry ar.t607 che, come 
indica il nome, era evidentemente collocato in posizione inferiore rispetto al decano ar.t. Per quanto riguarda il lemma 
esso è lasciato solitamente intradotto a causa delle ambiguità delle attribuzioni possibili
608
; una variante grafica arwt 
presente su uno dei testimoni della lista decanale (sarc. S5C)
609
 apre forse ad un’ipotesi in favore del lemma arr.t610 “il 





Al nome di 4AH fanno capo, direttaemente e indirettamente, almeno 8 decani suddivisi su base lessicale in 4 
sottogruppi:  
                                                          
605
 Cfr. EAT I, tav.28, n.23 e tav.29 E.  
606 Vd. ary.t in WB I, p.209: “Dekanname”; Ibid. n. 9: “ein Sternbild; auch als Name eines Dekangestirns”; LÄGG II, p. 178: “…?...”. 
Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ar.t in ÄW II, p. 545, n. 5548: “Oret (e. Dekan)“. Vd. EAT I, tav.28, n.24; 
EAT III, p. 114, 123, 132, 139, 146, 153; LEITZ 1995, p. 93. 
607 Vd. 3ry ary.t in WB I, p. 209, n.12 : “Name des auf ary.t folgenden Dekangestirns”; LÄGG VI, p. 35: “Der unterhalb des ary.t 
–sternes ist”. Cfr. EAT I, tav. 28. 
608 Cfr. ar.t in WB I, Ibid. p. 208, n. 8-9: “Stängel (Lotos, Schilf)”; Ibid. n. 17-19: “Buchrolle (aus Papyrus oder Leder); Rolle“; Ibid. p. 
209, n. 4 “der Hintere; der After (Körperteil)”; Ibid. n. 2: “Unterkiefer”; Ibid. p.  209, n. 9-12: “Schlange; Uräus” 
609  Cfr. EAT I, p. 18 e tav. 28, n. 24. 
610
 Vd. ar.wt in WB I, p. 210, n. 12-17 e arr.wt in Wb I, p. 211, n. 8-14: “Tor: (des Hauses, des Palastes, des Tempels, im Himmel 
und im Totenreich . Auch als Sitz der Verwaltung );  per l’uso del lemma nelle fonti dell’ Antico Regno, vd. ÄW I, p. 282, n. 5576: 
“Areret, Tor(weg) (von Haus, Palast, Magazin, Tempel, a. im Himmelreich; Sitz der Verwaltung; Sitz des Gerichts)”; vd. anche 




1)  rmn Hry611 sostituito in seguito da  rmn Hry 4AH 
2 )  rmn Xry612, ripreso anche tra i decani epagomenali (D) e sostituito poi dalle varianti rmn Xry 4AH,  rmn 4AH e 4AH 
3) abw.t 613 
4)  Xr.t war.t614 
 
Essi indicano rispettivamente le due braccia (rmn), l’asta (abw.t) e la gamba inferiore(war.t)615 e sono facilmente 






A questo gruppo appartengono la stella 4pd (vd. Cap.), come decano di riferimento, il decano tpy-a 4pd(.t)”colui che 
è davanti a 4pd.t”616, che precede l’apparizione della stella ed è ripreso anche tra I decani epagomenali (F), il decano 
epagomenale Imy-xt 4pd(.t) (G) “colui che è dietro 4pd.t”617, e i decani tpy-a Knmt618 e  ST.w 619 che sostituiscono 
4pd.t nei testimoni più tardi.  
                                                          
611 Vd. Rmn Hry(= Rmn Hry 4AH; Hry Rmn 4AH) in WB II, p. 420, n. 8; LÄGG IV, p. 669 : “Der obere Arm (sc. Des Orion)”. 
Vd. EAT I, tav.28; EAT III, p. 115, 123, 132, 139, 146, 153; LEITZ 1995, p. 93-95.  
612 Vd. Rmn Xry(= Rmn Xry 4AH; Xry Rmn 4AH)  in WB II, p. 420, n. 6,9:; LÄGG IV, p. 669 : “Der untere Arm (sc. Des 
Orion)”. Vd. EAT I, tav. 28; EAT III, p. 115, 123, 132, 146,153 e p. 147, 150; LEITZ 1995, p. 93-95 e p. 104.  
613 Vd. abw.t in WB I, p. 176, n. 16: “zwei- (später; drei- ) zinkige Gabel: als Szepter”; LÄGG II, p. 85: “Die Gabel”. Per l’uso del 
lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 495, n. 5056: “zwei- od. dreizinkiger Gabelstab; a. Szepter”. LEITZ 1995, 94; EAT 
I, tav. 28.  
614 Vd. 3ry.t war.t in LÄGG VI, p. 44: “Die unterhalb des Oberschenkels (sc. Des Orion) ist”. EAT I, tav. 28; LEITZ 1995, p.93-94.  
615
 Oppure anche “quello che è sotto la gamba”, a seconda di come si interpreta grammaticalmente  Xr.t. 
616
 Vd. tpy-a 4pd.t in LÄGG VII, p. 401 : “Der Vorläufer der Sothis”. 
617
 Vd. imy-xt 4pd.t in LÄGG I, p. 249 : “Der im Gefolge der Sothis”. 
618
 Vd. gruppo seguente. 
619 Vd. St.wy in WB IV, p. 557, n. 5: “Die beiden Shildkroten (ein Sternbild)“; LÄGG VII, p. 147: “Die beiden Shildkroten”. Per l’uso 




La grafia del nome di 4pd.t è spesso reso attraverso il solo trilittero spd  620 e solo in alcuni testimoni è presente la 
terminazione –t del femminile621.  
Il nome del decano ST.w è reso invece in forma ideografica, fatto questo che contribuisce ad identificare in ST.w622 
l’immagine di alcune tartarughe. Il nome dell’animale è documentato almeno una volta nelle fonti dell’Antico Regno 
per designare un nemico del sole, incarnando un ruolo che si protrarrà fino in epoca greco-romana,  nel contesto della 





Al gruppo decanale Knm.t appartengono 3 decani, 6py-a Knm.t “colui che è davanti a Knm.t”624, 4Awy Knm.t “i 
fianchi (o i figli) di Knm.t”625, 3ry-xpd-n-Knm.t“colui che è nella parte inferiore delle terga di Knm.t”626. La grafia 
del decano è caratterizzata dalla presenza del bilittero mt  e si mantiene generalmente invariata in tutti I 
testimoni, salvo una determinazione plurale, che è tuttavia usata anche per altri decani del medesimo sarcofago sul 
quale è attestata e che è, dunque, da imputare ad una semplice convenzione grafica. 
Il nome del decano trova interessanti paralleli nel verbo  knm “avvolgere” , knm.t “oscurità” e knm.t  che traduce il 
nome di un animale non precisato nei lessici e forse da riconoscersi in un volatile o più probabilmente un leopardo. Ad 
                                                          
620
 Fatto questo che è addotto da Beaux per distinguere spd da spd.t. 
621
 EAT I, tav. ecc. 
622
 Vd. ST.w in WB IV, p. 559, n. 5: “Die beiden Shildkroten (ein Sternbild)“; per l’uso del lemma nelle fonti dell’antico Regno, vd. 
ÄW I, 1321, n. 33682: “shildkröte (a. Feind d. Sonnengottes)”. 
623 Vd. Knm.t in WB V, p. 132, n. 13: “Name eines Dekansternbildes“; “in den Verbindung als Namen von Teilen des knm.t 
sternbildes”; LÄGG VII, p. 190: “…?...”. Per l’uso del lemma nelle fonti del Medio Regno, vd. ÄW II, p. 2579, n. 35354: “Knumi(s) 
(e. Dekansternbild)“. EAT I, tav. 28 e EAT III, 106, 119, 129, 135, 141 e 150.  
624
 Vd. 6py-a Knm.t in WB, p. 133, n. 4; LÄGG VII, p. 402: “Der Vorläufer des Knm.t -Sternbildes”. EAT I, tav. 28; EAT III, p. 106, 
119, 129, 150. 
625 Vd. 4A.wy Knm.t in WB, p. 133, n. 5: ““; LÄGG VI, p. 141: “Die Flanken des Knm.t-Tieres”.. Vd. EAT I, tav. 29; LEITZ 1995, p. 
95. 
626
 Vd. 3ry xpd n Knm.t in WB III, p. 271, n. 2; LÄGG VI, p. 39: “Der unter dem Hinterteil des Knm.t-Tieres ist”. Vd. EAT I, tav. 




indirizzare in questa ultima direzione potrebbe forse essere il determinativo di pelle animale  Gardiner F27  che 
accomuna il verbo e i due sostantivi e li lega forse anche da un punto di vista semantico.  
 
 
I nomi dei decani - osservazioni 
 
Da quanto fin qui esposto possiamo perciò riassumere alcune caratteristiche emerse nell’analisi dell’attribuzione dei 
nomi ai decani egiziani.  
Innanzitutto le designazioni dei decani mostrano di essere derivati dai nomi di animali, oggetti, concetti astratti e 
nomina agentis, questi ultimi più rappresentati numericamente. 
Un secondo aspetto degno di nota evidenzia la preferenza accordata a nomi declinati perlopiù in forma femminile o, 
ancora, in forma plurale e duale. Il dato relativo alle forme femminili si manifesta sia nelle terminazioni in .t di alcuni 
nomina agentis, sia talvolta nella scelta di nomi di animali raramente attestati (es. knm.t) o noti soprattutto in forma 
maschile (es. sr.t). E possibile che ciò sia dovuto a un implicito riferimento al fatto di essere stelle orarie, 
indirettamente collegate dunque al lemma wnw.t, codificando forse già in quest'epoca le basi dell'iconografia delle 
stelle orarie che compaiono dal nuovo regno in poi, rappresentate per l'appunto come giovani fanciulle. 
 
Esseri viventi Oggetti reali Concetti astratti nomina agentis Significato incerto 
[Xn.wy] wiA Ax.wy TmA.t qd 
sr.t abw.t bA.wy sSp.t qd.ty 
St.w ary.t xA.w knm(.w) xntw 
sAb.w sp.ty  4AH  
knm.t ks.wy(?)  4pd.t  
   ipDs  
   wS.t  bkA.t  
   “crew”  
 
Se il dato relativo invece alle forme plurali può essere semplicemente ricondotto a raggruppamenti di stelle o ancora 
più genericamente alla rappresentazione della molteplicità delle stelle del firmamento, più interessante è l'insistenza 




indicano entità viventi, reali o astratte che siano, senza tuttavia che essi implichino di per sé una dualità, come 
potrebbe avvenire per sostantivi pensati inevitabilmente come dotti (gli occhi, le braccia, le gambe, le orecchie). È 
possibile che il fenomeno sia eventualmente condizionato dal fatto che le stelle che costituiscono il decano coinvolto 
sono di fatto due. Viene, tuttavia, anche alla mente l'idea espressa da una formula dei testi delle piramidi in cui il 
sovrano afferma che una divinità in forma di stella non possa procedere senza il proprio compagno
627
. È possibile che 
intervenga su tale convinzione l'immagine dello sdoppiamento dell'essenza spirituale del defunto nei suoi rispettivi kA 
e bA il cui ricongiungimento nell'aldilà costituisce la premessa della sopravvivenza nell'aldilà.  
Un terzo aspetto riguarda invece la geografia relativa che si può dedurre da talune espressioni utilizzate nella 
composizione dei nomi di queste stelle. La struttura di alcuni nomi, infatti, è fondata sulla posizione che il decano ha 
rispetto ad un oggetto di riferimento. Molto usati sono soprattutto i termini che definiscono delle antitesi come HA.t / 
pH.wy,  Hr.t / Xr.t ,  tpy-a/ imy-X.t, Rsy / mHy.t e Hry-ib.  
In altri casi le posizioni reciproche dei decani sono evidenziate nell'ambito di costellazioni che comprendono più stelle 
orarie; in tal caso si osserva l'identificazione del decano con alcune parti dell'asterismo, come ad esempio si è 
osservato per la grande costellazione di wiA o anche con le parti anatomiche sp.ty, smd,  sA.wy,  xpd, nel caso di 
animali, rmn e war.t, nel caso di esseri umani. 
Dal punto di vista dei decani come lista di stelle orarie, si è osservata una certa tendenza a trasformare i nomi dei 
decani se non a sostituirli con altri.  
Il fenomeno della trasformazione, in particolare, è principalmente rappresentato dall'acquisizione di un decano al 
gruppo dei canali successivo mediante l'espressione tpy-a (es. sbSsn > tpy-a xnt.t; knm >tpy-a smd; spd.t>tpy-a 
knm.t). Una seconda forma di trasformazione è invece quello che potremmo definire dello "sdoppiamento” nel quale 
un decano si divide in due ciascuno dei quali prende il nome di uno dei due elementi che componevano decano 
originario (es. wS.t-bkA.t > WsA.ti + bkA.ti; sp.ty-xn.wy > spty + xn.wy). 
In altri casi infine si hanno delle proprie sostituzioni di nomi di decani nelle quali si può qualche volta ravvisare la 
ripresa del concetto espresso originariamente dal primo nome (es. ipDs sSp.t) mentre in altri casi non sembra 
esservi relazione (es. bA.wy  2ntw Hrw/2ntw Xrw). 
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 PT 215 / Pyr. 141a-c, |a N  nTr  sbA iw nti rmnwti=f  ink rmnwty=k |b  mAA w(i)  mAA.n=k ir.w msw.t it.w=sn |c 
irxw rA=sn i.xm.w-sk,  “There is no star-god without his companion: I am your companion. See me, as you have seen the 




















Le fonti egiziane nell'antico regno hanno permesso la ricomposizione in un quadro coerente della struttura base del 
cielo notturno e delle funzioni svolte in alcune sue aree o da alcuni oggetti che lo attraversano. In questo quadro è 
fondamentale la divisione tra stelle circumpolare le stelle infaticabili che isolano due aree del cielo, rispettivamente 
settentrionale e meridionale; tale divisione è originata e “giustificata” dall'osservazione del comportamento stesso di 
queste stelle in cielo, per cui le stelle imperiture si sottraggono alla dinamica di alba e tramonto che regola il moto 
delle stelle infaticabili, una distinzione che si traduce infine nella contiguità dei due principi di trasformazione e 
immutabilità e nella determinazione di una dialettica lungo la quale si snoda il percorso di rinascita del sovrano 
defunto. In tal senso possiamo anche aggiungere che l'elemento rappresentato dalle stelle imperiture costituisce 
l'elemento culturale regale che si sovrappone a quello dell'ordine naturale del ciclo stagionale rappresentato invece 
dalle stelle infaticabili. 
 
Il cielo meridionale è connotato da un principio di trasformazione che avviene mediante il "movimento" dei suoi 
oggetti, nella fattispecie Sirio e Orione, di cui le fonti descrivono le quattro principali fasi di osservazione di un oggetto 
celeste: levata eliaca, attraversamento del cielo notturno, tramonto eliaco ed infine il periodo di invisibilità. Se, da un 
lato, la stella Sirio annuncia al termine di questa sequenza di moti l'annuale piena del Nilo e il riavvio del ciclo agricolo, 
l'applicazione dello stesso schema alla costellazione di Orione pare tradurre, nelle fonti, il medesimo principio di 
rinascita al percorso ultraterreneno del sovrano defunto. Non sorprende dunque che, così come appaiono in cielo, i 
due oggetti siano accostati ed interpretati anche nei testi funerari mantenendo stabile il legame tra l'aspetto 
fenomenologico (Sirio) e quello religioso (Orione) del principio di trasformazione che giustifica sul piano cosmico la 
rinascita del sovrano. 
 
Nelle fonti studiate il viaggio tra terreno del sovrano defunto ha inizio con il tramonto eliaco di Sirio ed Orione che, da 
un punto di vista strettamente calendariale si colloca nella stagione estiva di Shemu, caratterizzata dal livello più basso 
delle acque del Nilo. Questo evento, che segna l'inizio del periodo di invisibilità per 70 giorni di Sirio e Orione, 
corrisponde nelle fonti all'ingresso nella regione nascosta della Duat dove il defunto incontra e si identifica con il Dio 
Osiride. Tale associazione è cruciale per dare avvio alla frase rigenerativa che permette allo spirito del defunto di 
essere partorito nuovamente in una forma spirituale trascesa e divina. Il carattere rigenerativa o di Osiride che si 




senso l'identificazione del sovrano con Osiride attiva una vera e propria gestazione che si conclude naturalmente con il 
parto di due entità divine e rinnovate: il sovrano e la costellazione di Orione. Le fonti specificano con chiarezza che 
nella forma di quest'ultimo si manifesta l'immagine rinata e attiva di Osiride, definendo il compimento del processo 
rigenerativo che fissa, sul piano cosmico, la giustificazione funeraria della rinascita spirituale del sovrano.  
 
Il periodo trascorso nella Duat corrisponde dunque sia alla gestazione sia al parto delle forme rinnovate di di Orione e 
del sovrano ed è forse in questa direzione che può essere persino interpretato il caratteristico determinativo del nome 
Duat che parla, rappresenta una stella racchiusa all'interno di un cerchio, un'immagine usata esclusivamente per 
questo lemma che riflette forse concetti analoghi di gestazione e of protezione impliciti in altri segni strutturalmente 
simili come ad esempio il pulcino nell'uovo. La Duat è però anche il mattino e sono proprio le luci dell'alba a colorare 
di rosso il cielo evocando l'immagine del parto. È a questo punto che le fonti fanno "ricomparire" la figura di Sirio, che 
non compare mai nelle scene appena descritta riguardo della gestazione e nascita di Orione e del sovrano. Essa é 
infatti indicata come colei che guida verso il cosiddetto sx.t-Iarw, un'area celeste posta in prossimità dell'orizzonte 
orientale e caratterizzata dalla espletazione di lustrazioni purificatorie, e in questa sequenza si può facilmente 
individuare la serie di cure prestate al neonato che dopo il parto veniva pulito dal sangue per poi essere 
successivamente presentato. 
 
Così come il periodo di invisibilità di Sirio ed Orione si conclude con la loro elevata eliaca sull'orizzonte orientale, la 
compiuta rinascita del sovrano si manifesta attraverso la sua apparizione nella forma rinnovata di una stella in loro 
compagnia. Le fonti predispongono per questa precisa circostanza una serie di nomi "di stelle" che traducono in verità 
i diversi aspetti della manifestazione stellare del sovrano, caratterizzata in particolare da luminosità, ovvero visibilità, e 
dal moto ascensionale, tratti questi che si pongono idealmente in contrapposizione con la condizione nascosta ed 
inerte che caratterizza Osiride come defunto imbalsamato.  
Le fonti producono questo punto un’ulteriore immagine, emersa in particolare nell'indagine sul nome della stella Sirio, 
che identifica il sovrano con l'immagine celeste di Horus, in quanto mtw.t spd.t “genia attiva” di Osiride; quest'ultimo 
in una formula è chiamato a girare lo sguardo verso il proprio figlio, in un'espressione che diviene poi la legenda 




Con la levata eliaca di Sirio, come abbiamo visto, si riavvia insieme al ciclo agricolo anche la sequenza di moti celesti fin 
qui descritta, scandendo il ritmo di una trasformazione vita-morte-vita che si rinnova continuamente e per questo 
l'espressione di infaticabili per le stelle che seguono questa dinamica. Il culto funerario regale, tuttavia, integra alla 
continua trasformazione del cosmo del creato un elemento che fissa in modo permanente la condizione di immortalità 
raggiunta dal sovrano. Questo elemento è rappresentato dalle stelle circumpolari e dall'area che esse occupano nel 
cosidetto "cielo settentrionale". Questo elemento racchiude nell’attuazione del destino ultraterreno del sovrano 
anche la riflessione sulla continuità del potere regale a seguito della cesura rappresentato dalla morte dell'uomo che 
lo incarna. Pertanto dopo essere apparso sull'orizzonte il sovrano e descritto dalle fonti mentre ascende verso la 
regione delle stelle che non tramontano mai per potersi collocare su un trono da cui egli possa guidare gli spiriti celesti 
che spesso sono rappresentati come una vera e propria corte al suo cospetto.  
Si completa così un'articolata interpretazione funeraria la cui architettura rispecchia fedelmente i moti celesti di Sirio e 
Orione, nella fase di trasformazione e rinascita del sovrano, e delle stelle circumpolari, nella determinazione del 
carattere permanente della sua immortalità e del suo potere regale. 
 
A differenza dell'interpretazione solare nella quale l'identificazione del re con Osiride rappresenta la fase rigenerativa 
del suo percorso di rinascita, l’interpretazione stellare della rinascita del creato e del sovrano si sviluppa all'interno di 
un codice integralmente osiriano, come mostrano chiaramente le identificazioni di Orione e Iside, rispettivamente con 
Osiride e di Iside, e la rappresentazione del sovrano come una forma celeste di Horus. Analogamente il processo di 
rinascita viene mediante l'identificazione con Osiride e il successivo parto da parte della dea Nut che ne è madre. 
Aggiungiamo inoltre che da quanto si apprende da alcuni riferimenti nelle formule studiate, la collocazione nel cielo 
settentrionale assume dei tratti molto vicini ad una rappresentazione speculare a quella che Osiride ha nella Duat 
come sovrano del regno dei morti. Particolarmente suggestivi sono infatti dei riferimenti che pongono in relazione 
l'attività del sovrano nel guidare le stelle e gli spiriti akh con l'attività del suo successore in terra, rappresentato in 
forma di Horus; l'immagine del sovrano seduto tra le stelle imperiture sul proprio trono celeste nel cielo 
settentrionale, che guida il cielo le entità spirituali che lo abitano traduce evidentemente la necessità di manifestare la 
continuità dell'istituto regale anche oltre la morte e in collegamento con chi ne detiene l'autorità in terra. Questa idea, 
compiutamente tradotta nella contesa tra Horus e Seth che viene affrontata presso il tribunale degli dei e risolto in 




di uno sfondo fondamentalmente osiriano per questa tradizione. Osiride è il dio della vegetazione, il quid che produce 
il rinnovamento della natura, caratteristiche che si legano in modo coerente alla stringente interpretazione del moto 
di Sirio e Orione come attuazione di una sequenza di fasi che si compie con la loro levata eliaca e con la piena del Nilo.  
 
Proprio quest'ultima che permette di fare un'ultima serie di considerazioni. L’immagine della piena e del 
rinnovamento annuale della natura e del ciclo agricolo ha fatto da sfondo alla costruzione di diverse mitologie della 
creazione che a loro volta hanno influenzano il florido terreno delle credenze funerarie egiziane. Tra queste 
certamente quella dominante nell'antico regno è rappresentata dalla formulazione solare di matrice eliopolitana, 
quale si può apprezzare nei Testi delle Piramidi.  
L'analisi condotta sulla tradizione stellare ha rivelato un aspetto quantomeno interessante del rapporto tra le due 
architetture teologiche. L’esame delle formule dei testi delle Piramidi ha evidenziato, infatti, per Orione una 
sostanziale collimazione con i ruoli cosmici e funerari di Ra sebbene in contesti mitologici diversamente strutturati.  
Sul piano cosmico entrambi rappresentano la fase attiva di un ciclo che ha in Osiride il suo stato di quiescenza e al 
contempo il quid rigenerativo che ne permette il successivo rinnovamento. 4AH e Ra iniziano e concludono un ciclo 
vitale attraverso l’immagine del loro sorgere e tramontare, sebbene il ciclo di 4AH si sviluppi lungo un arco temporale 
annuale, là dove quello solare si svolge quotidianamente. Entrambi conoscono un periodo di invisibilità che, 
analogamente a quanto indicato poc’anzi, si svolge con tempistiche diverse: 70 giorni per 4AH e una notte per il sole. 
Entrambi risorgono attraverso un nuovo concepimento e un nuovo parto ad opera della dea Nut, ed entrambi infine 
sono collegati all’immagine dell’inondazione: 4AH per il suo rapporto con Sirio e con la piena del Nilo, il sole 
nell’immagine della “creazione” a partire dalle acque del Nun. 
Al piano cosmico è legato quello funerario e, inevitabilmente, le sovrapposizioni di 4AH e Ra come forme della 
rinascita dello spirito del sovrano. La sua mummia, racchiusa entro il sarcofago e protetta nella tomba, riproduce la 
posizione di Osiride nel grembo di Nut e “afferma” in tal modo l’identità del sovrano con Osiride e il suo diritto a 
partecipare alla rinascita cosmica di cui il dio è catalizzatore. La sepoltura determina in tal modo anche una sorta di 
punto di contatto, un varco tra la dimensione terrena e quella cosmica, in cui avviene la scomparsa definitiva del 
sovrano nella sua forma umana e l’inizio di un percorso al termine del quale il sovrano tornerà ad essere visibile nella 




Osiride è dunque il punto di partenza di una trasformazione che ha il proprio esito nel riscatto della propria inerzia, 
che assume sia la forma di 4AH, sia quella del sole: in entrambi i casi il sovrano non diventa 4AH o Ra, ma un ente 
luminoso, rispettivamente una stella ed uno spirito, che si pone accanto ad essi ed è solidale con il loro moto 
attraverso il cielo.  
Se da un lato la traduzione in più versioni di una medesima idea non provoca sorpresa leggendo i testi religiosi nella 
tradizione egiziana, dall'altro è pur vero che esistono dei margini che permettono forse di intravedere nel rapporto tra 
le due tradizioni un rapporto di causalità. Se consideriamo, infatti, che entrambe traggono la propria pregnanza dal 
rappresentare un evento naturale come la piena del Nilo, che effettivamente ricreava il paesaggio egiziano dal punto 
di vista fisico e lo rinnovava dal punto di vista agricolo; la più immediata prossimità della tradizione stellare alla piena 
del Nilo, unitamente al ruolo di Osiride come chiave di lettura religiosa di quella tradizione e al sistema di moti stellari 
che ne scandiscono l'attuazione, solleva quindi il sospetto che essa possa rappresentare l'architettura di partenza 


















































ÄW HANNIG, R., Ägyptisches Wörterbuch 1. Altes Reich und erste Zwischenzeit, 2003, Mainz. 
BAR BREASTED, J.H., Ancient Records of Egypt, 5 vol., 1906-7, Chicago. 
CD CRUM, W.E., A Coptic Dictionary, 1939, Oxford. 
GDG GAUTHIER, H., Dictionnaire des noms géographiques contenus dans les textes hiéroglyphiques, T. 1-
7, 1925-1931, Le Caire.  
KRI KITCHEN, K. A. Ramesside Inscriptions, Historical and Biographical, 8 vol., 1968-1990, Oxford.  
LÄGG LEITZ, C., Lexikon der ägyptischen Götter und Götterbezeichnungen, OLA 110-116, 2002, Leuven - 
Paris – Dudley. 
LD  LEPSIUS,  Denkmäler aus Ägypten und Äthiopien',  6 vol., 1849-1859, Berlin. 
PT SETHE, K., Die altägyptischen Pyramidentexte, nach den Papierabdrücken und Photographien des 
Berliner Museums, neu herausgegeben und erläutert, 4 vol., 1908-1922, Leipzig. 
 ÜPT SETHE, K., Übersetzung und Kommentar zu den altägyptischen Pyramidentexten, 6 vol., 1935-
1962, Glückstadt - Hamburg.  
WB ERMAN, A.- GRAPOW, E.,  Wörterbuch der Aegyptischen Sprache, 6 vol., 1926–1961, Berlin. 





ALLEN,  J.  
1984A The Inflection of the verb in the Pyramid Texts, in Bibliotecha Aegyptia, Vol. II, 
Malibu. 
1984B “Earu-Gefilde”, in Helck, W.- Otto, E. (a cura di), Lexikon der Ägyptologie  I, col. 1156-
1160, Wiesbaden . 
1989 "The Cosmology of the Pyramid Texts", in Simpson, W.K. (a cura di), Religion and 
Philosophy in Ancient Egypt, p. 1-28, Yale. 





2000 Middle Egyptian – An introduction to the language and Culture of Hieroglyphs, 
Cambridge. 
2005 The Ancient Egyptian Pyramid Texts, Atlanta. 
2006 OIP 132 
ALLOVIO,  S.  
1999 “Koino-poiesi. Progetti e costruzioni plurali fra i Medje-Mangbetu” in Remotti, F. (a 
cura di),  Forme di umanità, p. 132-135, Bari. 
ANTHES,  R.  
1975 “Horus als Sirius in den Pyramidentexten”, ZÄS 102, p. 1-10. 
ASSMANN, J.  
2002 La morte come tema culturale. Immagini e riti mortuari nell’antico Egitto, Torino. 
BADAWY,  A.  
1978 The Tomb of Nyhetep-Ptah at Giza and the Tomb of 'Ankhm'ahor at Saqqara, 
Berkeley-Los Angeles-Londra. 
BAINES, J.  
1970 “bnbn: mythological and linguistic notes“, Orientalia 39, p. 389-404. 
BARGUET, P.  
1952 "Le rituel archaïque de fondation des temples", RdE 9, p. 1-22. 
BARTA, M.  
1981A  Die Bedeutung der Pyramidentexte fur den verstorbenen Konig, MAS 39, Munich. 
1981B "Die Chronologie der I. bis 5. Dynastie nach den Angaben des rekonstruierten 
Annalensteins",  ZÄS 108, p. 11-23. 
BEAUX, N.  
1988 “Étoile et étoile de mer : Une tentative d’identification du signe N14”, RdE 39, p. 
197-204. 
BICKEL S.  
1994 La cosmogonie égyptienne avant le Nouvel Empire, OBO 134, Fribourg / Göttingen.  




1987 “Lavori di intreccio per stuoie e cesti” in Donadoni Roveri, A.M. (a cura di), Civiltà 
degli Egizi - Vol. 1, La vita quotidiana, p. 106-117, Milano. 
BORCHARDT, L.  
1964 Denkmäler des Alten Reiches im Museum von Kairo, Nr. 1295–1808 (außer den 




1900 “Vorlaufiger Bericht über die Ausgrabungen bei Abusir im Winter 
1899/1900”, ZAS 38, p. 94-103. 
BLACKMAN,  A.M.  
1914 The rock tombs of Meir I, London. 
1915 The rock tombs of Meir II, London.  
1918 “The House of the Morning”, JEA 5, p. 148-165.  
1924 “Opening of the mouth in ancient Babylonia”, JEA 10, p. 47-59. 
  
BLACKMAN, A.M.  
FAIRMAN, H.W. 
 
1946 “The consecration of an egyptian temple according to the use of Edfu“, JEA 32, p. 75- 
91. 
BREASTED, J.H.,  
1917 “The Earliest Boats on the Nile”, JEA 4, p. 174-176. 
BROVARSKI,  E.  
1984 “Sokar”, in Helck, W.-Otto, E. (a cura di), Lexikon der Ägyptologie  V, col. 1055-1074. 
1987 “Two Old Kingdom Writing Boards from Giza”, ASAE 71, p. 27-52. 
2000 The Sennedjem Complex, Part I, Giza Mastabas Series n. 7, Boston 
BUDDE, D.  





CERNY, J.,  
1952 Ancient Egyptian Religion, London. 
CHASSINAT, E. 
PALANQUE, CH.          
 
1911 Une campagne de fouilles dans la nécropole d'Assiout, MIFAO 24, Cairo. 
CHERF, W. J.  
1982 “The Function of the Egyptian Forked Staff and the Forked Bronze Butt: A Proposal”, 
ZÄS 109, p. 86-97. 
DAOUD, K.,  
1996 “The False-Door of the Family of 4kr-Htp”,  SAK 23, p. 83-102. 
DAVIES, N. de G.,  
1900 The Mastaba of Ptahhetep and Akhethetep at Saqqareh, Part I, Archaeological 
Survey of Egypt n. 8, London. 
1901 The Mastaba of Ptahhetep and Akhethetep at Saqqareh, Part II, Archaeological 
Survey of Egypt n. 9, London. 
DORMAN P.  
1991 The tombs of Senenmut: the architecture and decoration of tombs 71 and 353, New 
York 
EICHLER,  E.  
1993 Untersuchungen zum Expeditionswesen des ägyptischen Alten Reiches, in Göttinger 
Orientforschungen 26, Wiesbaden  
ENGELBACH, R.  
1934 “A foundation scene of the second dynasty”, JEA 20, p. 183-184. 
FAULKNER,  R.O.  
1966 “The king and the Star-Religion in the Pyramid Texts”, JNES 25, p. 153-161. 
1969 The Ancient Egyptian Pyramid Texts, Translated into English by R. O. Faulkner: 
Supplement of Hieroglyphic Texts, Oxford. 







1957 Egyptian Grammar, Oxford. 
GIVEON,  R.  
1984 “Sopdu”, in Helck, W.-Otto, E. (a cura di),  Lexikon der Ägyptologie  V, col. 1107-1110. 
GLAZOV, Y.  
2001 The bridling of the tongue and the opening of the mouth in biblical prophecy,  Journal 
for the Study of the Old Testament Supplement Series 311, Sheffield. 
GOEDICKE, H.  
1966 “Die Laufbahn des Mtn”, MDAIK 21, p. 1-71. 
1991 “In ovo”, Hathor 3, p. 63-70. 
2002 “The Perimeter of Geographical Awareness in the Fourth Dynasty and the 
Significance of Hwt-nbwt  in the Pyramid Texts”, SAK 30, p. 127-132. 
GOYON, J.-C.  
1972 Rituels funéraires de l'ancienne Égypte, le rituel de l'embaumement, le rituel de 
l'ouverture de la bouche, les livres des respirations, Littératures anciennes du Proche-
orient n. 4, Paris. 
GRAEFE, E.  
1971 Untersuchungen zur Wortfamilie biA-, Köln.   















1980 The origins of Osiris and his cult, Leiden. 
GUNN, B.  
1926 “The coffin of Heny”, ASAE 26, p. 166-171. 
  
HANNIG, R.  
2006 Zur Paläographie der Särge aus Assiut, Hildesheimer Ägyptologische Beiträge n. 47,  
Hildesheim. 
HARRIS, J.R.   
1961 Lexicographical studies in ancient Egyptian minerals, Berlin. 
HASSAN, S.  
1938 “Excavations at Saqqara”, 1937-1938, ASAE 38, p. 503-521, pl. 94-97. 
HAYS,  H.M.  
2004 “Transformation of Context: the Field of Rushes in Old and Middle Kingdom 
Mortuary Literature”, in Bickel, S. - Mathieu, B. (a cura di), D'un monde à l'autre: 
Textes des Pyramides versus Textes des Sarcophages, BdE 139, p. 175-200,  Le Caire. 
HAYES,  W.C.   
1937 The texts in the mastabeh of Se'n-Wosret-ankh at Lisht, New York. 
HELCK, W.  
1974 “Bemerkungen zum Annalenstein”, MDAIK 30, p. 31-35. 
1987 Untersuchungen zur Thinitenzeit, ÄgAbh. 45, Wiesbaden. 
JÉQUIER, G.  
1928 La pyramide d’Oudjebten, Le Caire 
1933 Les pyramides des reines Neit et Apouit, Le Caire 
1935  La pyramide d'Aba,  Le Caire .  
1936 Le tombeau royal.I. Le monument funéraire de Pepi II, Le Caire. 
JONES, D.  




2000 An Index of Ancient Egyptian Titles, Epithets and Phrases of the Old Kingdom, Oxford. 
KANAWATI, N.  




1997 The Teti Cemetery at Saqqara II: The Tomb of Ankhmahor, ACE Rep. 9, Warminster. 
KÀKOSY, L.  
1984 “Sothis”, in Helck, W.-Otto, E.,  Lexikon der Ägyptologie V, col. 1110-1117. 
KAPLONY  
1981 Die Rollsiegel des Alten Reich IIB, MonAeg 3b, Bruxelles. 
KRAUSS, R.    
1997 Astronomische konzepte und Jenseitsvorstellungen in den pyramidentexten 
(=Ägyptologische Abhandlungen 59), Wiesbaden. 
LANDSTRÖM, B.  
1970 Ships of the Pharaohs, London. 
LAPP, G.,  
1985 Särge des Mitteln Reiches aus der ehemaligen Sammlung Khashaba (=Ägyptologische 
Abhandlungen 53), Wiesbaden. 
LECLANT, J.  
1975 “Earu-gefilde”, LA I, 944-45. 
2001 Les Textes de la pyramide de Pepy Ier, MIFAO 118/1-2, Il Cairo. 
LEITZ, C.  




1940 A Greek-English Lexicon. revised and augmented throughout by. Sir Henry Stuart 






1983 “A further coffin-lid with a diagonal star-clock from the Egyptian Middle Kingdom”, 
Journal for the History of Astronomy 14, p. 141-4. 
1992 “Two further coffin lids with diagonal star clocks from the Egyptian Middle 
Kingdom”, Journal for the History of Astronomy 23, p. 201-7. 
1998 “Middle Kingdom Astronomical Coffin Lids: extension of the corpus from 12 to 17 
specimens since Neugebauer and Parker”, Proceedings of the Seventh International 
Congress of Egyptologists, OLA 82, p. 697-702. 
1999 “The Ecliptic in ancient Egypt”, Journal for the History of Astronomy 30, p. 75-76. 
LUCAS, A.  
1926 Ancient Egyptian Materials, London.  
MEINERTZHAGEN, R.H.   
1930 Nicoll’s Birds of Egypt, London. 
MERCER, S.  
1952 The Pyramid Texts in Translation and Commentary, New York. 
MONTET, P.  




1960 Egyptian Astronomical Texts I:The Early Decans, Brown Egyptological Studies 3, 
Providence - London. 
1964 Egyptian Astronomical Texts II: The Ramesside Star Clocks, Brown Egyptological 
Studies  5, Providence - London. 
1969 Egyptian Astronomical Texts III: Decans, Planets, Constellations and Zodiacs, Brown 









OLMO LETE  (DEL), G.  
SANMARTÍN, J. 
 
2003 A Dictionary of the Ugaritic Language in the Alphabetic Tradition, Leiden. 
OTTO, E.  
1960 Das Ägyptische Mundoffnungsritual, Wiesbaden. 
PETTINATO, G.  
1998 La scrittura celeste. La nascita dell’astrologia in Mesopotamia, Milano. 
POGO, A.  
1932 “The Astronomical Inscription on the Coffins of Heny”, ISIS 18, p. 7-13, Cairo. 
PEUST, C.  
1999 Egyptian Phonology, MÄS 2, Verlag. 
PIANKOFF, A.  
1942 Le Livre du Jour et de la Nuit, Le Caire. 
ROTH, A.M.  
1992 “The Peseshkef and the 'Opening of the Mouth' ceremony: a ritual of birth and 
rebirth”, JEA 78, p. 113-147. 
1993 “Fingers, stars and the 'Opening of the Mouth' : the nature and function of the 
ntrwy-blades”, JEA 79, p. 57-79. 
SANDER-HANSEN, C. E.  
1937 Die religiösen Texte auf dem Sarg der Anchnesneferibrê, Kopenhagen.  
SCHUMACHER, I.W.  
1988 Der Gott Sopdu - Der Herr der Fremdlander, OBO 79, Fribourg.  
 
SCHÄFER,  H. 
 






1974 “Das Goldhaus unter Konig Pepi II”, GM 9, p. 33-38. 
SCHULMAN, A.R.  
1984 "The Iconographic Theme: 'Opening of the Mouth' on Stela", JARCE 21, p. 177-96. 
SCHWABE, C.W.  
1986 “Bull Semen and Muscle ATP: Some Evidence of the Dawn of Medical Science in 
Ancient Egypt”, Canadian Journal of Veterinary Research, n. 50, p. 145-153, Ottawa.  
SIMPSON, W.K.  
1974 The Mastaba of Queen Mersyankh III (G 7530-7540), ), Giza Mastabas Series 1, MFA 
Boston. 
1976 The Mastabas of Qar and Idu, (G 7101-2), Giza Mastabas Series 2, MFA Boston. 
1978 The Mastabas of Kawab, Khafkhufu I and II, (G 7110-20, 7130-40, 7150 and 
subsidiary mastabas of Street G 7100), Giza Mastabas Series 3, MFA Boston. 
1980 Mastabas of the Western Cemetery, part I: Sekhemka (G 1029); Tjetu I (G 2001); 
Iasen (G 2196); Penmeru  (G 2197); Hagy, Nefertjentet, and Herunefer (G 2352/53); 
Djaty, Tjetu II, and Nimesti (G 2337 X, 2343, 2366), Giza Mastabas Series 4, MFA 
Boston. 
SMITH, M.  
1993 The liturgy of opening the mouth for breathing, Oxford. 
SPEELERS, L.  
1934 Traduction, Index et vocabulaire des Textes des Pyramides Egyptiennes, Bruxelles. 
STEVENSON SMITH, W.  
1933 “The coffin of prince Min-khaf”, JEA 19, p. 150-159, pl. XXI-XXIV. 
STRUDWICK, N.  
LEPROHON, R.J. 
 
2005 Texts from the pyramid age, Leiden. 
SYMONS S.,  




the History of Astronomy 33, p. 257-60. 
TAKÁCS, G.  
2007 Etymological dictionary of Egyptian, vol. III, Handbook of Oriental Studies. Section 1 
The Near and Middle East, n. 48, Leiden.  
TE VELDE, H.  
1977 Seth, God of Confusion, Leiden 
VANDIER, J.  
1961 Le Papyrus Jumilhac, Paris 
WAINWRIGHT,  G. A.  
1926 “A subsidiary burial in Hap-Zefi’s tomb at Assiut”, ASAE 26, p. 160-166, Cairo. 
1932A “A pair of constellations”, in Studies Presented to F. LL. Griffith, p. 373-382, London. 
1932B "Iron in Egypt", JEA 18, p. 3-15. 
WATKINS, C.  
2000 The American Heritage Dictionary of Indo-European Roots, Harcourt. 
WENGROW, D.  
2006 The archaeology of early Egypt, Cambridge. 
WARD, J.  
1961 “Comparative Studies in Egyptian and Ugaritic”, JNES 20, pp 31-40. 
WARD, W.  
1982 Index of Egyptian Administrative and Religious Titles of the Middle Kingdom,  Beirut. 
WILD, H.  
1953 Le Tombeau de Ti, MIFAO 65, vol. II-III, Le Caire. 
WILKINSON, T.A.H.  
2000 Royal Annals of Ancient Egypt: the Palermo Stone and Its Associated Fragments, 
London/New York. 









1988 Chests of Life. A Study of the Typology and Conceptual Development of Middle 
Kingdom Standard Class Coffins, Leiden. 
1995 The Coffin of Hekata, OLA 70, Leiden. 
ZÀBA, Z.  
1974 The Rock Inscriptions of Lower Nubia, Prague. 
ZABKAR, V.  
1968 A Study of the Ba Concept in Ancient Egyptian Texts, SAOC 34. 
